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^ IPECACUANA. Nome d’ una piccola 'radice recala dal- 
1 America , che si adopra con successo in medicina , e che 
daia viene da diversi vegetabili, sul nome e sulle fami- 
glie dei quali i naturalisti non vanno interamente d’ ac- 
cordo. In generale nell’ iutiera America meridionale i no- 
mi d ipecacuanha , ipecacuan , picacuanha , picacuan , ipe- 
ceca , ipeca altro uou significano , che una radice emetica , 
e le piante, che noi confondiamo sotto il nome d' ipecucuantt^ 
tratte sono da diverse famiglie. 

Questa radice è nodosa , inodoro , d’ un sapore acre 
nauseabondo ; - ha essa una scorza grossa relativamente alla 
sua grandezza , e di un colore bruno , grigio , o bianco. Si 
distinguono quindi nel commercio tre principali sorte d’ipe- 
cacuana : la prima ci viene dal Brasile , la seconda dal 
Perù , la terza è raccolta nelle diverse contrade calde del- 
1 America ; quest’ ultima viene consumala in gran parte nei 
paesi , che la producono , e lo smercio , che se ne fa al- 
1 estero , è molto meno esteso di quello delle due altre spe- 
cie. L’ipecacuana bruna è la più stimata: fino al i68tì se 
ne fece poco uso in Francia , ma a quell* epoca Adriano 
Elvezio , medico di Ileims , avendola provata , ed ottenuto 
avendone il più felice successo , Luigi XIV la comprò da 
esso , per renderne pubblico 1’ uso. 

.V.*P ecacuana officinale classificata è nel numero dei 
vomitivi e degli alteranti. Questo vomitivo è adoperato in tutti 
i casi , ove prescritto viene 1’ emetico ; dopo il suo effetto 
non si rende sensibile nè ansietà , nè dolori , nè diminu- 
zione considerabile delle forze vitali e muscolari , uè moti 
convulsivi. Prenderla si suole in polvere dai dieci fino at 
treutacinque graui , stemperata iu un veicolo acquoso , o 
Voi.. XVI. , 
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incorporala in un conveniente sciroppo ; come alterarne è 
somministrata dai quattro grani fino ai dieci 1 : sotto questa 
forma fortifica lo stomaco senza irritarlo , ed è proprissima 
a prevenire le piccole indigestioni insensibili , troppo comu- 
ni Dell’ età avanzata. Dev’essere allora presa in piccolissime 
dosi , perchè non ecciti nausea , ma soltanto una lieve sen- 
sazione del molo vermicolare dello stomaco , che basta per 
istaccarne le viscosità , perchè questa polvere non le scio- 
glie , nè le squaglia , ma le fa rendere nel proprio loro sta- 
to ; ed affinchè il suo effetto non desti veruna nausea , co- 
minciare bisogna con la più piccola dose , ed aumentarla a 
poco a poco , se lo è necessario , finché la sua azione co- 
minci ad essere sensibile. La forma delle pillole o pastiglie, 
fatte ad un ottavo , duodecimo o sedicesimo di grano per 
ciascheduna , è comoda, perchè la facilità porge di prender- 
ne la quantità più piccola che si desidera per ogni volta. Le 
pastiglie sono preferibili alle pillole , perché queste , se sono 
vecchie , possono indurarsi a segno di uscire dallo stomaco 
Intere , e senza produrre 1’ effetto desiderato. 

La pianta , che dà l' ipecacuana è verisimilmente colti- 
vata in alcuni distretti dell’ America ; ma noi non aLbiamo 
potuto procurarci sopra la sua coltivazione nessuna sicura no- 
zione. Sarebbe forse possibile di avvezzarla al clima delle 
parti più australi della Francia , e la naturalizzazione di 
questo prezioso vegetabile fra noi , o nelle nostre colonie , 
sarebbe preferibile senza dubbio a quella di molte piante di 
lusso , che si osservano nei giardini dei dilettanti , le quali 
non presentano, nè per lo presente , nè per 1’ avvenire veru- 
na «pecie d’ utilità- ( D. ) 

IPERICO , Hypericum. Genere di piante della polia- 
delfia poliandria , e della famiglia delle ipericoidi, che con- 
tiene quasi cento specie di piante , parecchie delle quali of- 
frono rimedii alla medicina , ed alcune sono tanto comu- 
ni , che non è permesso d’ ignorarne il Dome. * 

"Vi sono degl’ iperici frutescenti , degli erbacei , tanto 
* vivaci che annui ; tutti hanno delle foglie semplici , opposte 
o verticillate , e fiori gialli o rossastri, disposti in corimbi, 
od in pannocchie terminali : fra essi i più comuni sono. 

L’ Iperico comune , Hypericum perforatum , Lin. , che 
Ila dei fiori trigini ; gli steli piatti ; le foglie ovali , ottuse, 
cosperse di punti trasparenti. Cresce questo per tutta i'Eu- 
, ropa nei boschi , nelle siepi , nei campi incolti, ec. , è vi- 
vace , sorge all’ altezza di due o tre piedi , e fiorisce per • 

ì Nel nostro clima da t/a a a o 4 grani. ( L edit. nnp. ) 
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tutta P estate e 1’ autunno. Il suo sapore è nn poco salato 
od amaro ; i suoi fiori e le sue semenze hanno un odore re- 
sinoso. Tiene esso il primo posto fra i vulnerarli , ed è an- 
che di più Risolutivo , diuretico, e vermifugo. Mettendo in 
infusione le sue sommità fiorite Dell’olio d’oliva, se ue fa 
un rimedio , il quale però non ha proprietà veruna , se non 
quella dell’ olio puro. Questo è quello , che diede il nomo 
al genere, perchè guardando le sue foglie a traverso la lu- 
ce , forate sembrano da mille fucili, presentano esse cioè, 
come fu detto , dei punti trasparenti , formali da vescichet- 
te d’ olio essenziale , olio che si estrae col mezzo dello spi- 
rito di vino , e che prende un color rosso , proprio ad es- 
sere comunicato Senza inconveniente ' ai liquori da tavola, ed 
ai cibi che si vogliono condire. 

I montoni , le capre , e soprattutto i buoi mangiano que- 
sta pianta , quando è gioviue , ma non la toccano più do- 
pò fiorita. Siccome essa c abbondantissima in certi luoghi , 
specialmente nei cedui situali in buoni fondi cosi i colti- 
vatori devono farla tagliare alla fine dell'estate, sia per ri- 
scaldare i loro forni , sia per accrescere la massa dei foro 
letami : proprissima si rende essa a questi due oggetti, col 
numero dei suoi steli , e con la quantità delle foglie, oii- 
d’essi sono guernfti. 

La sua bella forma , il numero e la durata dei suoi fio- 
ri , propria la rendono ad entrare nella composizione dei 
giardini paesisti , ove collocarla si pnò qnasi da per tutto , 
accomodandosi a tutte le posizioni ed a tatti i terreni. 

Moltiplicarla si può facilissimamenie dai suoi semi, o vero 
dalla separazione dei vecchi piedi , che gettauo ogni anno 
una quantità grande di rimessiticci non conviene però , 
che questa divisione sia troppo rigorosa , perchè un cesto 
folto è molto più bello d’ un piccolo. 

L’ Iberico di montagna, ha i fiori trigini ; il calice bor- 
dato di glandule nerastre ; gli steli rotondi ; le foglie am- 
plessicauli , non perforate , e bordate di macchie nere. Cre- 
sce questo nei boschi delle montagne , .abbondante spesso 
quanto il precedente , dal quale poco differisce nell’aspetto. 
Non mi è noto , che sia adoperato in medicina, ma Bornme 
ci fa sapere , che i Tartari vicini alla China ne prendono 
la decozione , come i Turchi prendono 1’ opio , per cadere 
in un sopore . che faccia loro obbliare ogni sciagura. Anche 
questo si può raccogliere per fare letame , .e collocarlo nei 
giardini paesisti in luoghi asciutti ed esposti al sole. 

L’ Iperico peloso e quadrangolare differisce poro dal 
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precedente, c ciò ciré ho detto, è applicabile ad entrambi, 
ed entrambi li trovatili talvolta copiosissimi negli stessi luoghi. 
L’Ipehico elegante , Hypericum pulchrum , Lin. , ha 

S ii steli cilindrici ; le foglie ovali , bislunghe , amplessicau- 
i , ed è liscio 'in tutte le sue parli. Si trova questo nei bo- 
schi montagnosi ed argillosi in piccoli cesti , che si fatato 
osservare per lo colore rosso che prendono in autunno gli 
steli e le foglie. Esso è realmente più elegante degli altri , 
e merita per conseguenza di trovare un posto distinto nei 
giardini paesisti. 

L’ Iperico prostrato, Hypericum liumifusum , Lin. , 
ha lo stelo piatto , prostrato , filiforme , ed i fiori solitari! 
a tre stili. Questo è vivace , e cresce sulle montagne argil- 
lose , nei pascoli asciutti. Io lo cito , perchè alle volte è 
comunissimo , e si fa osservare per la vivezza dei suoi fio- 
ri , e per la vaghezza delle rosette , che forma sulla terra. 

L’ iperico tutto sano , Hypericum cuidroimurn , Lia., 
è frutescente ; ha gli steli piatti ; le foglie ovali ; i fiori in- 
gioi ; i suoi frutti sono una bacca. Cresce questo nelle parti 
meridionali dell’Europa , e passa per vulnerario , vermifu- 
go , risolutivo, ec. , d’onde proviene il suo nome. Sorge 
esso a due o tre piedi d’altezza, e si coltiva frequentemente 
nei giardini , a motivo della grandezza e vivezza dei suoi 
fiori, che si sviluppano successivamente per tutta l’estate e 
per una parte dell’ autunno. Moltiplicato viene dai suoi se- 
mi , che si spargono appena maturi in uua tavola riparata 
e ben preparata , o più comunemente dalla separazione dei 
vecchi piedi , separazione , che procura spesso un gran nu- 
mero di piedi nuovi. Questa' operazione si può fare per tutto 
l’ inverno. 

Questo iperico collocato viene nei parterre in mezzo al- 
le prose e nei giardini paesisti intorno ai macchioni , od al 
piede dei fabbricati , o delle rupi , ec. , ed in tutti questi 
luoghi produce un bellissimo effetto. Qualunque specie di 
terra è ad esso indifferente, ma riesce meglio iu quella , ch’è 
fertile e calda. 

L’ Iperico calicinale è frutescente , ha gli steli tetra- 
goni e prostrati ; le foglie ovali e distiche ; i fiori solitarii, 
terminali , e di più d’ un pollice di diametro. Questo è ori- 
ginario delle parti orientali e meridionali dell’Europa, e si 
coltiva frequentemente nei giardini, a motivo della gran- 
dezza e vivezza dei suoi fiori. Prezioso diventa esso soprat- 
tutto nei giardini paesisti per la sua proprietà di conservare 
le sue foglie io tutto 1’ auuo , di crescere aU’ouibra degli al- 
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beri meglio che al sole , e per conseguenza di poter arric- 
chire il suolo dei macchioni , suolo per lo più nudo od ina- 
meno alla vista. Non si può dunque moltiplicarlo mai di 
troppo , e si presta per sua natura perfettamente ai deside- 
rii dei coltivatori a tal proposito ; imperciocché oltre al 
gettare annualmente una gran quatità di rimessiticci , che 
separati esser possono in inverno , basterà il coprire la base 
dei suoi steli con della terra , perchè prendano radice a 
ciascun nodo. Quando il terreno e fresco e fertile, sicuri si 
può essere , che piedi piantati alla rispettiva distanza d’ una 
mezza tesa , ne copriranno la superfìcie in due , o tutto al 
più in tre anni di tempo. Si può anche moltiplicarlo dai se- 
mi , che si spargono come quelli del precedente ; ma questo 
mezzo viene adoperato di rado , a motivo della facilita e 
della prontezza come si manifestano gli effetti del mezzo 
soprindicato. Questa pianta si rende osservabile da per lut- 
to, anche dai più indifferenti, e meriterebbe d' esser pianta- 
ta perfino nei boschi , ove crescerebbe senza coltivazione be- 
ne egualmente , come nei giardini. 

L’ Iperico calmio. ha lo stelo frutescente, allo tre o 
quattro piedi , e le foglie lineari , lanceolate. Questo è ori- 
ginario del Canadà , e si coltiva frequentemente nei giardi- 
ni , a motivo della bellezza dei cesti che forma , special- 
mente quando si trova in fiore. Conserva esso il suo verde 
per tutto 1’ anno ; ma necessairi requisiti a lui sono una ter- 
ra assai leggera , come quella di brughiera , ed una esposi- 
zione ombreggiata , per cui collocarlo non si può da per 
tutto ; nei giardini paesisti sarà perciò bene il piantarlo in 
canestri o prose irrregolari , dette di terra di brughiera, ed 
esposte a tramontana. I suoi fiori si succedono per tutta l’e- 
state c I’ autunno , e coprono spesso le foglie , tanto sono 
essi copiosi. Moltiplicato viene quasi esclusivamente dai se- 
mi, che si spargono sopra una terra di brughiera ad una 
esposizione di tramontana , senza quasi sotterrarli punto. Il 
piantone , che ne proviene, si ripianta nel secondo anno al- 
la rispettiva distanza di sei ad otto pollici, e può essere mes- 
so al posto nel quarto anno. Apparisce sempre egualmente 
avvenente , o cresca a palla sopra uno stelo isolato , o ve- 
getare si lasci a cespuglio. 

L’ Iperico lanceolato , iffcresce al Capo di Buona- 
Speranza , acquista la grossezza d’ un uomo , e dà un li- 
quore balsamico resinoso , molto stimato per le ferite. 

L’ Iperico a foglie sessili si trova nelle foreste della 
Guiana. Anche questo c un grand’ albero , che porla i no- 
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lui di legno della volatica , legno del sangue , ec. , e che 
si adopera frequentemente come purgativo , antifebbrile, au- 
tivolatico. 

L’ Iperico baccifero, eh’ è originario dello stesso pae- 
se ; ed anche questo è un albero , che dii un umore giallo 
adoperato come purgativo, il quale ridotto concreto costi lui • 
sce ciò, che si chiama la gommagutta d' America. ( B. ) 

IPERIC0ID1. Famiglia di piante, che contiene cinque 
soli generi , e che ha per tipo l’ iperico , di tulli il piu uu- 
mcroso in ispecie. 

1PPOBOSCO , Hippobosca. Genere di inselli della fa- 
miglia dei dipteri , che conviene far conoscere ai coltivato- 
ri, perchè due delle sue specie tormentano , funai Caval- 
li , l'altra i Montoni. Fedi questi vocaboli.. 

Un corpo* assui piatto , con la pelle molto coriacea, con 
la tromba robustissima , con le zampe armale d'unghie molto 
uuciuale , caratterizzano le specie di questo genere , die con 
qualche carattere si avvicinano al pinocchio. Souo esse co- 
nosciute sotto i nomi di moscaragno , mosca di Spagna , 
mosca-di cano. *• 

L’ Ipfobosco. del cavallo è lungo cinque linee circa, 
ed è variato di bruno e di giallo. Si pianta egli sopra tutte 
le parti del cavallo spoglie di pelo , e specialmente «otto la 
coda , ove succia continuamente il suo sangue , per cui l'a- 
nimale è essai tormentato, e ne resta fortemente indebolito. 

I coltivatori devono dunque ricercare questi insetti per iscac- 
ciarneli , ciò che non è sempre facile , tanto tenacemente si 
tengouo. essi attaccati alla pelle.. Non fuggono essi però al- 
1 ’ aspetto della mano , che vuol cogliergli , e perciò si pos- 
sono auche ammazzare. 

L’ Ippobosco del montone vive sulle bestie lanose nei 
luoghi stessi , ove vive il precedente 5 non è esso tanto facile 
a trovarsi , ma auche la sua influenza spila salute della sua 
vittima è mene grande. Esso è rossagnolo , e uon ha ale. (B.) 

1PPOFEA, Hippophea. Arboscello spinoso della dioecia N 
letraudia , e della famiglia delle eleaguoidi , le di cui fo- 
glie sono alterne, lineari , lanceolate , e cosparse , come le 
fronde, di scaglie bianchiccie , rossastre ; i di cui fiori sono 
ascellari, 'piccoli, verdastri, ed i frutti gialli; che cresce 
nelle sabbie marittime , lungo i fiumi e torrenti , e che può 
essere vantaggiosamente adoperato nella grande e nella pic- 
cola coltivazione. 

L' Ippofka , detta auche rannoìde , non s’ alza ordina- 
riamente più di otto 0 dieci piedi nelle valli delle Alpi , 
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ov’è comunissima, perchè tagliala viene sempre giovine j. 
ma è suscettibile d’ acquistare 1’ altezza d' un albero mezza- 
no , e la grossezza d’ una gamba. Ama essa i luoghi sabbiosi 
ed umidi, e cresce con molta rapidità; adoperarla si suole 
a formar delle siepi, che servirebbero d' una eccellente dife- 
sa , a motivo delle sue spine collocate all’ estremità delle 
fronde, se tutti i bestiami , e soprattutto t montoni e le ca- 
pre , ghiotti non fossero cotanto dei snoi giovani getti , 
e delle sue foglie ; ma questa è la causa , come lo feci os- 
servare di già piu volte , che siepi simili non sono giammai 
ben folte. La sua proprietà di serpeggiar molto , e di molti- 
plicarsi assai facilmente dai polloni e dai margotti , procura 
uno dei migliori mezzi per contenere le acque dei torrenti , 
per sostenere od arrestare le sabbie, per conservare i rialti 
dei fossi , ec. ; e basta il viaggiare per le Alpi del Piemonte 
e dell’ Italia , per convincersi quanto a tal riguardo si ren- 
da vantaggiosa. Io vidi spesso un cesio solo d’ ipofea tratte- 
nere le devastazioni d’ un torrente , dirigere le sue acque a 
piacimento dei proprielarii ad esso limitrofi, cangiare in pra- 
terie , o per lo meno in pascoli , luoghi o tutti coperti 
di ghiaia , o che nou davano vita a veruna pianta ; e per- 
ciò nelle valli di quelle montagne le viene anche fatta la 
meritata giustizia , ed apprezzati sono i vantaggi da essa pre- 
stali. Tagliarla si suole sovente , perchè quanto è più ta- 
gliala , tanto più serpeggia, tanto più folli sono i suoi ce- 
sti ; ina nou viene sbarbicata giammai : e quando la furia 
straordinaria delle acque , ciò che talvolta accade, mette allo 
scoperto le sue radici , si ha la cura di soprapporvi della 
terra , e di fortificarle con pezzi di macigno , onde difenderle 
per alcuni anni contro i ribocchi ordinarii , fintanto che 
abbiano cioè ricuperato il vigore di dare nuove fronde. 
Vi sono dei luoghi , ove i macchioni di quest’ arbusto ap- 
partengono alla comunità , perchè difendono lutto un terri- 
torio , ed ove toccar non si possono senza uua .deliberazione 
municipale. 

L' ippofea riesce benissimo in piena terra nei giardini 
dei paesi anche i più freddi , ove produce un effetto pitto- 
resco col colore del suo fogliame, che contrasta con quello 
degli altri alberi. 

Il legno dell’ ippofea è durissimo , e quasi incorrulibile; 
ma come l’ho di già fatto osservare , non gli è permesso di 
crescere ad uua grossezza competente , per servire ai lavo- 
ri del falegname e dello stipettaio. Le fascine fatte con ì suoi 
rami adoperate vengono per formare delle siepi secche , che 
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durano olio o dieci anni, e consolidano delle dighe , che su?*- 
sistono quasi altrettanto tempri , senza aver bisogno di ristau- 
ri. I suoi frulli sono acidi ed astringenti , e mangiati sono 
volentieri dai villici, e specialmente dai fanciulli, lu Lapponi» 
se ne fa una conserva , buona per condire i pesci e le carni. 

Facilmente si moltiplica I’ ippofea nei nostri giardini 
dalla semenza , dai polloni radicati , e dai margotti. Le se- 
menze date esser devono alla terra appena colte , altrimen- 
ti si corre pericolo di vederle spuntare soltanto al secondo 
anno. Da quanto si è dello sopra si puri ben vedere , che 
banuo bisogno d’ una terra leggera ed alquanto fresca ; del 
resto le cure da prestarsi ai piantoni non occorre , che sia- 
no molto diligenti ; basterà il mantenerli spogli d’ erbe cat- 
tive , di ripiantarli ad una competente distanza , quando 
sono arrivati ad un’. altezza di cinque in sei pollici, vale a 
dire nella primavera dell’ anno seguente. Anche i polloni 
ed i margotti spuntano alia stessa epoca , e sì collocano per 
uno o due anni in piantonaia , prima di metterli al posto 
nella seconda o terza fila dei macchioni. 

Vi ha un’ ippofea del Canada , speditaci da Michaux , 
della quale si possiede nei nostri giardini soltanto il maschio. 
Questa ha le foglie ovali , e molto più larghe di quelle del- 
l’ ippofea d’ Europa ; ma la sua tessitura è la stessa , e la 
sua coltivazione non dev’essere differente. ( Th. ) 

IRIDE , Iris. Cenere di piante della tetraedri» roono- 
ginia , e della famiglia delle iridee , che contiene da sessan- 
ta specie , quasi tutte osservabili per la bellezza dei loro fio- 
ri , parecchie delle quali adoperate vengono frequentemente 
alla decorazione dei parterre , e dei giardini paesisti. 

Tutte le iridi hanno le foglie a spada , vale a dite lan- 
ceolate , acuminate , ruvide , vaginate dai lati , e distiche ; 
le loro radici sono comunemente carnose e serpeggianti ; in 
alcune specie perri sono tuberose ; i loro fiori sono osserva- 
bilissimi per la loro forma e grandezza , avendo un aspetto 
ad essi dei tutto particolare , il quale quantunque poco ele- 
gante , piace per lo suo contrasto con quello della massima 
parte delie altre piante. Le specie particolarmente distinte 
per la loro bellezza , importanza , od abbondanza , sono : 

L’ jniDE di Scsa, Iride di Faraone , il di cui stelo ha 
due piedi d’ altezza , ed il di coi fiore , non avendone quasi 
mai più di uno , ed assai grande , è d’ un bruno scuro , e 
reticolato di porpora. Questa è originaria dell’ Asia minore, 
e si coltiva nei nostri giardini a motivo della bellezza del 
suo fiore. Dna terra asciutta e calda è quella , che meglio 
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ad essa conviene. Le gelate le miocono talvolta nel clitnn 
di Parigi , quando le sue radici coperte non vengono du- 
rante P inverno. I giardinieri la chiamano alle volte iride a lut- 
to , iride di Calcedonio. Fiorisce assai per tempo in pri- 
mavera- 

L’ iride di Firenze , Giaggiolo , rassomiglia molto alla 
precedente per le sue foglie e per lo suo stelo , ma porla 
due fiori gessili grandi , tutti bianchi ed odorosi. Cresce 
questa naturalmente nell’ Europa meridionale , e si coltiva 
in molti giardini , a motivo delle sue radici , che hanno un 
odore di viola , il quale si couserva lungo tempo anche do- 
po la loro diseccazione. Se ne fa uso frequente in medicina 
come purgante , incisivo , detersivo , e starnutatorio. I fab- 
bricatori di vini l'adoprauo anche per imitare quelli di Seys- 
sel , di Saint-Perray , ed altri; i profumieri ne fanno so- 
prattutto un gran cousumo per pólvere , per i sacchetti o- 
doriferi , ec. Di rado coltivata viene in Francia come oggetto 
d'utilità, eppure nei nostri diparti metili meridionali dar po- 
trebbe un prodotto di qnalclfte valore. Nel clima di Parigi 
si couserva iu piena terra , ma ha bisogno di un’ esposizione 
assai calda, e d'essere coperta iu inverno. Fiorisce al co- 
minciar dell’ estate. 

L’ iride germanica ha lo stelo alto tre piedi ; i fiori 
dai tre ai sei, d’un turchino scuro, o d’ un porporino chiaro. 
Cresce questa naturalmente nelle parti orientali dell’ Euro^ 
pa , e si coltiva comunissima nei giardini, ove diventa, sot- 
to il nome di coltellino , il più bell’ornamento nel mese di 
giugno. Qualunque terra è per essa buona , purché non sia 
acquatica ; meglio però le conviene quella , eh’ è leggera e 
fresca ; spunta talvolta con vigore , e fiorisce abbondante- 
mente sopra gli scogli ed i muri , ove le sue radici sono 
quasi del tutto scoperte di terra , senza che abbiano sopra 
esse veruna malefica influenza gl’ inverni anche più rigidi. 
Collocata viene nei parterre , sotto i muri delle terrazze , 
sugli scogli, sulle ruiue , sui piccoli monticeli! , all’ orlo dei 
inacebioui , in mezzo ai praticelli ,• ec. In molti luoghi si 
suole metterla sulla sommità delle capanne e dei muri, per- 
ché le sue radici ritengono la terra , che impedisce ali’ a- 
cqua di alterarle. Osservabile si rende essa da per tutto per 
le sue larghe foglie glauche , che conserva per tutto 1’ anno 
e per i suoi fiori grandi e brillanti. L’eccezione , che le si 
può fare , si è d’ essere diventata troppo volgare in conse- 
guenza della sua rusticità e della facilità della sua moltipli- 
cazione : la sua radice non ha odore , ma un sapore acre , 


’ Digitized by Google 



IO 


IRI 


«1 è un violento purgante , specialmente q'uand’ è fresca. Ra- 
pandola nell'acqua se ne può ritirare una piccola quantità 
di fecola, suscettibile d'essere mangiata senza iuconvenieare. 
1 suoi fiori freschi pestati , danno ai dipinti in miniatura 
un colore verde, conosciuto sotto il nome di verde d 1 iride. 

L’iride pallida, ad odore di sambuco , e giallastra 
non differisce quasi dalla precedente che per lo colore dei 
suoi fiori , e viene alle vojte collocata con «essa per formare 
varietà. 

L’iride sana ha degli steli di quattro in cinque polli- 
ci poco differenti in grandezza dalle foglie. I suoi fiori sono 
solitari , e molto prominenti fuori della spala. Questa è ori- 
ginaria della Francia meridionale , e fiorisce alla metà del- 
la primavera; poche piante sono avvenenti più di questa , 
quando è in fiore , e quando le sue nemerose varietà sono 
bene mischiate. Se ne vedono a fiori porporini , a fiori viola 
pallida e viola scura , a fiori rossi , a fiori giallastri o bian- 
chi , a gradazioni senza numero , e difficili a descriversi. Si 
formano con esse delle bordure, dei cesti nei parterre, o 
se ue gueriiiscono i praticelli , e l’ orlo dei macchioni nei 
giardini paesisti. Le iridi in somma si fanno annunziare da 
per tutto per la loro ricchezza , e per 1* abbellimento , che 
producono. 

L' iride delle paludi , Iris pseudo-acorus , Lin. , ha Io 
stelo dell’altezza delle foglie, assai ramoso a zigzag, aveote 
ogiii fronda due o tre fiori gialli. Cresce questa nei luoghi 
acquatici , e perfino in mezzo all’acqua ; fìoiisce in estate , 
ed è conosciuta sotto il nome volgare di spadino delle pa- 
ludi. La sua abbondanza in certi distretti fa dispiacere', che 
le sue radici amate non siano dai porci , e le sue foglie ri- 
cercate dalle vacche e dai cavalli. Trarre non se ne può al- 
tro partito , che quello di tagliare le foglie a metà dell’ e- 
state , per farne lettiera , o per collocarle immediatamen- 
te sul letame. Questa pianta è suscettibile d’ornare l’orlo 
delle vasche nei giardini paesisti, e può servire ad impedire 
le degradazioni prodotte dai ruscelli , mentre le sue radici 
sono assai numerose ed assai intrecciate , e quando queste 
impossessate si sono d’ un terreno , non v’ è precipizio d’a- 
cqua nelle pianure , che possa strapparle , e perfino i tor- 
renti che sì rovesciano dalle alte montagne non pervengoim 
a riuscirvi. Per tale oggetto utile può diventare questa pian- 
ta all’ agricoltura. Vedi il vocabolo alluvione. * 

L’ iride fetida , Ricoltaria , ha le foglie d’ un verde 
«curo ; gli «teli angolosi , alti due piedi , a fiori piccoli e 
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d’ un turchino carico. Cresce questa nei boschi argillosi di 
alcune parti della Francia : io la vidi iu certi sili abbondan- 
tissima. Coltivata viene alle volle per la bellezza dei suoi se- 
mi , che sono d’ un rosso di corallo , e che sussistono nelle 
capsule aperte fino alla mela dell’ inverno. 

L’ iride dei prati , Iris siberica., Lin. , ha le foglie li- 
neari ; gli steli cilindrici , alti -quattro piedi , ed i fiori di 
due impiumi nel turchino , venati alla loro base di giallo e 
di bianco. Si trova questa nelle montagne dell’ Europa o- 
rienlale , e coltivata viene alle volle nei giardini , ove for- 
ma cesti assai folti ed avvenenti : fiorisce iu maggio. 

L’ iride primaticcia rassomiglia molto all’ iride nana , 
ma- le sue foglie sono lineari , ed i suoi fiori esalano un o- 
dore soave. Questa è originaria dell’ America settentrionale, 
e quando Sara più comune potrà essere alla nana sostituita 
con vantaggio , soprattutto nelle parli meridionali dell’ Eu- 
ropa, giacche sembra , che nel clima di Parigi tema le- 
gelate. 

Tutte queste specie si moltiplicano dai loro semi , che 
si spargono appena maturi ; le due prime cioè in terrine so- 
pra letamiere sotto vetriata, e le altre nelle prose a levante: 
il piantone , che ne risulta , può ripiantarsi al secondo an- 
no. Questo mezzo , che d'a fiori al quarto o quinto anno sol- 
tanto ,• viene adoperato di rado, tanto più che le radici ta- 
gliate iu diversi -pezzi somministrano nuovi piedi , la di cui 
fioritura ha luogo spesso fino dal primo anno. Le specie 
rustiche, e principalmente Viride germanica , e V iride na- 
na , somministrano ogni anno più getti nuovi , che non lo 
esige il,bisogno del commercio; laonde, quantunque fac- 
ciano tanto più effetto , (pianto i loro cesti sono più folli , 
gettar via se ne deve ogni anno una gran quantità , per la 
necessità d’ impedire, che non s’ impadroniscano di tutto il 
terreno; e quest’ operazione eseguire si suole iu autunno od 
iu inverno. 

L’ iride bulbosa , Iride inglese , Iris xiphium , Lin., 
ha i bulbi acuminati , le foglie lineari, scanellaie , striate ; 
gli steli ahi un piede ; i fiori grandi ; le stimine bifide. Cre- 
sce questa nelle parli meridionali deli’ Europa ; si coltiva 
nei giardini, dove dà varietà numerose negl’ impiumi del 
rosso , del turchino , del violaceo , del giallo , del bian- 
co , ed anche dove si mostra screziata : fiorisce alla metà 
dell’ estate. 

L’iride tuberosa ha i bulbi composti di due o tre di- 
gitazioni , le foglie lineari , tetragone , scandiate 3 gii steli 
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mono (ungili delle foglie; i fiori vordopnoli, e d'un porpori- 
no nerastro. Questa e originaria del Levatile , ove nominata 
viene falso ermo dattilo , perchè i Turchi adoprano la sua 
radice per purgarsi , come la radice del véro ermodaltilo , 
eh’ è quella d’ un colchico. Teme le gelate. 

L’ iride ni Persia ha le radici bulbose ; le foglie li- 
neari , scauellate , dritte , glauche, distiche; il fiore sessile, 
solitario , radicale , piuttosto grande , bianco , turchino, gial- 
lo e pavonazzo. Questa è originaria della Persia , fiorisce al 
principio di primavera , e teme le gelale del clima di Parigi. 

L’iride doppio bulbo, Iris sisyri nchiuni , Liti., ha la 
radice composta di due bulbi ; le foglie lineari , ondate, sca- 
ndiate ; lo stelo d’uu mezzo piede; i fiori d’ un violetto pal- 
lido. Cresce questa naturalmente in Portogallo , e coltivala 
viene in alcuni giardini ; i suoi bulbi si possono mangiare , 
éd anche si mangiano nel nativo loro paese. 

Queste quattro ultime specie sono più dii icate delle pre- 
cedenti , e più rare nei giardini ; si moltiplicano dai loro 
bulbi ; siccome poi danno meno erba , così va bene il la- 
sciarle in terra per alcuni anni , due o tre per esempio; jna 
necessario indi si rende il trapiantarle , per togliere la so- 
prubboudanza dei loro bulbi , e cangiarle di pollo , perchè 
smungono rapidamente il terreno. Fra esse la prima è la più 
conosciuta , ed anche la più bella per i suoi effetti , spe- 
ciahnente quando le sue varietà sono opportunamente distri- 
buite. (11.) 

IKIDEE. Famiglia di piante, che ha per tipo il genere 
iride; e che oltre allo zafferano contiene sei altri generi. ,(B.) 

IRREGOLARE. Botanica. Ogni corolla , sia monope- 
tala, sia polipetala, le di cui diverse parti non sono simili 
o piuttosto le di cui divisioni differiscono talmente fra loro, 
che non offrono veruna simetria nel loro interno , si chiama 
irregolare. L’ arislolochia presenta l’esempio d’ una corolla 
monopetala irregolare, ed il pisello quello d’ una corolla po- 
lipetala irregolare. (R.) 

IRRIGAZIONI ( ARTE DELLE ). Agricoltura ed 
Architettura rurale. Per vocabolo irrigazione s’ intende 
particolarmente un annafììamento a pien’ acqua , procuralo 
col mezzo d’idonee costruzioni, ed operalo sitnullaueamenle 
sopra una certa estensione di terreno. 

La pratica delle irrigazioni rimonla all’ antichità più re- 
mota. Si compiacciono gli storici di descriverci quei canali, 
serbatoi, ed acquedotti, che gli antichi sovrani dell’ Egitto, 
della Grecia , dell’ India ooslruir fecero a grandi spese irei 
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rispettivi loro Siati , tanto per provvedere d’ acqua le più 
popolale città , quanto per annaffiare le lene. 

I Romani , testimoni ancora della fertilità e prosperità, 
in Egitto e nella Grecia diffuse dalla maravigliosa distri- 
buzione dell’ acque , apprezzar seppero lavori tanto benefici; 
ne studiarono il meccanismo ; e 1’ introduzione della pratica 
delle irrigazioni in Italia , riguardata vi fu col tempo come 
uno dei più utili trofei delle loro vittorie; 

Tutta piena è la loro storia di descrizioni dei canali ed 
acquedotti , che questo popolo conquistatore edificò sul suo 
territorio non meno , che in Jspagna e nelle Gallie. 

II maggior numero di questi immensi laveri distrutto ri- 
mase in quei secoli di barbarie , che la caduta seguirono del 
romano impero; la tradizione però dei grandi vantaggi del- 
le irrigazioni si era conservata in Italia nelle opere degli a- 
gronomi e de 1 poeti. Laonde ai risorgimento delle lettere non 
tardò mollo l’agricoltura italiana ad impadronirsi delle sor- 
genti abbondanti dei fiumi, che attraversano il suo territorio, 
per distribuirne le acque sulle terre durante la stagione ar- 
dente di quel clima, ed a pervenire inseusibilmente ad un si- 
stema generale d’ irrigazione , la di cui perfezione giustamen- 
te fu poi celebrata da tutti gli agronomi viaggiatori. 

L’ Italia passa effettivamente per essere la culla della 
scienza idraulica moderna , ed i suoi regolamenti sul godi- 
mento e distribuzione delle acque tra i possedimenti di terre 
.vicine ai fiumi meritano d’ esser presi per modelli da tulli i 
governi. 

Sollecita fu la Francia sotto Francesco I.° d’imitare un 
esempio tanto utile all’agricoltura, e la pratica delle irri- 
gazioni vi s’introdusse, prima nelle sue parti meridionali, 
poi nei suoi paesi di montagne, e finalmente in un grandis- 
simo uumero d’ altre provincie. 

La Svizzera , la Germania , 1’ Olanda e 1’ Inghilterra 
non trascuraiono nemmen esse un mezzo tanto efficace d’au- 
mentare la feracità delle terre. Tutti questi diversi paesi ne 
adottarono 1’ uso , ed introducendone la pratica nelle loro co- 
lonie , indussero in oggi tutte le parti del mondo ad offrir- 
ci dei lavori d’ irrigazione , imperfetti ancor forse e limitali 
ad un numero troppo ristretto di località , ma tali se non 
altro da procurare vantaggi rilevantissimi da per tutto , ove 
si trovano stabiliti. 

Convenire nondimeno bisogna , che i lavori moderni d'ir- 
rigazione non presentano generalmente quel carattere di gran- 
dezza e beneficenza generale , che distingue quelli del lago 
di Aleride , e del canale d’ Alessandria d’ Egitto , e quelli e- 
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eiandio dei canali d’ irrigazione e navigazione della China , 

E ercliè i primi sono per così dire isolati ed appropriati ai 
isogni particolari dell’ agricoltura , laddove questi abbrac- 
ciavano nei loro effetti e i bisogni generali dell’ agricoltura , 
e quelli della navigazione , e delle città. 

Che che ne Sia , esempi sì numerosi , ed un’ opinione 
sì unanime stabiliscono bastantemente i -vantaggi delle irriga- 
zioni , e l’interesse che i proprietari troverebbero nell’ adot- 
tarne 1’ uso , ogui qual volta permettere lo potessero le cir- 
costanze locali. 

Ma per dedicarsi con successo alla loro pratica , come 
a quella di qualunque altra parte dell' agricoltura , riunire 
conviene le altre condizioni prescritte , se male non ini ap- 
pongo , dagli antichi geoponici : il volere , il potere , ed il 
sapere. 

Sembra , che la prima condizione soffrire non debba ve- 
runa difficoltà , perdi è I’ uomo è naturalmente portato a de- 
siderare per se , o per la sua famiglia un aumento di fortu- 
na ; ma se per ottenerlo costretto egli si vede di dedicarsi a 
straordinarie e non consuete fatiche, o di fate delle antici- 
pazioni pecuniarie , il di cui nuovo impiego gli lasci la più 
piccola inquietudine sulla riuscita , respinge egli allora qua- 
lunque idea di novazione , e fermo si ritiene nel sentiero del- 
l’ordinaria sua consuetudine. Questa forza dell’abitudine è 
uno degli ostacoli principali ai miglioramenti , di cui suscet- 
tibile essere localmente potrebbe 1’ agricoltura , e non si ar- 
riverà mai a superarla , che coll’ istruzione e cogli esempi. 

Lu seconda condizione, il potere , si applica in tal cir- 
costanza ed alle facoltà pecuniarie, ed agli ostacoli locali. 

Certo si è , che non si può far nulla senza capitali di- 
sponibili ; ma in affare d’ irrigazioni, la spesa dei lavori che 
esse esigono , non è generalmente tanto grande , quanto trop- 
po comunemente si crede. Questa spesa si alza di rado al di 
sopra delle facoltà ordinarie dell’ uomo semplicemente agia- 
to , come si vedrà in appresso , ed anzi si trova essa alle 
volte alla portata di quelle del più piccolo proprietario. D’al- 
tronde nelle circostanze diffìcili formare si possono delle as- 
sociazioni. 

Relativamente agli ostacoli locali e fìsici , noi non ne 
conosciamo che uno a assoluto, quello della spesa dei lavori 
di stabilimento , qualora fosse troppo grande , per poter es- 
sere convenevolmente compensata dall’aumento di quei pro- 
dotti , che procurar devono l’ irrigazioni : l’arte è pervenuta 
a sormontare lutti gli altri, ed a supplire perfino allo svi- 
luppo totale delle sorgenti visibili. 
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Esistono però talvolta anche delle difficoltà morali , che 
altrettanti ostacoli assoluti diventano per le irrigazioni. Que- 
sti sono 5 i.° lo smembramento troppo minuto delle proprie- 
tà ; a.® la difficoltà delle chiusure ; 3.° 1’ uso dei pascoli gi- 
rovaghi sopra tutte le terre non chiuse j 4-° opposizioni 
alla finizione naturale dell’ acque , che sono tanto frequenti 
nelle locai ità , ove si trovano molle usine , ec. 

Il governo solo può togliere questi ostacoli con idonee 
disposizioni legislative , di cui modelli eccellenti ci offrono i 
'regolamenti amministrativi della Lombardia, della Toscana, 
e della Danimarca. 

Queste difficoltà sfuggite non sono già allo zelo dei si- 
gnori Compilatori del progetto per lo nuovo codice rurale , 
ed i mezzi di sormoutarie parte formano della loro compila- 
zione. 

La terza condizione, il sapere , èqui tanto più necessa- 
ria , eh’ essa sola può illuminare la volontà del proprietario, 
e determinarla con conoscenza di causa ; ma è anche la più 
difficile ad esercitarsi , non già perchè lo studio dell’ arte 
delle irrigazioni esiga cognizioni elementari superiori a quel- 
le , che tutti i pioprieiarii dovrebbero acquistare per be- 
ne amministrare le differenti loro nature di beni , ma per- 
chè mal grado il numero dulie opere , che noi possediamo 
sopra quest’ arte , non n’ esiste nessuna per quanto io ne 
conosca , che diffusa e completa si mostri quanto basta , per 
servire di guida in tutti i casi ed in tutte le circostanze. 

In generale, ciascuno dei loro autori si è piuttosto ap- 
plicato a descrivere le pratiche d’ irrigazione della sua lo- - 
calità , che a ricercare le cause generali e particolari dei 
loro buoni effetti. Credendosi ognuno di tali autori forte ab- 
bastanza della sua locale esperienza , erige le sue pratiche 
in precetti assoluti , ma confrontando pratiche simili fra lo- 
ro , vi s’ incontrano delle contraddizioni, capaci di far per- 
dere il coraggio anche agli uomini più determinali di met- 
terle in esecuzione. 

Laonde la pratica delle irrigazioni circoscritta si trova 
ancora per così dire in quei luoghi, ov’ è già da gran tempo 
adottata. 

Per farla uscire da quei limiti , ristretti di troppo , e 
propagarla da per tutto , ove potrebbe rendersi vantaggio, 
sa , converrebbe dunque familiarizzare tutti i proprietarii 
con i lavori d’ arte -, domandati dalle irrigazioni , e con i 
melodi , eh' essi devono adottare secondo le circostanze lo- 
cali , iniziarli nella teorica e nella pratica delle irrigazioni. 
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Questo ^ V impeguo particolare , che noi ci siamo im- 
posti nel presente articolo , e che osato non avremmo d’ in- 
traprendere senza i sussidii somministratici , i.° dall’ archi- 
tettura pratica di Belidor ; a." dall’ idraulica di Dubitai ; 

3.° dall’articolo irrigationi di fìozier , del qnalè sembra es- 
sere stato Bertrand, la guida ; 4-° dalle memorie del sig. 
Cretté di Palluel ; 5.° da quelle del sig. di Chassiron ; 

6.° dal trattato generale delle praterie del sig. Dourches ; 

•j.° dal trattato generale delTirrigazioue di William Talham , r ' 

tradotto dall’ inglese ; 8.” da diversi viaggiatori. 

Il soggetto , trattato complessivamente , e con le sue 
principali particolarità , è assolutamente nuovo , e sentito 
abbiamo noi pienamente tutte le difficoltà d’ un tale lavoro; 
e per^ determinarci quindi a dedicarvici , calcolare dovuto 
abbiamo sull'indulgenza dei nostri lettori. 

L’arte delle irrigazioni si divide naturalmente in due 
parti principali , la teorica e la pratica. 

Nella teorica di quest’ arte noi comprendiamo la cono- 
scenza delle diverse proprietà , e delle destinazioui diverse 
delle acque , dei mezzi di correggerne le qualità cattive , e 
di poterle adoperare in qualunque circostanza , come anche 
dei tempi più favorevoli per lo loro uso ; quella delle diffe- 
renti specie d’irrigazioni; le partieoi iriià di costruzione di 
tutti i lavori d’ arte , che le acque esigono in ogni caso par- 
ticolare ; il maccanismo finalmente di tutti questi diversi 
lavori , vale a dire , il giuoco che dar conviene alle acque 
in qualunque, specie d’irrigazione, per ottenerne I’ effetto 
più completo. 

Per pratica delle irrigazioni noi intendiamo le diffe- 
renti applicazioni, che fare si possono della loro teorica, se- 
condo le circostanze particolari delle località. 

PARTE PRIMA. 

Teorica delle irrigazioni. 

sezione prima. 

Delle acque. f 

Le acque ( vedi il vocabolo Acqua ) considerate relati- 
vamente alle irrigazioni , hanno proprietà e destinazioni, die 
necessario è il conoscere , onde poterne approfittare secondo 
le circostanze locali. 
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1.» Si sa generalmente, che le acque sparse sopra le 
♦erre in quantità sufficiente -, ed in competente stagione , 
sono per esse un vero ingrasso , ma non sono tutte egual- 
mente buone per le irrigazioni , e ve ne sono perfino di 
quelle , il di cui uso è pernicioso alla vegetazione. 

Le acque troppo calde e troppo fredde, marziali ovi- 
trioliche , quelle ch’escono da vaste masse di boschi , e le 
acque cariche di ghiaia d'arena, o d’altre sostanze infecon- 
de , rigettale esser devono dalle irrigazioni , od adoperate 
esservi non possono con vantaggio , se non dopo d’ esserne . 

stala corretta la cattiva loro qualità. 

Se le acque sono calde , conviene lasciarle raffreddare; 
se sono troppo fredde , conviene riscaldarle mettendole in 
snolo, o raccogliendole in un serbatoio esposto all’ardore 
del sole , e facendole ivi sbattere da qualche usiua ; se -ca- 
ricate finalmente esse sono di sostanze infeconde , sarà d’uo- 
po il costringerle a deporre quelle sostanze in un serbatoio, 
od il migliorarle mescolandole col letame , o con buo- 
ne terre , od anche , secondo il sig. Bertrand , con steli 
di ginestra , con ammassi di felce , con fascine di be- 
tula , con rami secchi d’abete. 

Le acque migliori sono qnelle , nelle quali più facil- 
mente si cuocciono i legumi , qnelle che stemperalo meglio 
•il sapone , che si riscaldano e si raffreddano più presto. , 

2. 0 Queste qualità fertilizzanti possono diventar comuni 
a tutte le acque limpide o torbide , ma si sviluppano local- 
mente con più 0 meno d’energia , secondo la temperatura 
•abituale più o meno calda del clima. 

3 .° Provata sembra quest’ asserzione in un modo asso- 
luto dagli effetti maravigliosi delle irrigazioni d’ acque lim- 
pide , che si sperimentano soltanto nei paesi meridionali. Le 
terre annaffiate' vi presentano alle volle faro a quattro rac- 
colte successive nello stesso anno , laddove quelle , che par- 
tecipi falle non sono dei benefizii delle irrigazioni regolari , 
non presentano , per cosi dire , che aridi deserti : que- 
sto è per Io meno il sorprendente contrasto , che si osserva 
sulle due rive del Po , ed altrove. 

Noi qui non esamineremo , se questo fenomeno sia do- 
' vuto unicamente alle qualità eminentemente fertilizzanti delle 
acque , che si precipitano dalle Alte-Alpi , od all' umidità 
sempre sufficiente , eh’ esse procurano al terreno , e senza la 
quale non vi si potrebbe ottenere specie veruna di vegeta- 
zione sotto un clima tanto ardente , ovvero a queste due 
cause riunite con il calore della solita temperatura , la quale 
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«ola c bastante per migliorare le acque anche più crude j 
imperciocché una tale discussione ci condurrebbe troppo lon- 
tano , e ci basta per ora d' avere stabilito il fatto. 

4 -° Evidentemente da ciò risulta , che le irrigazioni d’a- 
cque limpide sono meno necessarie , e che i loro effetti sono 
meno sensibili sopra la vegetazione , a misura che meno cal- 
da si trova la temperatura abituale ; imperciocché il suolo , 
conservando per un tempo più lungo la sua umidità natu- 
rale , ha meno bisogno d' anuaffiamenti, e 11’ esige dei meno 
copiosi , dei meno frequenti , e soltanto nelle grandi siccità 
dell’ estate , ed il cl ima non è più caldo abbastanza , per 
permettere l' iutiero sviluppo delle qualità fertilizzanti delie 
acque. 

■ 5 .* Sotto la medesima temperatura le differenti nature 
di suolo, come le diverse specie di vegetabili, non doman- 
dano annailiamenti egualmente copiosi e frequenti ; imper- 
ciocché , se un'umidità suflicienle è costantemente neces- 
saria alla vegetazione, un'umidità sOprabbondaute è ad essa 
essenzialmente nociva, e si sa, che qnesi’umidilà sufficiente 
è assolti tamcnie relativa ed alla natura del suolo , ed alla 
specie dei suoi prodotti. 

6. ® In inverno , e sotto qualunque clima esse si trovino 
collocale, le terre conservano sempre dell’ umidità naturale 
bastante , e le qualità fertilizzanti delle acque , del pari che 
la vegetazione, neutralizzate restano e sospese dal rigore della 
sua temperatura ; di modo che le irrigazioni d'acque lim- 
pide , che date loro venissero in questa stagione , uon pro- 
durrebbero vermi risultato vantaggioso , e spesso anzi pro- 
curerebbero al suolo un’umidità soprabbondaule sempre dan- 
nosa alla vegetazione. 

Esiste nondimeno l’uso in alcune località di coprir d’ac- 
qua le praterie durante l’ inverno , onde preservarle dalle ge- 
late , vantaggiosi speiimenlando gli effetti d' una tal prati- 
ca ; in altre località , poi , per evitare lo stesso accidente , 
si lia la premura di ritirarne le acque torbide , tosto che 
confuciano a farsi ciliare , onde lasciare il tempo al terreno 
di potersi diseccare bastantemente , innanzi alla ripresa delle 
gelale. 

7. ® In estate , le irrigazioni diventano generalmente fa- 
vorevoli , ma bisogna saperle proporzionare alla natura del 
suolo , alla specie dei suoi prodotti , alla temperatura del 
clima , e saperle amministrare in tempo opportuno. Vedi il 
vocalxjo Ansuffiamento. 

8. ® Le acque torbide partecipano delle proprietà ferti- 
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lizzanti ed umettami delle acque limpide, come lo abbiamo 
indicato , deponendo in oltre sulle terre , da esse inondate , 
1’ ingrasso d' alluvione di cui sono cariche , ingrasso più o 
meno fertilizzante, secondo la natura delle sostanze da esse 
in tal guisa condotte nel modo il più economico. 

9. ° Le irrigazioni di questa specie non possono esser da- 
te , se uon quando i Corsi d’ acqua traboccano , e non pro- 
ducono effetti sensibili sulle terre , e particolarmente sulle 
praterie , se non quando le acque souo cariche delle migliori 
alluvioni. 

10. ” L’ epoca dei ribocchi dei fiumi non è la stessa in 
tutte le località; e siccome 1’ esperienza insegna eziandio, che 
le acque torbide più fertilizzanti sono quelle dei ribocchi , 
che succedono immediatamente al termine delle semine , la 
di cui epoca è pure variabile , ne risulta cosi I’ impossibili- 
tà di prescrivere un’ epoca qualunque per le irrigazioni d’ a- 
cque torbide, che sia applicabile a tutte le località. 

11. 0 Annaffiare non si possono in questo modo le pra- 
terie durante la vegetazione dell’ erbe , perchè i depositi ne 
irrugiuerebbero infallibilmente i prodotti , come succede spes- 
sissimo mediante le inondazioni naturali. 

i2.° *Nelle irrigazioni d'acque torbide, egualmente cbe 
negli annaffiamenti d’acque limpide, non si può sempre es- 
sere padroni di regolarne il volume ; ma quando le acque 
disponibili sono sempre abbondanti, combinarle conviene non 
solo con la natura del suolo , con la specie dei suoi pro- 
dotti , é con la temperatura del clima , ma con il declivio 
eziandio del terreno. Per esempio , nei declivii ripidi , ri- 
sparmiare conviene le acque , impedire i burroni , eh’ esse 
vi formerebbero , se troppo considerabile fosse il loro volu- 
me , troppo ripido il loro declivio , divergendole in riga- 
gnoli a zigzag , bastantemente moltiplicati per allentarne la 
celerilà , laddove nella pianura si può annaffiare con mag- 
gior volume d’ acqua , senza temere accidenti , purché il 
suolo ne sia leggero e profondo , perchè se fosse argilloso e 
compatto , si correrebbe rischio non di rado di procurargli 
un’ umidità soprabbondante. 

Queste differenti circostanze locali sono quelle, alle quali 
dovute sono quelle apparenti contraddizioni da noi citate , 
quelle preferenze accordate alle irrigazioni d’ acque torbide 
od agli annaffiamenti d’acque limpide, alle irrigazioni d’in- 
verno od alle irrigazioni d’ estate , agli annaffimenti copiosi od 
alle irrigazioni moderate ; analizzando però quei fatti , che 
motivarono opinioni tanto contradditorie , ‘ considerando i 
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luoghi , i climi , e le altre circostanze che li accompagna* 
rono , e confrontandoli con i priucipii da noi stabiliti , lui* 
te queste contraddizioni spariscono , perchè altro esse piu 
non sono, se non conseguenze particolari, e relative alle ri- 
spettive loro località. 

Con essi tutti noi dunque concluderemo , che da per 
tutto , ove disponibili si (rovauo acque in quantità suf- 
ficiente , o dove ottenere se ne possono artifìzialrnente , mai 
trascurar non si deve di farne uso , salvo l'assoluto ostacolo 
della soverchia spesa di stabilimento per i lavori d'irrigazio- 
ne 5 e noi diremo col sig. Auderson , citato dal sig. W. 
Talham : « Lasciare scorrere una goccia d’ acqua al mare , 
senza averla prima sparsa sul suolo per fertilizzarlo , è lo 
stesso che un volere sciupare cotanto prezioso iugrasso ». 

SEZIONE SECONDA. 

. { 

Delle diverse specie d’irrigazioni. 

Se ne distinguono di due sorte: t.° le irrigazioni per 
inondazione , o per sommersione j le irrigazioni per infiltra- 
zione : la loro indicazione le definisce bastantemente. 

§■ I' 

Delle irrigazioni per inondazione. 

Queste irrigazioni si praticano secondo i luoghi , o con 
acque limpide , o vero con acque torbide ; destinate sono 
esse particolarmente a fertilizzare le praterie naturali od ar- 
tifiziali, sia col procurar loro l’ingrasso d'alluvione, sia 
col mantenerne il suolo in uno stato sufficiente d’ umidità in 
tempo delle temperature secche e calde. Si adoprano tali 
irrigazioni anche con molto vantaggio nei paesi meridionali, 
per fertilizzare le terre in coltivazione. 

$■ li. 

Delle irrigazioni per infiltrazione. 

Mirabilmente favorevoli sono queste in tempo delle sie- 
sta estive alla vegetazione delle piante nel terreni leggeri e 
■cocenti. Le acque ritenute a tale effetto nei moltiplicali ca- 
stali comunicano al terreno le qualità fertilizzanti nel tempo 
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stesso che lo mantengono costantemente in uno stato suffi- 
ciente d’umidità. Questa specie d’irrigazione conviene anche 
particolarmente alle paludi disseccate recentemente. 

Ma per poterla praticare con successo , conviene avere 
un gran volume d’ acqua a propria disposizione in estate , 
giacché essa ne consuma molla , tanto per I' effetto stesso 
dell’ infiltrazione , quanto per la grand’ evaporazione di que- 
sta stagione , la sola , in cui annaffiare si, possa in tal modo 
con vantaggio. 


SEZIONE TERZA. 

Particolarità di costruzione di diversi lavori, 
d’ irrigazione per inondazione. 

Noi abbiamo già detto, che un errore si è il credere T 
essere i lavori d’ irrigazione difficili a concepirsi , e dispen- 
diosi ad eseguirsi in. tulle le circostanze. E bensì vero , che- 
quando si considera la perfezione e 1 ' estensione di simili la- 
vori eseguili in Italia, e l’ingegnosa soprattuitoed equa di- 
stribuzioue dell’ acque fra i limitrofi possidenti , dispensarsi 
non si può d’ammirare la precisione di quegli stabilimenti , 
e di spaventarsi fors’ anche all’ idea della spesa , ch’essi de- 
vono occasionare ; esiste però una gran differenza fra quei 
grandiosi lavori , che concepuli essere non possono e diretti 
se non da uomini i piu sperimentati nell’arte, né intrapresi 
se non dal governo, o da ricche associazioni, ed i lavori- 
isolati d’ irrigazione , la di cui estensione mollo piu circo- 
scritta compresa può- essere facilmente dail’ uomo- di medio- 
cre intelligenza , e la di cui spesa di costruzione proporzio- 
nata si rende talvolta anche ai piccoli proprietarii ; imper- 
ciocché i lavori sono necessariamente relativi al numero ed 
alia natura delle difficoltà da superarsi , ed all’ effetto che 
se ne vuol produrre. 

Che che ne sia , le irrigazioni arlifiziuli. esigono la- 
vori più o meno numerosi , più 0 meno complicati, secondo- 
le circostanze , costrutti di una forma aualoga alla loro de- 
stinazione particolare , e col mezzo dei quali si possa sem- 
pre , i.° ricevere a piacimento le acque disponibili , o tor- 
bide o limpide , per diffónderle sul terreno in tempo- oppor- 
tuno , e rigettarle , e farle scolare compiutamente , qualora 
la presenza loro su quel terreno fosse di pregiudizio alla ve- 
getazione; 2. 0 non mai soffrir danni dei corsi d’acqua, nem- 
meno nelle inondazioni più forti. 
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Si vede dunque , clte (ulta 1’ arie delle irrigazioni con. 
sisle nel sapersi rendere padroni assoluti delle acque dispo- 
nibili , per servirsene in seguilo a piacimento y ed a pro- 
prio maggior vantaggio, L’ aggregato dei lavori immaginati 
per giungere a questo scopo viene da noi chiamato un si- 
stema completo d' irrigazione , e da questa definizione si 
scorge , che un sistema tale può essere o mollo semplice o 
mollo complicato, secondo la facilita o la difficoltà delle cir- 
costanze locali. In quelle , che sono le più difficili , un si- 
stema completo d’irrigazione, è composto , i.“ dei lavori 

relativi alla presa d’ acqua ; i.° d’ un- canale di derivazione , 
o canale principale d’irrigazione; 3.° d’ un certo numero di 
fermatoi , o cateratte , o chiuse con palette; 4 - ° ( 1* rigagnoli 
maestri , o rigagnoli principali d' irrigazione ; 5.° di riga- 
gnoli secondarii <l' irrigazione ; 6." di fosse o rigagnoli di 
aiseccamenlo ; q.° di lavori diversi , necessarii per preser- 

vare il terreno dai danni dei corsi d’ acqua' nei ribocchi loro 
naturali , come cateratte , fosse di scarico , dighe , ec, 

5- i- 

Dei lavori relativi alla presa d' acqua. 

Questi lavori nella forma e dimensioni delle loro parti 
dipendono assolutamente dalla posizione e dal volume delle 
acque disponibili , relativamente al terreno , che assoggettare 
si vuole ad irrigazioni regolari , e suppongono necessaria- 
mente la loro preesistenza naturale od artifìziale. 

Laonde , se il corso d’ acqua non è che un debole ru- 
scello favorevolmente collocato relativamente al terreno , la 
sua presa d’ acqua potrà essere spesso effettuata da una tra- 
versa lemporaria di fascine , che poi viene distrutta quando 
l’ irrigazione è terminata, e che viene poi ristabilita ogni qual 
volta annaffiare si vuole il proprio terreno. 

Se si tratta di derivar Tacque d’ un piccolo torrente, il 
quale offra una posizione ed un declivio egualmente favore- 
vole relativamente al terreno , una semplice traversa non 
sarebbe più sufficiente per supplire a questo scopo , ed alr 
lora ricorrere conviene alle traverse o serbatoi di muro ; se 
fìualmeute si tratta d’ un fiume, più complicali allora di- 
ventano i lavori di derivazione , e più dispendiosi , e lo sta- 
bilimento loro esige maggiori cognizioni teoriche , e pratiche. 

Dall’ altro Iato, allorché il declivio dei corsi d' acqua 
è nullo, più economico sarebbe spesso il derivarne le acque 
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con l' aiuto delle macchine idrauliche, di quello che an- 
dare a cercare , rimontando il loro corso , un punto ( il 
più delle volle assai lontano ) elevalo abbastanza, affiochì: il 
suo livello sia superiore quanto occorre a quello delle parti 
più alte del terreno , che si vuole annaffiare ; e quando 
poi questo declivio è troppo forte , principalmente in vici- \ 

nanza delle alte montagne , più vantaggioso quasi sempre si 
rende l’operare questa derivazione con l’aiuto d’ una ruo- 
ta , di quello che con le traverse , oud' evitare la soprab- 
bondanza delle acque durante la liquefazione delle nevi, del 
pari che le stragi da esse esercitate sopra terreni d’ un de- 
clivio sì ripido. 

Noi qui non parleremo giù di queste macchine , perchè 
la loro costruzione appartiene alla meccanica , ma conten- 
tandoci d’ indicarle al vocabolo Tromba , ora tratteremo sol- 
tanto delle traverse. 

Le opere costrutte per assicurare la presa delle acqiie di 
irrigazione sono conosciute sotto i nomi di ture, chiaviche , 
spalti , risciacquatoi , riversateti , secondo le località ed i ma- 
teriali , con cui vengono costrutte. 

Noi qui conserveremo ad esse la denominazione di. ri- 
versateti , perchè questa denominazione è adottala in archi- 
tettura idraulica. 

Gli effetti , eli’ esse devono produrre , sono : i.° d’ al- 
zare costantemente le acque superiori ad un livello sufficien-, 
te , per costringerle a scaricarsi nel canale di derivazione , 
scavalo per riceverle , ma senza esporre il terreno circostan- 
te ad essere sommerso da questo innalzamento del livello 
loro naturale ; 3.° di favorire iu seguilo lo scolo del trop- 
po pieno , o dell’ eccedente di queste acque nel loro letto 
inferiore. 

Per supplire a queste condizioni in una maniera dure- 
vole , necessario si reude , che i versatoi costrutti siano eoa 
la competente loro solidità , e che tutte te loro parti siano 
disposte in modo da poter resistere , i.° all* urto ed alla 

f lessione delle più forti acque superiori ; a. 0 alla caduta del 
oro troppo pieno nel loro letto inferiore ; 3.* alle degrada- 
zioni , eli’ esse fanno ordinariamente , avanti , indietro , e dai 
lati del riversatolo. i 

La sua forma è subordinata alla principale sua destina- 
zione , alla derivazione cioè del corso delle acque ; ma que- 
sta derivazione nou può aver luogo che da uu lato solo del 
corso delle acque , qualche volta peto anche dai due lati si- 
multaneamente , per cui la forma del riversatolo non può 
più essere in ambi i casi la stessa. 
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Nel primo caso se ne descrive la linea anleriore obli- 
qua in ente alla direzione del corso d’ acqua , facendo con es- 
sa un angolo più o meno ottuso , secondo la direzione che 
sarà stato possibile determinare per lo canale di derivazione. Ma 
quanto più quest'angolo sarà ottuso, tanto meno, secondo 
la legge dei fluidi , le aeque superiori graviteranno sul ri- 
versando , e tanto meno di solidità sarà necessario per con- 
seguenza di dargli per resistere alla loro pressione. 

Nel secondo caso descrivere si suole il riversatolo in li- 
nea retta perpendicolare alla direzione del corso d’ acqua ; 
meglio però sarebbe il dare alla sua parte anleriore la for- 
ma d’ un capriolo spezzato onde procurargli in parte i van- 
taggi , dipendenti dalla posizione obliqua del primo riversa - 
toio descritto sul corso d’ acqua. 

D’altronde , qualunque sia la forma d’ un riversatolo , 
la sua costruzione esige le stesse cure , e la stessa solidità 
relativa. 

Si comincia col descriverlo uella forma adottala al pun- 
to del corso d’ acqua , che sarà sialo fissato per collocarlo. 

Le sue dimensioni saranno proporzionate al volume del- 
le acque, eh’ esso deve portare, ed all’elevazione che con- 
verrà dargli , per farlo compiutamente supplire alla sua de- 
stinazione , senza però esporre con la sua costruzione i ter- 
reni superiori ad essere sommersi 5 e perciò quando i corsi 
d’acqua non hauno mn declivio sufficiente per evitare na- 
turalmente questo inconveniente, si sceglie di preferenza qual- 
che risalto , per collocarvi il riversatolo. 

Un riversatolo è composto ordinariamente: 1.* della 
parte anteriore , o riversatolo propriamente detto , d’ una 
costruzione cioè di muro , esposta agli urti ed alla pressione 
delle acque superiori , il di cui livello esso porta all'altezza 
necessaria. Ma , come 1 ’ abbiamo già indicato , quest'oggetto 
principale del riversatolo prodotto esser deve , senza che ì 
terreni circostanti ne possano essere sommersi , e questo in- 
conveniente non potrà mai aver luogo , qualora la sua al- 
tezza sarà fìssala a venticinque centimetri circa da sotto in 
su de) livello che tengono le sponde del fiume , ove il ri- 
versatolo si trova collocato; a. 0 di due irnbasamcnli, costrut- 
ti da ciascuih lato del riversatolo , in prolungamento delia 
sua fabbricazione , sopra una lunghezza di due 0 tre metri 
nelle sponde , secondo il grado di consistenza del terreno : 
questi imbasamenti sono destinali a preservare il riversatolo 
dagli urti laterali delle acque superiori , e la testa loro ele- 
vata esser deye a tal effetto al di sopra dei livello del coro- 
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nameiUo del riversaloio quanto basta , perchè sommerso es- 
sere giammai nou possa dalle alte acque d’inondazione; S-* 
d’uno spalto o sprone strombato, che serva a calzare e pun- 
tellare il riversaloio in tutta la sua lunghezza. Data viene 
per lo più a questo spalto la forma di piano assai inclinato, 
affinché le acque soprabbondaiHi superiori col restituirsi per 
questo mezzo nel loro letto inferiore non portino urti 
dannosi coti una troppa impetuosa caduta ; e per evitare 
quelli delle terre laterali allo spalto durante il passaggio del- 
le acque , vi si costruiscono due piccoli muri di sostegno , 
alti trentatre centimetri circa al di sopra del declivio dello 
spalto. 

Alle volle in vece d’ uno spalto , e quando si vuole che 
il riversaloio serva nel tempo stesso di cateratta di scarico, 
costrutto viene questo nel modo , che verrà da noi spiegato 
in appresso , quando parleremo delle cateratte o chiaviche 
di scarico. Quest’ ultima ferma è particolarmente convenien- 
te nei corsi d’ acqua , che hanno un declivio soltanto insen- 
sibile. Le differenti parli del riversatolo devono formare un 
solo e medesimo sodo di muro smallalo , solidamente costrut- 
to alla medesima profoudilà con un imbasamenio convenien- 
te nel terreno delle sponde. 

Il riversaloio propriamente detto , ricevendo tutto il pe- 
so della massa dell’ acque , coronato esser deve con pietre 
dure di taglio della miglior qualità , e della maggior dimen- 
sione , che trovar si possa. Queste pietre saranno ritenute 
nell’ estremità del riversaloio , mediante il peso della costru- 
zione , dalle teste dei suoi imbasamenti , e legate insieme 
con ramponi di ferro solidamente attaccati. 

Il frontale dello spallo , quando si voglia farlo, stabi- 
lito esser deve con pietre piatte , quanto più lunghe di co- 
da è possibile , collocale in piedi , e bene agguagliate con- 
fo imi al piano inclinato. Ritenute saranno queste pella parte 
inferiore dello spalto da una serie di grosse pietre dure di 
taglio , ed al modo stesso come quelle del coronamento del 
riversaloio ; e per evitare che non veugano sconnesse , od 
urtate inferiormente , gueruire converrà questa parte con 
pali solidamente piantali nel letto del fiume , nel di cui spa- 
zio intermedio si riporranno delle pietre grosse ; e meglio 
sarà ancora il selciare solidamente questa parte per una cer- 
ta estensione di lunghezza. 

Nel caso che la località somministrare non potesse 
pietre dure di lagho della opportuna dimensione , converrà 
sostituirvi una costruzione di leguame ridotta io forma di 
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grata a buchi largiti , le di cui punte formar possano il co- 
ronamento del riversatolo, ed il termine del piano dello spallo. 


S- n- 

Dei canali di derivazione. 

f 

Un canale di derivazione , ossia canale principale d’ir- 
rigazione , è destinato a ricevere le acque deviate o derivate 
d’ un corso d’acqua mediante la costruzione di un riversato- 
io, o sollevate con l’aiuto d’ una macchina idraulica , ed a 
condurle sulle parti piu alle d’un terreno, onde spargerle iu se- 
guito sopra tutti i punti della sua superficie. 

La costruzione di questo canale naturalmente dunque 
livellala viene da questi putiti più alti del terreno da inonT 
darsi , salva la moderazione , che dargli conviene dal punto 
della sua presa d' acqua fino alla sua uscita , onde procura- 
re alle sue acque un sufficiente ed uniforme declivio. 

Quando si ha l’ arbitrio di regolarlo , questo declivio 
non deve essere nè troppo forte nè troppo debole , ma sol- 
tanto analogo al volume dell' acque disponibili , ed al grado 
di consistenza delle terre. Troppo forte: le acque vi pren- 
derebbero troppa rapidità , e potrebbero rovinare il canale 5 
troppo debole: le acque non vi avrebbero un gioco abba- 
stanza comodo , e rimanervi talvolta potrebbero in istagna- 
zione. Il declivio più vantaggioso sembra essere fra i ‘limiti 
dai due ai quattro millimetri per ogni metro (d 1 una in due 
linee per tesa ) , perchè questo è quello , clic secondo le 
circostanze dà alle acque la celerità più vicina a quella di 
regime. Vedi il vocabolo Disf.cca munto. 

Ma questo declivio del canale di derivazione è quasi sem- 
pre subordinato al declivio generale del terreno da annaffiar- 
si , e questo declivio stesso è per lo più aneli’ esso Rimile a 
quello del corso d’acqua disponibile; in tal caso prenderlo 
conviene tal quale si è , impiegandovi però tutte le risorte 
dell’arte per impedire gl’ incouveuieuli , eh’ esso potrebbe 
avere. 

Le dimensioni del canale , vale a dire quelle della sua 
sezione, saranno proporzionate al volume delle acque, che 
deve ricevere ; le sue sponde saranno stabilite a contro- 
scarpa , tanto meno rapide quanto sarà meno consistente 
il terreno. In quelli di consistenza mezzana , queste contro 
scarpe dovranno avere almeno un metro e mezzo di dilata- 
mento per ogni metro di profondità. Le terre dello scavo 
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saranno gettale lateralmente al suolo da inondarsi, lascian- 
dovi un franco-bordo , se ciò fosse necessario , per conser- 
varsi la facilità di allargare all' uopo il canale. 

Se nello sviluppo d’ un canale di lungo corso s’ incon- 
trassero delle gole , la di cui deferenza di livello facesse osta- 
colo alla sua continuazione, o potesse interrompere 1' unifor- 
mità del suo declivio , non occorrerà lasciarsi trattenere da 
quest' ostacolo , senza aver prima esaminalo i mezzi di sor- 
montarlo , calcolalo la spesa della loro esecuzione ; impera 
ciocché questa spesa , per quanto spaventosa potesse essere, 
presa isolatameiite , potrebbe spesso diventar quasi nulla , ri- 
partila essendo sopra una g-rande estensione di terreno.: . in 
questo caso l'arte indica parecchi mezzi di togliere le dif- 
ficoltà. Si costruisce un argine di terra consistente abbastan- 
za , per potere assicurare sulla sua sommità la continuazio- 
ne del canale nel suo declivio uniforme , e vi si pratica al 
di sotto un passaggio di competenti dimensioni per lo scolo 
più sollecito e più completo delle più abbondanti acque del- 
la valle j oppure si stabilisce questa continuazione , parte 
in argine nei Iati di quella valle , ed il mezzo a foggio di 
acquedotto , come se ue vedono degli esempi nelle memorie 
spedite alla Società d’ agricoltura di Pari gi per lo concorso 
sulla pratica delle irrigazioni. 

S- HI. 

Delle cateratte <T irrigazione. 

» 

Altra cosa non sono queste cateratte, che certe tempo- 
rane traverse , stabilite a dimora sul canale di derivazione , 
per inalzare il livello delle sue acque , e costringerle a spar- 
gersi per alcune aperture praticale nelle sponde , e per ol- 
tre alle terre dello scavo , od anche a sormontarle talvolta,- 
quando il declivio particolare del terreno è quasi nullo. 

Queste traverse sono chiamale temporale , perchè esi- 
stere non possono senza inconveniente , quando il terreno non 
ha più bisogno d’ irrigazione ; per evitare poi la fatica ed 
unclie la spesa di stabilirle e distruggerle continuamente, co**, 
strutte esse vengono a dimora sul canale , in una forma ; pe- 
lò conveniente , per avere una chiavica , che abbassala od 
alzata essendo , o arresta le acque superiori, o le lascia scor- 
rere a piacimento; e. queste traverse prendouo allora il no- 
lue di cateratte d' irrigazione. 

Li loro costruzione è semplicissima , e consiste : I.° ut 
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due imbasamenti estremi , lunghi dai due terzi di me- 
tro (ino ad un metro, sopra una grossezza dai sessantasci 
centimetri (ino ad un metro , piantati sopra un fondamento co- 
mune Col pavimento della cateratta o chiusa. Questo pavi- 
mento , fatto di muro smaltalo , come gl’ imbasameuli , è 
agguagliato al livello del fondo' del canale, ed è terminato 
con i frontali interni degl’ imhasamenti medesimi. Al pavi- 
mento vieti data la stessa lunghezza circa della larghezza del 
canale , e quaud’ essa eccede un mezzo metro o due terzi di 
metro ( larghezza la più comoda per far agire le chiaviche ), 
si divide rjuesta lunghezza in altrettante parti , quante volte 
può contenere un mezzo metro o due terzi di metro, e di 
più anche la grossezza delle piccole pile intermedie , fatte 
di legno di costruzione, o di pietre dure di taglio, che ne- 
cessarie sono per lo giuoco delle palelle ; 2 . in un piccolo nu- 
mero sufficiente di palette , che giocar possono comodamen- 
te nelle scanellature verticali, praticale a tale effetto nei fron- 
tali degli imhasameuli , e nei fianchi delle pile intermedie j 
le palelle da noi già descritte , altro non sono che certe 
estremità di tavole di quercia , o d’ altro legname duro, at- 
taccale insieme , e solidamente inchiodate sopra un manico 
dello stesso legno della quadralura dagli otto agli undici cen- 
timetri , e d’ una lunghezza sufficiente per la facilità del 
loro esercizio ; 3. in un cappello , o pezzo di legno da co- 
struzione della grossezza dai sedici ai diciollo centimetri , po- 
sto a traverso del canale sull’ agguagliamene superiore de- 
gl’ imbasameuli , nei quali si trova assicurato' per coronarli , 
e legarli insieme. Questo cappello è bucalo alla sua super- 
ficie superiore ed ai putiti corrispondenti d' altrettante mor- 
tise a giorno , quante palette contener deve la cateratta. In 
queste inorlise s* introducono le cole delle palette , le quali 
esser dovono sempre luughe abbastanza per sorpassare la fac- 
cia superiore d’ uti terzo, o d’ un mezzo metro., quando 
queste palelle sono abbassate , e che mantenute vengono 
nelle diverse altezze necessarie al gioco delle acque, con l’a- 
iuto di alcune cavicchie di ferro, le quali servono nel tem- 
po stesso di chiavi , attraversanti simultaneamente il cap- 
pello e la coda delle palelle. 

L’ altezza degl’ imbasameuli delle cateratte d’ irrigazione 
è subordinala al gioco delle palette; vale a dire, che il 
cappello di queste cateratte su (licien temente elevato esser de- 
ve al di sopra dei cauaìe , affinchè alzale essendo le palette 
non abbiano esse ad immergersi nell’ acque. Quest’altezza 
non può quindi essere determinata , se nou dopo d’ avere 
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riconosciuto quella , che si deve dare alle palette. 

Questa poi è relativa al grado d’ elevazione della spon- 
da del canale di derivazione ai punti di posizione delle ca- 
teratte , giacche scrupolosamente evitar bisogna in queste 
differenti costruzioni di portare qualche danno alle proprie- 
tà limitrofe ai fiumi , onde non incontrare opposizioni , o 
non essere esposti a preluse di risarcimento. 

In questo caso si può fissare senza inconveniente 1’ al- 
tezza delle palette relativamente anche a quella delle sponde 
ai punti di posizione , perchè le palette non si abbassano , 
se non per praticare un’ irrigazione , ed allora non v' è pe- 
ricolo da temere inondazioni sulle terre limitrofe al canale. 

Da tutte queste spiegazioni risulla , che le dimensioni 
delle differenti parti d’ una cateratta d’ irrigazione , sono , 
per cosi dire, date da quelle del canale di derivazione. 

Ma se la costruzione non presenta veruna difficoltà, non 
si può dire lo stesso , quando occorre di determinare il pun- 
to di posizione sul canale di derivazione. Questa operazione 
è assai delicata , e quanto ha il terreno più di declivio , 
tanto più richiede essa di precisione , onde non trovarsi e- 
sposli , od a spese superficie , od a non ottenere se non 
irrigazioni incomplete, alternative, sempre inopportune. 
Noi vi ritorneremo, quando avremo terminalo di lar cono- 
scere le altre particolarità del sistema d’ irrigazione. 

Quando i maturali sono localmente rari , o troppo cari 
per questa costruzione delle cateratte , o quando il terreno 
non presenta una sufficiente consistenza , per istabilirne soli- 
damente d fondamento , vi si sostituiscono delle grate a tra- 
vicelli , di cui data venne la descrizione al vocabolo disec- 
£ AMENTO. 

§. iv. 

Dei principati rigagnoli d' irrigazione . .. 

Destinati sono questi , come fu detto , a condurre le 
acque del canale di derivazione, stabiliti e rialzati al di so- 
pra del naturale loro livello , mediante le rispettive caterat- 
te d' irrigazione sui punti più elevati del terreno ad esso 
corrispondente , e formante la sua divisione. 

Questi rigagnoli principali non sono sempre una parte 
essenziale d’ un sistema completo d’ irrigazione. 

Nei paesi di montagne , ove i declivi sono assai rapidi, 
ove pericolasi sarebbero gli annaffiaroeuti a pien’ acqua , co- 
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me l’abbiamo di già fa ito osservare, il canale di derivarlo* 
ne serve nel tempo stesso di rigagnolo principale, ed anche 
di rigagnoli secondari 5 perchè questi , mal grado la diver- 
genza delle direzioni , che dar loro conviene , ond’ evitare 
gl’ inconvenienti d’ un declivio troppo ripido , non sono pre- 
cisamente che prolungamenti del canale di derivazione. Nel- 
lo stesso modo , quando il declivio del terreno è insensibile, 
o quasi nullo , il sistema può dispensarsi di rigagnolo prin- 
cipale d’irrigazione, perchè allora annaffiare si può il terre- 
no a pien’ acqua , senza timore di scoscenderlo , col sussi - 
dio d'aperture temporarie , praticate tutte le volte che si 
vuol irrigare per oltre il rialto delle terre del canale di de- 
rivazione. 

Lo stabilimento dunque dei rigagnoli principali d’ irriga- 
zione è indispensabile soltanto nei declivi intermedii , tanto 
per guarentire sempre il terreno da annaffiarsi contro la so- 
prabbondauza delle acque del canale , quanto per procurar- 
si una facilità economica , per regolare il volume delle acque 
d’ irrigazione , secondo la stagioue e le altre circostanze. 

L’ apertura allora di questi rigagnoli indicata viene dal 
declivio generale , e da quello particolare del terreno da 
inondarsi , e subordinata in seguito alla celerità competente , 
clie procurare conviene all’ acque d’irrigazione, i di cui li- 
mili sono all’ incirca eguali a quelli , che da noi dati fu- 
rono per la celerità delle acque nei canali di derivazione. 

Da questa combinazione risulta , che i rigagnoli princi- 
pali formar devono con la direzione del eguale un angolo più 
o meno aperto , secondo che il declivio generale del terreno 
è meno o più forte. Nondiraeuo , se il declivio particolare, 
quello cioè della sezione del terreno , supposto perpendico- 
lare alla direzione del corso d’acqua nel suo letto naturale, 
ha della rapidità , può succedere, che mal grado quella del 
declivio generale , la direzione del rigagnolo parallela diventi 
a quella del canale di derivazione. 

Fra queste diverse direzioni l’ultima è sempre la piu 
vantaggiosa , perchè trovandosi allora collocato il rigagnolo, 
come il canale , sulle parti più elevate della divisione , nes- 
sun punto della sua superficie può essere mai privalo dei 
vantaggi dell’irrigazione, laddove in qualunque altra dire- 
zione del rigagnolo , tanto più estese sono le parti , quanto 
più esso diverge da questo parallelismo , rimanendo in oltre 
1 ’ obbligo , per sottrarsi ad un tale inconveniente , di molti- 
plicare le cateratte d’irrigazione. 

Si ha I’ uso di dare ai rigagnoli principali d’ irrigazione 
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la forma d' una cunetta , ossia piccola fossa della larghezza 
dai trentatre ai cinquanta centimetri con una profondità re- 
lativa , ma questa forma va soggetta per nostro avviso a va- 
rii inconvenienti. i.° Il posto eh’ essi occupano sul terreno, 
è perduto per la raccolta , non già perchè ivi non possa cre- 
scere dell’ erba , ma perchè impossibile si rende il mieterla , 
od il farla pascolare compiutamente ; 2 .° le talpe s’impadro- 
niscono di queste fosse immediatamente dopo , che le acque 
ne sono siale levate ; e se vi passa anche il più piccolo in- 
tervallo fra una irrigazione e l’altra , ciò che succede quasi 
sempre, distruggerle necessariamente conviene, perchè ostrui- 
te essendo dalle lopinare , le acque vi sarebbero trattenute , 
e non arriverebbero alla loro destinazione. JNoi abbiamo tro- 
vato opportunissimo di allargarle assai , rotondando il loro 
foudo , e dando loro iti certi casi la forma d’ un cavalletto 
spezzato. 

Qualunque sia la forma di questi rigagnoli , necessario 
si rende il diminuirne la larghezza , a misura che s’ allonta- 
nano dalla presa d’acqua, affinchè le acque col progressivo 
loro dimiuuire di volume conservare vi possano la medesima 
celerilà. 

1 rigagnoli principali hanno la loro presa d'acqua sul 
canale di derivazione immediatamente al di sopra delia loro 
cateratta corrispondente d’ irrigazione. L’ingresso delle acque 
vi è chiuso ordinariamente con delle zolle di terra per tutto 
quel tempo , in cui il terreno non ha bisogno d’ essere an- 
naffiato ; meglio però si è il provvedere questo ingresso d’ana 
piccola cateratta , composta d’ uu telaio di legno e d’ una 
pala , clic viene messa in azione come quelle delle cateratte 
d’ irrigazione. La traversa inferiore del telaio serve di pavi- 
mento a questa piccola cateratta , ed impedisce i guasti del- 
1’ acque. > n - 

s- V. 

Dei rigagnoli secondarii d' irrigazione. 

Servono questi a distribuire le acque del rigagnolo prin- 
cipale sopra tutti i puuti della sua divisione col mezzo d’op- 
portune aperture praticate a tal effetto ; il sig. Bertrand 
pero crede , che inutili siano (ali aperture , quando grande 
è if volume dell’ acque , ed il lerreuo ha un sufficiente de- 
clivio. 

1 rigagnoli secondarli intrecciali sono col rigagnolo prin- 
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cipnle , del quale essi formano le ramificazioni , e formano 
con esso degl i angoli più o meno aperti, secondo il declivio 
particolare del terreno ; per cui moltiplicare si sogliono que- 
sti , quanto è necessario per completare 1’ irrigazione di cia- 
scuna divisione. La rispettiva loro disianza è ordinariamente 
dai dieci ai quattordici metri nelle terre leggere , e dai quat- 
tordici ai diciassette metri nelle altre nature di terreno. La 
loro lungliez/a poi non dev’essere considerabile, ed anzi tanto 
minore , quanto più dolce sari» il declivio del terreno. 

La costruzione dei rigagnoli secondarii segue le medesi- 
me regole di quella dei rigagnoli principali : essa resta cioè 
subordinala al declivio , che dar conviene alle acque intro- 
dotte in questi rigagnoli , affinchè la loro celerità non di- 
venti granile abbastanza per ritenere le alluvioni da esse de* 
pose sul lerrreno , o per iscoscetnlerla , ma sia però suffi- 
ciente, secondo il loro volume, perchè pervenire ne possa- 
no fino all’ estremità. 

La lora lornra d’altronde, e la diminuzione progressiva 
della loro capacità , a misura che i rigagnoli s’ allontanano 
dalla loro presa d’acqua, saranno osservate , come nelle co- 
struzioni dei rigagnoli principali , salve le dimensioni dei ri- 
gagnoli secondari!, che devono essere più piccole, perchè 
il volume d'acqua da essi ricevuto è meno consideratile. 

J. VI. 

Delle fosse o rigagnoli di diseccamenlo , o di scarico. 

Questi rigagnoli hanno per oggetto di far scolare, nel 
letto naturale del corso d’ acqua , le acque d' irrigazione o 
d’ inondazione , che accumulate si fossero nei bassi fondi 
d’ una prateria , o nelle cavità d’ un terreno, e che senza 
una tal precauzione vi resterebbero stagnanti , e potrebbero 
alle volte renderne il suolo paludoso. 

La loro destinazione dunque ci mostra la necessità di 
aprirli nella linea del maggior declivio del terreno ; che se 
poi questa direzione dasse alle acque un declivio tanto ra- 
pido da poterli scoscendere , moderarla converebbe dando ai 
rigagnoli uno sviluppo maggiore. 

La loro forma è eguale a quella degli altri rigagnoli , 
con la sola avvertenza di proporzionarne le dimensioni al 
volume delle acque, di cui essi devono procurare lo scolo. 

Questi rigagnoli praticati vengono specialmente nelle 
irrigazioni di quei terreni , che hanno un pendio quasi in- 
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sensibile. Il sig. Gugl. Latham riporta nella sua opera la 
descrizione di simili irrigazioni , data -dal sig. Wright , nel- 
le quali questi rigagnoli rappresentano una parte principa- 
le. Il terreno da inondarsi è disposto in tavole più o meno 
convesse nel loro colmo , e ben piatte ai loro declivii late- 
rali. La sommità di queste tavole è diretta perpendicolar- 
mente sul canale di derivazione o d’irrigazione, e sulla fos- 
sa di scarico ad esso parallela. 

Il sistema d’ irrigazione vien ad essere in seguito rendulo 
completo con rigagnoli d’ irrigazione collocati sulle sommità di 
queste tavole, i quali liaDuo la loro presa d’acqua sul ca- 
nale superiore , e con rigagnoli di disseccamento o di 
scolo , aperti nelle cavità di quelle tavole , ed aventi il lo- 
ro sfogo, nel canale inferiore. Il terreno vi è probabilmente 
leggero abbastanza, allìnchè le acque introdotte in quantità 
competente nei rigagnoli d’irrigazione, umettare e fertiliz- 
zare possano sufficientemente gli spalti delle tavole : I’ ecce- 
dente delle acque ricade nei rigagnoli di diseccamene , e 
scola poi nel canale di scarico inferiore. 


s. vn. , 

Dei lavori necessari i per preservare i terreni soggetti ad 
irrigazioni regolari dalla soprabbondanza delle acque in- 
feriori o superiori , quando esse nocive èssere potessero 
alla vegetazione- 

f diversi lavori , finora dai noi descritti , riguardati es- 
ser possono come rigorosamente sufficienti per istabilire delle 
irrigazioni regolari ; ma vi sono delle circostanze , per cui 
questi non basterebbero per interamente impadronirsi delle 
acque , e di conseguenza questo sistema d’ irrigazione non 
si potrebbe chiamare completo. 

Se questo corso d’ acqua , per esempio , va soggetto a 
cresciutemi straordinari tali , che mal grado la larghezza del 
riversatolo introducono nel canale di derivazione maggior 
volume d’ acqua , eli’ esso non può contenere , in circostan- 
ze tanto dispiacevoli , superare si vedrà necessariamente que- 
sto corso le sponde , e fare dannosi ribocchi. La soprab- 
bondanza delle acque pregiudicherà al suo inalzamento , ri- 
colmerà i rigagnoli d’ irrigazione ; e se questa sciagura suc- 
cedesse in tempo della vegetazione dell’ erbe, la loro rug- 
gine sarebbe 1’ effetto inevitabile di tali guasti. 

Se quest’ acque d’ altronde non sono sufficientemente in- 
Vol. XVI. 3 
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c»s«ate nel loro letto naturale , e se le pìoggie abbondanti 
d’ estate le fanno di la traboccare , anche in tal caso le 
praterie danneggiale verranno da simili inondazioni. 

Il sistema d' irrigazione non sarà allora completo , se 
non dopo che si avrà potuto guarentire il terreno da tali 
inconvenienti , dipendenti dalla sua posizione Ira due corsi 
d’ acqua. 

Per preservare dunque una prateria dalle inondazioni 
superiori , si costruiscono sul corso del canale di derivazione 
a competenti distanze , e di preferenza in faccia ai gomiti 
del letto inferiore del corso d' acqua che vi si fanno più 
appresso , delle cateratte o chiaviche di scarico, provvedute 
delle loro palette , come sono le cateratte d’irrigazione , di 
cui si alzano tulle le palette in tempo delle inondazioni , o 
quando vi ha bisogno di mettere il canale a secco. Per le 
acque mezzane tali cateratte servono anche a mantenere 
quelle del canale allo stesso livello: l'altezza delle palette 
è stabilita in modo da supplire a questo oggetto ; ed il 
troppo pieno di questo canale si spande per di sopra alle pa- 
lette , cade nella fossa di scarico , scavata per di sotto per 
xiceverlo , d’ onde le acque si scaricauo in seguito nel letto 
naturale del corso d’ acqua. 

Le cateratte di scarico sono composte di due gabbiona- 
te , ossia imbasamenli collocati sulla riva del canale di de- 
rivazione, e formanti uno stesso massiccio di muro smalta- 
to , r.° col fondamento del pavimento di quelle cateratte, 
che inalzare converrà al livello del fondo del canale di de- 
rivazione ; a.* con quelle dello spalto , o piuttosto del pa- 
vimento inferiore , e stabilito da uno o due decimetri al più 
al di sopra del fondo del fosso di scarico , e destinato a ri- 
cevere I' urto della lama d’ acqua del troppo pieno del ca- 
nale ; 3.° e col fondamento e con la schietta muraglia delle 
sponde , che servono a contro -calzare gli imbasamenti , a so- 
stenere le terre , ed a preservarle dagli scoscendimenti la- 
terali. 

I frontali interni di questi imbasamenti sono costrutti 
nello stesso modo , come quelli delle cateratte d'irrigazione. 
Anche 1’ altezza di questi determinala viene per la comodità 
del gioco delle palette; ma queste non giocauo qui nelle sca- 
nellalure degl’ imbasamenti, giocauo ju vece in quelle pra- 
ticate nei montanti in legno dei loro telai, le di cui estre- 
mità sommerse stanno nel muro degl’ imbasamenti. Le di- 
niensioni di queste cateratte sono ordinariamente un poco 
più forti di quelle delle cateratte d' irrigazione , affinchè 
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possano resistere più sicuramente alla pressione delle acque 
più vaste. 

Evitare si potrebbe alle volte la spesa di costruzione di 
queste cateratte , aggiungendo al riversatolo una chiavica di 
scarico , e sono poi del tutto superflue , quando l’acqua in- 
trodotta viene nel canale di derivazione coll’aiuto d’ una 
macchina idraulica, di cui a piacimento interrompere si pos- 
sa il movimento. 

Rispettivamente alla difesa delle inondazioni dell' acque 
inferiori , noi ci siamo riusciti , adoperando in piccolo i mez- 
zi praticati nei grandi diseccamene per contenere le acque 
esteriori , di cui il nostro confratello $ig. Chassiron tanto bene 
descrisse le particolarità di costruzione. V edi il vocabolo Di- 
seccamelo. 

Consistono questi nell’ inalzare col suolo stesso , sul ter- 
reno che preservare si vuole da queste inondazioni , delle di- 
ghe quasi parallele al letto del corso d’acqua, evitando però 
di moltiplicare gli angoli della loro ^ostruzione. 

Stabilite vengono queste dighe ad una distanza dai suoi 
bordi , che non deve mai essere minore della metà della lar- 
ghezza del letto di questo corso d’ acqua ; e quando alzarle 
si vogliono simultaneamente da due lati di questo l'etto, con- 
viene che i franchi-bordi siano sempre larghi abbastanza , 
perchè le dighe possano contenere le acque delle più gran- 
ili inondazioni. 

Con delle terre di consistenza mezzana basterà il dare al- 
le sommità di queste dighe uua grossezza eguale alla loro 
elevazione al di sopra del livello del terreno , e questa ele- 
vazione sorpassare deve alquanto il livello , conosciuto local- 
mente , delle inondazioni più forti ; dati loro vengono or- 
dinariamente trentalre centimetri , e fino a mezzo metro d’al- 
tezza al di sopra del livello, tanto per evitare , chele dighe 
non possano mai restare sommerse , quanto per prevenire 
gli ammucchiamenti delle terre per formare i rialti. Le lo- 
ro contro-scarpe interni ed esterne determinate saranno da! 
grado di consistenza delle terre, ma sempre più dolci all'ester- 
no che all’interno, onde allentare maggiormente la pressione 
delle acque più vaste. 

D’ altronde , se le terre d’ una diga fossero talmente leg- 
gere , che mal grado un dolce declivio, resistere non potes- 
sero all’ azione dell’ acque , consolidarla allor converrebbe con 
quei mezzi , che adoperare si sogliono sulla Durenza , e che 
indicati vengono al vocabolo Diseccamelo. 

La costruzione di queste dighe sarà poco dispendiosa 
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lungo i corsi d’acqua di piccolo volume, ed il più delle volte una 
diga da un metro ad un metro e mezzo di altezza , basterà 
per difendere le terre limitrofe dai danni delle inondazioni 
d’ estate. 

Ma se questa costruzione vantaggiosa si rende ed effica- 
cissima per guarentire le praterie dalle inondazioni d’ estate , 
presenta essa eziandio 1 ’ inconveniente d’ arrestare in certi ca- 
si , ed intercettare lo scolo dell’ acque interne. Per togliere 
quest' ostacolo si praticano dei passaggi di muro, o di blinde, 
mediante i quali le acque interne , di pioggia o d’ irrigazio- 
ne , scolano nel letto del corso d’ acqua , allorché le acque 
esterne vi sono rientrate 5 e per evitare poi , che le ultime 
possano mai penetrare nell’ interno del terreno , si forniscono 
esteriormente questi passaggi con piccole porle, chiamale in 
Normandia porte coli animella , le quali si chiudono natu- 
ralmente , quando le acque traboccano , e si aprono da loro 
stesse in seguito ,. quando rientrate sono nel loro letto. 

Il gioco alternativo delle animelle è dovuto alla posi- 
zione orizzontale della loro asse , i di cui cardini collocati 
sono nella parte superiore dei montanti del loro telaio , ed 
in quella del piano di tali telai , la quale è inclinata in un 
verso contrario a quello del pendio della diga. | 

Di fatto 1’ animella nella sua posizione naturale o ver- 
ticale lascia il passaggio aperto bastantemente , per permet- 
tere lo scolo dell’ acque interne , e la sua apertura vieue an- 
che allargata dalla pressione , eli’ esse esercitano sulla parte 
inferiore dell’ animella ; ma quando le acque esterne traboc- 
cano , e pervengono al di sopra del livello del limitare del 
suo telaio , la pressione dell’ acque esterne fa naturalmente 
entrare I’ animella nella sua scauellatura, e ve la tiene ob- 
bligata. Da quel momento non vi ha più comunicazione ve- 
runa fra il terreno rinchiuso della diga e le acque esterne , 
e quanto J’ inondazione ha più d’ intensità, tanto meglio chiu- 
sa rimane questa comunicazione. 

Quando le acque esterne rientrano nel loro letto , non 
essendo più 1 ’ animella soggetta alla loro pressione , ripren- 
de la verticale sua posizione , e le acque interne , accumu- 
late durante l’ inondazione nelle contro-fosse delle dighe , o 
nelle fosse di scarico o di diseccameuto , possono allora sco- 
lare senza ostacolo. 

Quando queste dighe sono state bene costrutte , con i 
loro declivi coperti d’ erba , la loro manutenzione è quasi 
nulla. Bisogna avere soltanto 1’ attenzione di ripulire con e- 
s.niezza i telai delle animelle immediatamente dopo ciascuna 
inondazione , affinchè uulia s’ opponga al loro gioco. 
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Ora che noi abbiamo fatto conoscere la destinazione e 
le particolarità di costruzione dei diversi lavori , che possono 
comporre un sistema completo d’ irrigazione , passeremo ad 
esporre con la maggior concisione possibile il metodo da se- 
guirsi , per determinare con tutta quell’ esattezza , che può 
desiderare la pratica, i ,° il numero delle cateratte del ca- 
nale di derivazione ; i.° quello dei rigagnoli principali e se- 
condari d’ irrigazione , come anche la loro direzione. 

Quando il volume d’ acqua disponibile è molto piccolo, 
si può , senza inconveniente , adoperare la consuetudine de- 
gli operai , per regolare la direzione ed il declivio dei riga- 
gnoli d’ irrigazione. Stabiliscono essi una traversa stabile o 
temporaria soltanto , aprono la presa d’ acqua del rigagnolo, 
e scavano questo rigagnolo nella direzione per esso scelta , 
secondo il molo dell’ acqua , che v’ introducono. 

Cou questo mezzo si assicurano essi , che 1’ acqua arri- 
verà all’ estremità del rigagnolo , ma, non sanno cou quale 
celerità. Ciò diventa indifferente per un piccolo volume d’ a- 
cqua , come fu di già detto, perchè cou una celerilà anche 
troppo grande , il suo corso non può portare vermi guasto , 
e d' altronde , in tal circostanza , non si può annaffiare che 
una piccolissima estensione di terreno. 

Se noi ora supponiamo un volume d’ acqua più conside- 
rabile , queste incertezze non sono piti ammissibili ; imper- 
ciocché nou solo è necessario , che il numero delle cateratte 
d’ irrigazione del canale non sia uè maggiore , nè minore di 
quello elle deve essere , ma essenzialissimo si rende altresì, 
come fu di già detto , che la celerilà delle acque nei riga- 
gnoli non diventi nè troppo forte , nè. troppo debole. 

Col solo aiuto dunque d’ un piano esatto di livellamento 
delle località , risolvere se ue possono i diversi problemi. Ve- 
di i vocaboli Agrimensura , e Livellamento. 

Supponiamo quindi una gran prateria già provveduta 
d’un canale di derivazione delle acque del fiume , a cui essa 
è limitrofa , di cui riconosciuta sia la forma e le differenze 
di livello dei principali suoi punti coll’aiuto del piano di li- 
vellamento. Supponiamo eziandio , che il declivio di questo 
canale , o quello generale del terreno sia favorevole abba- 
stanza , perchè d corso dell' acque nei rigagnoli principali 
d’ irrigazione possa essere in un verso contrario alla corrente 
del canale di derivazione , ciò che si rende sempre più van- 
taggioso , che quaud’esso è nel verso medesimo, perchè al- 
lora si ha I' arbitrio d’ aumentarne o diminuirne Ja celerità , 
secondo il volume d’acqua disponibile, laddove quello delle 
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acque nel canale di derivazione, essendo eguale a quello 
del declivio generale del terreno , non è sempre possibile il 
moderarlo. 

Ciò posto , ecco in qual modo si determina rigorosa- 
mente il punto di posizione della prima cateratta sul canale 
di derivazione. 

Bisogna prima di tutto esaminare sul piano la costa di 
livello del punto della prateria , ove terminar deve il primo 
rigagnolo principale d’ irrigazione , e questo punto dovrà es- 
sere poco distante dalla presa d' acqua , ed al di sotto di 
questa parte del canale di derivazione. 

Ora , affinchè le acque del canale , alzale al livello 
della parte superiore delle palelle della prima cateratta, ar^ 
rivar possano fino a questo punto , necessariamente convie- 
ne , che vi sia declivio naturale nel primo rigagnolo d’irri- 
gazione , vale a dire , che il livello dell’ acqua con la sua 
presa d’ acqua èia un poco più alto di quello del punto , 
ov’ essa deve terminare , e della quautilk rigorosamente ne- 
cessaria per procurare alle acque di questo rigagnolo la ri- 
cercata e competente celerità. Collocare uon si potrebbe dun- 
que la prima cateratta indifferentemente in tulli quei punti 
del canale , il di cui livello superiore fosse a quello dell’ e- 
stremili del rigagnolo , ma soltanto a quello , che procure- 
rò alle acque di questo rigagnolo un declivio dai due ai 
quattro millimetri tutto al più per ogui metro , limiti stabi- 
liti da questa celerilà. 

Nel cercare dunque sul piano le coste del livello dei 
diversi puuti del canale , che possono supplire a tale ogget- 
to , e nel combinarle con la lunghezza sviluppata , che il ri- 
gagnolo avrò in queste diverse ipotesi , si arriverà a trova- 
re esaltissimaraente quello , che si vuole determinare. 

Con lo stesso metodo determinare si potranno facilmen- 
te i punti di posizione delle altre cateratte d’ irrigazione , le 
direzioni della presa d’ acqua dei cattali di derivazione , e 
quelle dei rigagnoli principali e secondari d" irrigazione. 

Coloro , che amassero delle spiegazioni più precise so- 
pra queste differenti costruzioni , possono consultare la no- 
stra Memoria sul miglioramento delle praterie naturali , Toni. 
"Vili.* di quelli della Società d’ agricoltura di Parigi. 

Da queste spiegazioni da noi comunicate sui diversi la- 
vori d’ un sistema completo d’ irrigazione si scorge , che la 
spesa di costruzione di quelli della presa d’ acqua è spesso la 
più importatile , ed assoluta metile indipendente dall’ estensio- 
ne del terreno da annaffiarsi , laddove quella degli altri la- 
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vori è quasi sempre proporzionata a questa estensione. Da 
ciò ne segue , che quanto ha il lerreuo più di superficie , 
meno considerabile si rende la spesa di questi lavori d’irri- 
gazione, a tuli' altre circostanze pari. 

SEZIONE QUARTA. 

Attività 4dle irrigazioni per inondazione. 

Il sistema completo d’ irrigazione stabilito essendo , co- 
me fu da noi giù indicalo , vediamo ora come si abbia da 
farne uso. 

La disposizione delle sue diverse parti fa conoscere la 
impossibilità d’ annaffiare simultaneamente tutte le divisioni 
d’ una gran prateria , ed anche soltanto tulle le parti di cia- 
scuna divisione, vale a dire della superficie compresa fra 
ciascheduna cateratta d’ irrigazione , o che vi corrisponde. 

A tal effetto si stura da principio 1’ ingresso delle acque 
del rigagnolo principale d’ irrigazione , o se ne alza la pic- 
cola paletta ; si sturano egualmente gl’ ingressi dei diversi 
rigagnoli secondari , che vi corrispondono , e si abbassano le 
palette della cateratta d’ irrigazione. Allora l’ acqua del ca- 
nale d’ irrigazione essendo arrestata e rialzala dalle palette 
di questa cateratta, scola naturalmente nel rigagnolo princi- 
pale , e si distribuisce nei rigagnoli secondari sopra tulli i 
punti della divisione. 

In tempo di questa irrigazione esaminare si deve accu- 
ratamente se essa supplisce al suo scopo , vale a dire , se 
nel caso d’ un’ irrigazione d’acque torbide esse depongano 
egualmente sopra tutti i punti della divisione gl’ ingrassi , 
onde sono cariciie j ed in quello- d’ un’ irrigazione d’ acque 
limpide , se tutte le parti della divisione siano egualmente 
umettate ; finalmente se vi esistano dei difetti in qualche 
parte del sistema, onde poterli rettificare durante l’irriga- 
zione medesima , ovvero immediatamente dopo il suo termine. 

Dopo l’ irrigazione si alzano le palette della cateratta 
d.' irrigazione , si abbassa quella dell’ ingresso del rigagnolo 
principale , e si procede in seguito nello stesso modo e suc- 
cessivamente all’ annaffiamelo delle altre divisioni della pra- 
teria. Noi abbiamo detto , parlando dell* acque torbide , che 
le migliori per le irrigazioni sono quelle , che si ottengono 
immediatamente dopo terminate le semine 5 egualmente dun- 
que fertilizzanti non sono tutte le diverse irrigazioni d’acque 
torbide , che si danno alle praterie durante la stagnazione 
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della vegetazione dell' erbe. Questa differeuza di (jualii'a esi- 
ste anche durante il tempo di ogu’ inondazione naturale; ini - 

f ierciocchè le acque sono più torbide , più cariche cioè d’al- 
uvioni , quando l'inondazione è nel suo crescere, di quel- 
lo che quando l'intensità loro comincia a diminuirsi , e noi 
abbiamo coslantemeute osservalo , die le parli di prateria , 
annaffiate durante il primo stato dell’ inondazione , erano più 
cariche di limo, clic quelle bagnate durante il secondo stalo. 

Si arriverà facilmente a correggere questa ineguaglianza 
nella bontà delle irrigazioni d’ acque torbide , cominciando 
ogni nuovo armaffiamento dalla divisione della prateria , che 
si sarà osservato essere stata meno ingrassala dalle irrigazioni 
precedenti. 

.Rispettivamente poi alle irrigazioni d’ acque limpide , 
queste sono praticate nello stesso modo , come quelle d’ ac- 
que torbide ; ma siccome dar esse non si possono che in e- 
state , ed in tempo di temperatura calda , cosi adoperarle 
conviene con molta discrezione, e secondo la natura del suo- 
lo è la temperatuia del clima , giacché annaffiamene troppo 
copiosi , o dati contro-tempo , nocivi sarebbero alia vegeta- 
zione. Le acque d’ altronde in tale stagione sono molto su- 
scettibili di fermentazione , e tendono facilmente a putrefar- 
si , ciò che si riconosce da una spuma bianca , clic si ma- 
nifesta , la quale appena osservata , affrettarsi bisogna di ri- 
tirare l'acqua, perchè altrimenti farebbe perire infallibilmeu- 
le la radice deli’ erbe. 


SEZIONE QUINTA. 

Dei lavori tf irrigazione per infiltrazione. 

Sembra , che gli agronomi non vadano bene d’accordo 
sulla miglior maniera di'coslruire questi lavori: gli uni sul 
riflesso della grande intensità dell’ evaporazione nell’ estate , 
e della perdila spesso considerabile del terreno , occupato dai 
principali e secondari, suggeriscono di stabilire questi lossi a 
cielo coperto; gli altri, indotti da motivi non meno impor- 
tanti , vogliono , che le irrigazioni si facciano da per tutto 
a cielo scoperto , eccettuati gl’ intervalli necessari per le co- 
municazioni. 

Noi propendiamo col sig. Cliassiron per l’opinione di 
questi ultimi. Di fallo, i.» la grand’evaporazione delle a- 
cque in estate può diventare una considerazione importante 
per le località , ove l’acqua è scarsa ; ma siccome 1’ irriga- 



zione per infiltrazione è particolarmente favorevole alla ve- 
ge. azione delle paludi di nuova diseccazione , e siccome nei 
lavori di diseccamento si deve sempre risparmiare uelle par- 
ti superiori un volume d’ acqua bastante per alimentare le 
irrigazioni , cosi una cousiderazione tale diventa nulla o qua- 
si nulla. 2. 0 La perdila del terreno occupato dai fossi d’ ir- 
rigazione è reale , ma ridurla conviene al suo giusto valore, 
e calcolare soprattutto se questa perdita nou è elleltivameu- 
le inferiore a quella prodotta dal poco elfetto delle irrigazio- 
ni a cielo coperto, e dagl’ inconvenienti derivanti da questa 
pratica ; imperciocché prima di tutto le aoque rinchiuse nei 
canali sotterranei non possono approfittare dell’ influenze del- 
l’atmosfera , e specialmente del calore , sì necessarie per isvi- 
luppare le qualità loro fertilizzanti ; in secondo luogo la co- 
struzione di questi canali sarà molto più costosa che quella 
dei fossi a cielo aperto ; per terzo le degradaziouì interne 
dei fossi coperti non saranno osservate, che per l’ interruzio- 
ne del movimento dell’ acque, manifestata dalle inondazioni 
pregiudizievoli', di cui riconoscere non si potrà la causa , 
se non dopo d’ avere scoperto intieramente i fossi , e sacri- 
ficato per conseguenza le produzioni , ciie confidare, si po- 
trebbero al suolo , con cui sono coperti ; esige lilialmente la 
manutenzione di questi canali delle attenzioni e delle cure 
continue , poco combinabili con le faccende dei coltiva- 
tori ordinari. Che che ne sia , questi lavori non sono nè 
complicati , nè d’ una difficile esecuzione. Consistono essi : 
1 ,° in un fosso o canale di derivazione superiore : 2. 0 in un 
fosso di scarico inferiore ; 3 .° in un numero -di piccoli fossi 
principali o secondari d’ irrigazione , moltiplicali quanto im- 
porta por Io completo annaffiamento del terreno, di cui ciascu- 
na fossa principale ha la sua presa d’acqua particolare sul 
canale di derivazione , da potere accogliere o respingere con 
1 ’ aiuto d’ una piccola cateratta con paletta , che si può an- 
che evacuare a piacimento nel fosso di scarico col mezzo di 
un’ altra piccola cateratta a paletta anch’ essa. Vedi il vo- 
cabolo Diseccamknto. 

L’ arte di queste irrigazioui consiste , come quella delle 
altre specie d’ irrigazione , nel rendersi padroni assoluti delle 
acque , e nelf annaffiare in tempo opportuno. 
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PARTE SECONDA. 

Applicazioni dei sistema completo d’irrigazione ad 
alcuni casi particolari , ossia pratica generale 
delle irrigazioni. 

Dopo d’ aver iniziato i proprietari nella teorica degli usi 
delle irrigazioni , non ci resta più che di loro indicare le 
applicazioni da potersi fare nelle diverse circostanze locali 
per lo miglioramento delle loro praterie. 

Queste praterie possono non avere sorgente veruna vi- 
sibile nella loro prossimità , o non presentare che un volu- 
me assai piccolo d’acqua disponibile ad uso d’irrigazione, o 
attraversale esser possono da ruscelli o da fiumi non navi- 
gabili , od essere finalmente limitrofi a fiumi navigabili. E- 
samioiamo dunque quale esser possa la condotta del loro pro- 
prietario in tulle queste differenti circostanze . 

SEZIONE PRIMA. 

Annaffia nxn lo delle praterìe prive di sorgenti visibili. 

Si sa bene , «die in una tanto sfavorevole posizione pra- 
terie simili assoggettate esser non possono ad irrigazioni re- 
golari ; possibile però sempre si rende il procurar loro con 
poca spesa degli anuuffi:i menti accidentali , quando si ha la 
proprietà dei declivi, che le dominano , o quando convenire 
si può amichevolmente con i proprietarii di questi declivi , 
per costruire i rigagnoli destinati a riunire le foro acque pio- 
vane nelle loro parti superiori. « 

Questi rigagnoli sono semplici , e della costruzione la 
meno dispendiosa , e la sola allenzioue da osservarsi nel fab- 
bricarli consiste nel procurar loro un declivio dolce abbastanza , 
perchè le acque non vi prendano una soverchia celerità : 
noi ne abbiamo di già prescritto i limiti. 

Le acque piovaue , cosi dirette sulla parte piu alla del- 
la prateria, vi saranno riunite in un serbatoio capace di conte- 
nerle tutte, o per lo meno in una quantità sufficiente per l’ ir- 
rigazione del prato, ma senza che il loro accumularsi nuocere 
possa altrui. Questo serbatoio potrà essere costruito sempli- 
cemente di terra , se le terre sono consistenti abbastanza per 
non permettere veruua; infiltrazione , e la sua calzatura, od 
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argine di ritegno, rivestita sarà internamente di muro sec- 
co , come quella degli stagni , ad eccezione delle cateratte 
d’irrigazione e delle cateratte di scarico, che devono essere 
costrutte di muro smaltalo. 

Vi sarauuo due uscite, l’una delle quali , aperta sol- 
tanto in tempo dell’ irrigazione , servirà ad introdurre le a- 
cque nella prateria , e 1’ altra , chiusa in tempo del serba- 
toio , quando le irrigazioni saranno terminate. 

Per rendere poi completo il sistema d’ irrigazione della 
prateria , basterà stabilirvi dei rigagnoli principali e secon- 
dari in quantità sufficiente. 

Se l’ estensione di questa prateria permettesse di soste- 
nere spese maggiori di miglioramento , o se la sua irri- 
gazione esigesse un volume d’ acqua più considerabile van- 
taggiosissimo sarebbe il poterlo ottenere con i competenti la- 
vori , e la posizione di tali praterie ne offre quasi sempre la 
possibilità, perchè dominate ordinariamente esse sono da emi- 
nenze più o meno lontane. 

In questo caso 1’ arte suggerisce diversi mezzi d’ aumen- 
tare il volume dell’ acque disponibili. 11 primo è quello di 
praticare nelle gole di queste eminenze de’ serbatoi capaci di 
ritenere il più gran volume possibile d’ acque piovane , di 
cui si potrebbe far uso non solo nelle irrigazioai d’acque 
torbide , ma anche in quelle d’ acque limpide. 

11 secondo consiste nello scavare dei pozzi artesiani nel- 
le gole medesime, i quali metterebbero allo scoperto quelle 
sorgenti nascoste , che per avventura potessero contenere. 

II terzo nello scavare sull’ eminenze dominanti dei poz- 
zi ordinari alla maniera degli Spagnuoli , con un noria , o 
qualunque altpa macchina idraulica per innalzarne le acque. 

Il quarto finalmente si è quella costruzione ingegnosa 
di diversi pozzi scavati nell’ eminenze o nelle gole delle mon- 
tagne. Per la costruzione di questi differenti pozzi ve di 1’ ar- 
ticolo Pozzi. 

La difficoltà di stabilimenti simili risiede nella spesa del- 
la loro costruzione, ma questa non diventa assoluta, come 
l’ abbiamo fallo di già osservare , se non quando non può 
essere compensata bastantemente da un proporzionato aumen- 
to nei piodolli. •: ' 

* v.~r - * »•, 

SEZIONE SECONDA. 

Lavori ri" irrigazione d' una prateria situata sopra un piccolo ruscello. 

La debolezza d’ un corso d’ acqua non può mai essere 


un ostacolo sufficiente per trascurare d' adoprarne le acque 
ad uso d'irrigazione , prima per i grandi vantaggi di' esse 
procurano , e poi per la facilità d’ accrescerne il volume , 
sia co' mezzi da noi indicati nella precedente sezione , sia coi 
riunire in un solo e medesimo letto le sorgenti visibili spar- 
se nei declivi superiori , dopo d’ averne scavato il fondo, per 
renderle più abbondanti. Rese una volta quelle acque visibi- 
li , e riunite in un volume sufficiente , saranno in seguito 
dirette , e distribuite sul terreuo , die si vuole assoggettare 
ad irrigazioni regolari con lavori simili ed analoghi a quelli 
del sistema completo d’ irrigazione. 

SEZIONE TERZA. 

Lavori d’ irrigazione d’ una prateria attraversata da un fiume 
non navigabile. 

Essendo il nostro sistema completo d’irrigazione stabili», 
lo appunto sopra uua prateria di questa specie, inutile si 
rende il dare qui uua nuova indicazione di questi diversi 
lavori. 


sezione quarta. 

Lavori d’ irrigazione d’ una prateria limitrofa ad un fiume 
navigabile. 

Esiste un pregiudizio funesto al migliorarncntolo di que- 
ste praterie , numerosissime in Francia. Quasi tutti i pro- 
prietari sono persuasi , che obbligati esseudo di lasciare uh 
passaggio , o cammino di allapgio per lo servizio della na- 
vigazione , impossibile sia d’ includervi queste praterie , 
e di assoggettarle ad irrigazioni regolari. Il difetto d’ir- 
rigazione impedisce 1’ aumento dei loro prodotti , e quel- 
lo di chiusura le espone ai pascoli girovaghi , come dopo 
la raccolta della prima erba , ed in questo stato esse rende- 
re non possono tutto ciò che rendere potrebbero , se libera- 
te fossero da queste incomode servitù. 

Vero è bensì ,■ che le vie di allaggio sono assolutamen- 
te necessarie alla navigazione dei fiumi, ma la loro larghez- 
za ha i suoi limiti naturali , preveduti dalle leggi , e deter- 
nati dai bisogni della navigazione sopra ciascun fiume, quando 
vi è in piena attività. Questa piena attività s’intende dal 
momento , che le acque riempiono compiutamente il suo Iet- 
to senza traboccare, imperciocché quando le acque traboc- 
cano, la navigazione si trova necessariuuicute interrotta. 
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Fissata essendo la larghezza delle vie d’ alloggio , nulla 
può allora impedire ai proprietari di praterie limitrofe ai 
fiumi di chiuderne il di più, e di sottrarsi cosi all’onerosa 
servitù del pascolo girovago. 

Rispettivamente alla loro irrigazione convenire bisogna, 
che i lavori da essa domandati riuscir dovrebbero molto più 
dispendiosi , che quelli d' irrigazione delle praterie situate 
sulle rive dei fiumi non navigabili , a motivo della spesa 
per la presa d’ acqua del canale di derivazione , che si au- 
menta in proporzione del volume delle acque disponibili , e 
dei ponti , che converrebbe costruire per lo servizio della 
navigazione ; e perciò anche in molle circostanze 1’ estensio- 
ne di questa spesa diventerebbe un ostacolo assoluto all’ ir- 
rigazione del terreno. 

Ma se non è sempre possibile l’assoggettarlo ad irriga- 
zioni regolari , facile si rende almeno il fertilizzarlo cqn del- 
le irrigazioni accidentali , che procurate esser potrebbero dal- 
le inondazioni d’inverno, quando caricate sono d’ alluvioni 
di buona qualità , od in preservarlo dai guasti portati sem- 
pre da queste inondazioni , quando le acque trasportano 
sostanze infeconde , o quando scorrono per un terreno con 
troppa rapidità , e nel tempo stesso il guarentirlo dalle inon- 
dazioni d'estate. 

Un esempio scelto nella posizione la più svantaggiosa 
servirà a far comprendere la nostra idea. 

Per preservare la prateria dagli accidenti dipendenti dal- 
la sua posizione , e per procurarle nel tempo stesso delle ir- 
gazioni accidentali di buona qualità , conviene [Mima impe- 
dire alle acque del fiume di penetrarvi dalla sua parte su- 
periore ; quindi creare i mezzi di potervi introdurre le acque 
durante 1’ inverno, e di farvele arrivare senza celerilà , aflìnelic 
da un lato caricate esse più non siano di pietre od altre sostan- 
ze infeconde , che la forte loro rapidità permetteva, ad esse 
di trasportare, e vi depongano dall’altro quel limo , onde 
fossero per anco aggravate , affinchè guarentita sia finalmen- 
te la prateria dalle inondazioni d’ estate. 

Per riuscirvi noi cominciamo , 1 .® dal costruire al prin- 
cipio della prateria, e posteriormente ai limiti della via di 
silaggio , una diga di dimensioni forti abbastanza per resi- 
stere all’ urto ed alla pressione dell’ acque superiori. Per au- 
mentare poi maggiormente la forza di resistenza di questa 
diga , noi le diamo una direzione obliqua a quella della cor- 
rente del fiume : 1’ effetto d’ una tale disposizione sarà quel- 
lo 4i deviare la direzione di questa corrente , e seguendo le 
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leggi del moto dei fluidi di rifletterlo sulla riva opposta sot- 
to un angolo eguale a quello d’ incidenza. 

a. 0 Noi prolunghiamo questa diga in linea parallela al- 
le sponde del fiume , e sempre posteriormente ai limiti del- 
la via d' allaggio , fino alla fine della prateria , tanto per 
formarne la chiusura , quanto per toglierle qualunque specie 
di comunicazione con le acque discendenti dell' inondazione. 

3.° Noi chiudiamo finalmente la parte inferiore della 
prateria con una diga trasversale , appoggiata da uno lato 
alla fine della diga laterale , e daH’altro all'eminenza ov’es- 
sa termina in quella parte , vi stabiliamo una o più cate- 
ratte con palette-’, per accogliere o respingere le acque d’ i- 
nondazione , le quali non possono allora introdurvisi, se non 
rimontando al corso loro naturale , ed un numero sufficien- 
te di passaggi ad animella , per assicurare lo scolo dell' ac- 
que interne , quando le acque esterne rientrano nel loro let- 
to. Questi diversi lavori , eccettuate le dimensioni , sono 
assolutamente eguali a quelli , che furono da noi giù de- 
scritti nella prima parte di questo articolo , e la loro co- 
struzione esige la stessa solidità relativa , non meno che le 
medesime precauzioni. 

I 

SEZIONE QUINTA. 

Maniera economica di livellare i terreni assoggettati 
ad irrigazioni regolari. 

L’esperienza prova , che quanto più piani sono i ter- 
reni destinati all’ annaffiamenlo , o d’ un declivio uniforme , 
tanto più facili od economici diventano i lavori e l’uso delle 
irrigazioni. Sotto questa relazione anche lo scavo dei bassi- 
fondi delle praterie diventa per esse un utile accessorio dei 
lavori d’ irrigazione. 

I movimenti però di terre sono generalmente tanto di- 
spendiosi , che si teme d’ intraprenderli. In questa circo- 
stanza noi facciamo uso d’ un mezzo semplicissimo , la di 
cui spesa non eccede i limiti , che prescrivere si devono , 
quando si tratta di miglioramenti rurali , bastando a tal uo- 
po la perseveranza ed una località favorevole. Ecco in che 
cosa consiste questo mezzo. 

Bisogna poter prima disporre d’ un corso d’ acqua qua- 
lunque , regolare od accidentale ; che si trovi ad un livello 
superiore ai bassi-fondi , che si vogliono ricolmare ; ed in 
tutte le praterie soggette ad un sistema d' irrigazione questa 
circostanza locale esiste sempre. ■ 
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Si trovi dunque un basso-fondo da ricolmarsi al livello 
del terreno circostante della prateria , ov’ è collocato. A tal 
effetto si stabilisce un rigagnolo momentaneo , tirato dal ca- 
nale superiore , e diretto verso il principio del basso-fondo 
per la linea del maggior declivio. Alla liquefazione delle 
nevi , od in tempo delle inondazioni , si sbarra questo ca- 
nale immediatamente al di sotto della presa d’ acqua del ri- 
gagnolo , e vi s’introducono le acque torbide del momento. 
Queste acque arrivano ben presto nel basso-fondo , ove re- 
stano repentinamente trattenute col mezzo d’ un graticcio , 
che collocalo viene espressamente all’ imboccatura , o parte 
inferiore di questo basso-fondo , e che ne chiude 1’ uscita ; 
ivi depongono esse le terre di cui erano caricate , e ne rial- 
zano così il suolo. Si ripete quest’ operazione finche il ri- 
colmo sia terminato, e si compie poi 1’ operazione con un 
livellamento fatto a forza di braccia. 

Chi potesse disporre di terre buone in prossimità del 
corso d’ acqua , potrebbe accelerare di molto l’ effetto del 
ricolmo , facendole gettare nel canale , perche le acque le 
trasportino nel basso-fondo alla maniera più economica. Que- 
sto mezzo , che noi non abbiamo trovalo riportato in nes- 
sun’ opera di questo genere , ci fu suggerito dalla pratica 
delle irrigazioni d’ acque torbide } un’ idea simile doveva in- 
sorgere naturalmente per la sua semplicità nella mente di 
moltissimi irrigatori , e perciò non ci recò meraviglia il tro- 
vare , nel Trattato generale d’irrigazioni del sig. Guglielmo 
Latliam , il vantaggioso partilo , che alcuni Inglesi trar sep- 
pero da questa proprietà delle acque torbide , per cangiare 
la natura dei terreni più sterili ; e siccome esistono in Fran- 
cia delle località , ove sarebbe vantaggiosissima questa pro- 
cedura inglese, oggetto così la faremo noi d’ uu atticolo 
particolare. 

SEZIONE SESTA. 

Dell' inondazione nominata w a nenie. 

Questa specie d’inondazione non c altra cosa, che un’ap- 
plicazione in grande del mezzo economico da noi indicalo per 
ricolmare i bassi-fondi delle praterie • e per accelerarne poi 
gli effetti sulle sterili spiagge del mare, osarono alcuni In- 
glesi felicemente adoperarvi le acque fangose delle alte maree. 

Danno essi it nome di wnrping a questa specie d’inon- 
dazione , e quello di warper all’azione del warpinq. Il ti- 
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sultato poi di una tale inondazione , quando eseguita viene 
con acque dolci , chiamare si suole diseocamenlo per asserii- 
bramento. Vedi i vocaboli Canale , ed Elevazione del 
sdolo. 

« Quest’ operazione , con la quale creato viene il terre- 
no , si dice essere recentissima , e diverse contee dell’ In- 
ghilterra vanno disputandosi la gloria della sua scoperta. Il 
rcrncrnbrancer, ossia calendario dell’ affiliamolo , ne attribui- 
sce la pratica originale alla contea di Lincoln : altri poi ne 
dà la priorità a quella di Yorck ; tutti però sembrano' con- 
venire , che mal grado la spesa da essa domandata , pochi 
sono i casi, in cui il danaro possa essere più vantaggiosamen- 
te impiegato , perchè il warp procura la più ricca specie 
di terreno ». . 

Il metodo suggerito da Lord Ilawke nella sua opera in- 
titolala : dgricultural surwry of Yorkshire , consiste nel 
fare una diga , o rialto di terra verso il fiume , nel quale 
rimonta il flusso del mare , lungo il terreno che si vuole 
ricolmare : si dà a questa diga un declivio dai due lati di 
due piedi circa per ogni piede d’altezza perpendicolare ; 
1’ altezza e larghezza della sommità regolala viene ordinaria- 
mente dalla forza del flusso , e dalla profondità dell’acqua. 

Si tratta di comandare alla terra ed all’acqua. Le aper- 
ture o le chiuse praticate nell’alzatura sono più o meno nu- 
merose , secondo 1’ estensione del terreno che si vuole inon- 
dare , e secondo 1’ intenzione del proprietario. Ma in gene- 
rale non vi sono che due chiuse , l’uua detta porta d'inon- 
dazione (flood-gate), destinata a ricever l’acqua, e l’al- 
tra porta di scarico ( clough ) , destinata a farla uscire. 
Queste due porte , secondo Lord Ilawke , bastano per dieci 
o dodici, campi ( quindici arpenti circa di venti piedi alla 
pertica ). 

Quando cominciano le grandi maree , vale a dire alla 
nuova , ed alla luna piena , la chiusa dell’ inondazione è 
aperta per ammettere 1’ acqua , essendo stata già preventiva- 
mente chiuso dal peso delle acque della marea crescente. 
Quando in seguito la marea cala , 1’ acqua antecedentemente 
ammessa per la chiusa d’inondazione apre quella di scarico, 
e passa lentamente ma compiutamente , perchè le chiuse di 
scarico costrutte furono in modo , che le acque scolar pos- 
sono intieramente tra il flusso della marea ammessa , ed il 
flusso seguente. Bisogna dare a questo punto un’ attenzione 
particolare. 

Le porte d’inondazione sono stabilite ad un’altezza ta- 
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le , che la grande marea enlrare soltanto vi possa , quando 
esse sono aperte ; il loro solaio dev’ essere dunque collocato 
al di sopra del livello delle maree ordinarie. 

Il terreno del ricolmo dev’ essere ridotto in coltivazio- 
ne di rivoltatura per sei anni almeno dopo 1' inondazione. 
Quello che viene in seguito convertilo e coltivato ad uso 
d’ erbaggi nou può essere ricolmato , perchè i sali conte- 
nuti nel limo farebbero infallibilmente perire l’erbe. Eccet- 
tuato questo caso , ricolmare conviene di nuovo il terreno 
ogni settimo od ottavo anno , lasciandolo sodo soltanto nel. 
1’ anno , in cui fu ricolmalo. Chi volesse più minutamente 
istruirsi sui vantaggi di una tale operazione , può consultare 
1’ opera del sig. Latham. 

CONCLUSIONE. 

I vantaggi , che 1’ agricoltura ripeter potrebbe dalla pra- 
tica delle irrigazioni, sono incontrastabili, e saranno localmen- 
te maggiori o minori , secondo la proporzione che si irove- 
r'a fra la spesa di stabilimento , e I’ aumento dei prodotti 
eli’ essa deve operare. In ogni luogo ottener si possono del- 
le irrigazioni tempora rie o regolari. I lavori di stabilimento 
sono generalmente semplici , e la loro spesa di costruzione 
è tanto minore relativamente , quanto il terreno d’annaffiarsi 
presenta più di superficie ; di modo che nei casi i più dif- 
ficili , e che per conseguenza esigerebbero le spese di stabi- 
limento più significanti,, possibile sarebbe ancora il ridurli 
ad una proporzione egualmente vantaggiosa , come nelle cir- 
costanze le più favorevoli , facendo abbracciare al sistema 
d’ irrigazione una sufficiente estensione di terreno , quando 
il volume delle acque potesse permetterlo. Si potrebbe ia 
ciò riuscire , formando una società di proprietarii interessa- 
ti , organizzata in un modo compatibile con la località , e 
sul modello di quelle d’ Italia , tanto per l’esecuzione dei 
lavori e per la ripartizione dell’ acque , quanto per le spe- 
se d> costruzione e manutenzione. 

Un' idea più grande aucora , la di cui esecuzione ren- 
derebbe partecipe tutto il territorio della Francia dei bene- 
fizi! delle irrigazioni , vivificherebbe lutti i rami della sua 
industria , ed inalzerebbe la sua prosperità ad un grado emi- 
nente , sarebbe quella di mettere a contribuzione tutte le 
sorgenti , i ruscelli , le riviere , i fiumi , che vi si trovano 
in tanto numero, per islabilire un sistema generale di navi- 
gazione e d’irrigazione, che supplir potesse simultanea meute 
Vol. XVI. 4 
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a talli i bisogni degli uomini , dell’ agricoltura , del com- 
mercio , delle manifatture e delle arti , come si praticava un 
tempo in Egitto, e come si pratica ancora nel vasto impe- 
ro della China. (De per.) 

IllRlT ABILITA’. Alcune piante danno segni appa- 
renti di sensibilità; certe piante , o certe parli di piante so- 
no suscettibili di muoversi , le une in conseguenza dell' atto 
stesso della vegetazione, le altre per effetto duna forza estrinse- 
ca ; ed a questi movimeali è stato dato il nome d’ irritabilità. 

Liraitatilissimo è il numero delle piante generalmente 
conosciute , come soggette all’ irritabilità ; tali sono 1 ’ acacia 

SENSITIVA , la LUPINELLA GIRANTE , la DIONEA ACCHIAPPAMO- 
SCHE , le asclepiadi, gli' apocini, ec.; ve ne sono però tan- 
te di quelle , che ne danno segni , che permesso è il con- 
chiudere da ciò, appartenere questa facoltà a lutto il regno ve- 
getale non meno che a lutto il regno animale. Cosi Desfoo- 
taines ha fatto vedere , che quasi tutti gli stami offrono 
movimenti proprii al momento della fecondazione, e che mol- 
ti eccitati esser possono a darne prima e dopo quest' epoca. 
Cosi dobbiamo a Brugman , Coulon , Teodoro di Saussure , 
Giulio , ed altri esperienze comprovanti , che i vasi del- 
le piante sono suscettibili di contrazione , e ohe annientar si 
può la loro irritabilità col mezzo di parecchi agenti fìsici o 
chimici , che le annientano anche negli animali. 

Siccome questa è una materia più curiosa che utile , e 
siccome gli agricoltori non sono nel caso di mettere un gran- 
de interesse nel conoscere tutto lo sviluppo , di cui essa è su- 
scettibile , così mi coutenterò di averla indicata , e rimette- 
rò i lettori alle opere di Sennebier , Larnarck , Desfontai- 
nes , Décandolle , ed altri botanici fisiologisti, che se uè so- 
no occupali. ( B.) 

1SARIA , Isaria. Genere di fungo, che offre per ca- 
ratteri dei filamenti o scempii o ramosi , cilindrici o termi- 
nati a mazza, ricoperti d’uua polvere farinosa aderente ai 
fili più minuti. « 

Questo genere contiene varie specie , di cui le une cre- 
scono sotto le cortecce , le altre sulle foglie , altre ancora 
sulle radici ; una di queste ultime cagiona spesso la morte 
degli alberi , come io ne acquistai spesso la prova. Non vi 
ha altro mezzo per impedire le sue stragi , che quello d’iso- 
lare i piedi da esse attaccati , con una trincera circolare as- 
sai profonda, gettandone la terra verso la pianta. Vedi i, vo- 
caboli Bianco delle radici, Melo, e Zafferano (B.) ( Art. 
del tupplimeiiio. ) 

ISOPO , flyssopus. Piuma frutescente della didiuamia 
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Binnospermia e della famiglia delle labbiale , alla da uno 
ìu due piedi ; a sieli quadr angolari , ramosi, frangibili ; a 
foghe opposte, «essili , lineari, inlen? ; a fiori violacei, dispo- 
sti io spiga umlaiera all’ estremità degli steli e delle fronde 
o piuttosto disposti in semi-verticilli sopra peduncoli ramo- 
si , e situati nelle ascelle delle foglie superiori. 

L’ tsopo salvai ico si trova sulle montague aride delle 
parta meridionali dell’Europa, e coltivalo viene già da gran 
tempo net giardini , a motivo del suo buon odoie , e delle 
sue qualità medicinali. Di fallo i suoi fiori e le sue foglie 
esalano, soprattutto in tempo del calore > e quando si stro- 
finano un odore forte ed aromatico , ed il suo sapore è 
acre ed amaro , ciò che lo colloca fra le piante cordiali 
cefaliche, incisive, pettorali, e detersive. Adoperarlo sì 
suole anche come ornamento , sia in cesti in mezzo alle pio- 
se , sia fra gli arbusti dell’ ultime file nei giardini paesisti 
sopra le rupi , e sopra i poggi , ed anche in bordure. Jii 
quest ultimo caso si può tosarlo come il bossolo: ma sarà 
meglio arrestarne semplicemente gli steli, che s’ alzano trop- 
po , onde conservare ai rami laterali i mezzi di dare dei fio- 
ri. Questi fiori s’aprono successivamente nel più forte della 
state , e somministrano alle api una messe abnondante. 

Una terra leggera e calda c quella , che meglio con- 
viene all isopo ; dura esso poco iu quelle, che fono argil- 
lose , umide , ed ombreggiate. Moltiplicato viene da semi 
che si spargono in primavera in una prosa ben preparata 
ed esposta a mezzogiorno od a levante. Il piantone può esl 
sere ripiantato nel secondo anno in piantonaia , ma in un al- 
tro silo egualmente bene esposto , alla rispettiva distanza di 
sei ad otto pollici: due anni dopo è buono ad essere collo- 
calo al posto. Ma siccome questo metodo è lungo , e que- 
sta pianta forma cesti facili a dividerli, per cui le sue 
li onde tagliate e inesse in terra prendono radice in pochi 
mesi cosi preferire si sogliono questi due ultimi mezzi: e 
quando poi si vogliono avere de’ bei cesti, o delle belle bor- 
dure, conviene rimondarlo ogni anno per ringiovinirlo. Que- 
st operazione si eseguisce iu autunno , o piuttosto secondo 
alcuni agricoltori in principio di primavera. Bisogna o can- 
giarlo di posto, o mettere della nuova terra nel luogo 
ov era piantato Le barbate s. fanno i„ primavera in un 
luogo alquanto fresco , e si rilevano un anno dopo , o per 
essere collocale in piantonaia alla rispettiva distanza di sei 

, ol '° P oll,c ' > 0 piantate a dimora , secondo la 

loro loi/a. ,, 
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Questa pianta offre diverse varietà , di cui le principali 
sono a fiori rossi , a fiori bianchi , a foglie pelose , a fo- 
glie di mirto , a foglie screziate. ( B. ) 

ISSODO , l'xodes. Genere d’insetti apleri , stabilito da 
Latreille , per separare dagli Acari diverse specie , che da 
essi si allontanano per i loro caratteri. 

Questo genere, eh’ è stato chiamato Zecca, interessa 
i coltivatori , perchè alcune delle specie , che lo compon- 
gono , vivono a carico degli animali domestici , e spesso an- 
che sono ad essi nocivi. Avide sono tanto tutte queste spe- 
cie di sangue , e tanto in dentro piantano esse nella pelle 
la loro tromba , che difficile è quasi sempre lo staccameli, 
c da piccoli e piatti che sono tali inselli , quando sono at- 
taccanti , diventano spesso mostruosi e rotondi. Non vi è abi- 
tante veruno della campagna , che non abbia avuto spesso 
occasione di lagnarsi delle loro punture , che osservato non 
abbiano quanto incomodati ne vengano i loro cani , le loro 
..vacche , i loro cavalli , ec. ; e comuni sono soprattutto nei 
paesi boschivi, ove alle volte n’ebbi io stesso lutto il corpo 
picchiettato, per essermi riposato all'ombra ; ne vidi poi anche 
degli animali tanto coperti , che andavano dimagrado visi- 
bilmente. Qualche volta , quando sono bene impregnati di 
sangue , o quando sentono il bisogno di propagare la loro 
specie , gl' issodi si attaccano da loro stessi , e si lasciano 
cadere , ma questi casi non succedono sempre. Essi hanno 
la vita assai dura , e la loro pelle è tanto coriacea , che ci 
vuole uno stromento mollo tagliente per poterli tagliare. La 
loro propagazione è lauto considerabile , che Kalm riferisce 
di aver veduto una femmina deporre sotto i suoi occhi più 
di mille uova, e continuare ancora. I mezzi di distruggerli 
sugli uomini e sugli animali non sono facili a mettersi in 
esecuzione: in generale si suole cercarli con le mani , ma 
quest’espediente rimane talvolta infruttuoso per 1' uomo stes- 
so , benché possa indicare ove puugono ; perchè ve ne sono 
di tanto piccoli , e si sprofondano tanto nella pelle , che 
invisibili si rendono all’occhio nudo. Le decozioni amare , 
tutte quelle cioè, che si adoprano contro i pidocchi, rie- 
scono alcune volle; ma come effettivamente sicuro riguai dare 
si può soltanto il mezzo delle preparazioni mercuriali : le qua- 
li per altro, oltre al non essere senza pericolo quando ammi- 
nistrate vengono da mani inesperte , sono anche troppo co- 
stose per essere adoperate sugli animali dell’ ampiezza del 
bue o del cavallo , ed alle quali nondimeno si deve ricorre- 
re , quaudo questo male è pervenuto all’ ultimo suo perio- 
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do e minaccia di far morire l’animale : caso raro in Francia, 
ma copiunissimo nei paesi caldi , ove gl’ issodi sono molto 
più propagati, come io ne potetti acquistare la prova duran- 
te il mio soggiorno in America. 

L’ I ssodo Ricino , Acarus ricinus , Lin. ha il corpo 
d’ un rosso sanguigno assai carico , ed il corsaletto più cari- 
co ancora. Questo è quello , che più comunemente si trova 
sui bovi , sui cani , ed altri animali domestici. Esso ha una 
lunghezza minore di due linee , quando è vuoto, ma quan- 
do' è gonfio di sangue , diventa più grande al doppio , ed 
attacca anche I' uomo. 

L’ issodo reddvio , Acarus reduvius , Lin. , ha il cor- 
po bigiccio eoo una macchia bruna davanti. Si trova que- 
sto sugli stessi animali , ed è del precedente piu grande due 
volte: si trova a neh’ esso alle volte sali’ uomo. 

L’ issodo sanguisuga è nero con I' addomine ferrugineo , 
e vive tanto sugli uomini che sugli animali. Questo è me- 
no dei precedenti comune nei contorni di Parigi. 

L’ issodo americano è rossastro con lo scudo, le ginoc- 
chia ed i piedi bianchi. Questo è comunissimo sui bovi e 
sui cavalli nell’America settentrionale, ove io l’ho osserva- 
to , ed ove non rispettava la mia pelle. 

L’ issodo sanguigno è rosso , e tanto piccolo , che si 
può raramente vederlo , senza armarsi d’ una lente. Si trova 
questo nei boschi montagnosi , e porla a quelli che vi si 
trattengono riposando un pizzicore , tanto piu insopporta- 
bile , che non si sa a qual causa attribuirlo , quando non 
si è prevenuti. Io ne provai spesso gli attacchi incomodis- 
simi. (B.) 

ISTRUMENTI D’ AGRICOLTURA \ Mal grado la 
sua ragione , che lo inalza sopra tutti gli animali , 1' uomo 
sarebbe un essere infelicissimo , se ridotto fosse all’ uso uni- 
co delle sue braccia , senza il soccorso d’ utensili od istru- 
menti propri a secondare la sua destrezza e la sua forza. In 
caso tale egli non potrebbe nè aprire il seno alla terra , nè 
abbattere i boschi che la coprono , nè raccogliere la più 
parte delle sue produzioni , e convertirle in proprio uso 5 in 

3 Sarebbe stato nostro pcnsicre inserire in questo luogo la de- 
scrizione degl’ {strumenti agrari adoperati nelle diverse contrade del Re- 
gno , a fine d’ indicarne i vantaggi o i difetti , e la preferenza d’ accor- 
darsi Icro nelle diverse località. Ma siccome questo lavoro portava ultra i 
confini -d’ una semplice nota, ed in vece richiede un volume, sarà quin- 
di stampato a parte , e farà seguito al presente lavoro. ( Costa. ) ( Nota 
deW edit. napolit. ) 
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uno sialo quindi cosi miserabile si • vedrebbe giornalmente- 
esposto a morir di fame ; il bisogno imperioso dunque dell* 
sua conservazione è quello , che invernare gli ha fallo de- 
gli strumenti , onde potere col loro aiuto provvedere in ogni- 
tempo ni proprio sostentamento in una maniera sicura. IH 
questi si trovano presso tutti i popoli della terra , anche i 
meno civilizzati , imperfettissimi per verità press» questi ul- 
timi, ed in numero assai scarso, sufficienti però per i loro 
bisogni. Laonde i selvaggi . dediti unicamente alla caccia , 
hanno il loro arco e le loro frecce ; quelli che vivono dei 
soli loro pesci, hanno le loro linee e le loro reti ; ed i po- 
Itoli pastori hanno i loro otri , ove conservano il latte delle 
loro mandre. 

L’ Agricoltura domandava aneli’ essa degl’ istrumenti par- 
ticolari , applicabili esclusivamente a quest’arte, e questi in- 
ventati essere nou potevano che da uua nazione agricola. Mei 
principio furono essi senza dubbio grossolani , ma si perfe- 
zionarono a poco a poco ; i primi furono fabbricati in sasso, 
ed iu legno , perchè tali materie si trovano da per lutto y 
laddove il ferro nascosto era nelle viscere della terra , per 
cui gl’istrumeuli di ferro noti dovettero essere conosciuti che 
ben lardi , ed è anzi probabile, ohe il primo popolo, il 
quale ne fece uso , li inventò soliamo dopo alcuni secoli di 
civilizzazione. Questa scoperta, una delle più utili, di cui 
ignota è 1’ epoca non meno dei suoi amori, pervenne a can- 
giare naturalmente lo stalo della società e dell' agricoltura. 
Tosto che l’uomo giunse ad impadronirsi del ferro, tosto 
di’ egli apprese ad ammollirlo ed a fenderlo , sollecito si re- 
se di fabbricarne degli strumenti , meno imperfetti e più du- 
revoli di quelli , onde si era precedentemente servilo , ed 
allora appena cominciò a poter più fecilmele dissodare il 
terreno da esso abitalo., ed a smovere e rivoltare la terra a 
suo (aleuto , per renderla più produttiva. Questo nuovo la- 
voro contribuì ad aumentare le sue ricchezze , e con esse an- 
che la sua industria , con la quale perfezionare egli seppe 
sempre più i suoi strumenti di ferro nou meno che di legno, 
da esso adoperati ogni giorno. Il partilo, ch'egli ne traeva 
per l'agricoltura, gli suggerì l’idea di costruirne per tutte- 
quelle arti , che stanno in relazione con essa j nc variò le 
forme e le dimensioni ; ne moltiplicò il numero secondo i. 
suoi bisogni , e con la successione del tempo crebbe questo 
minierò talmente, che la loro fabbricazione diventò l’oggetto 
di parecchie arti meccaniche , a ciascuna delle quali, si de- 
dicò una società particolare doperai/ 
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Queste arti sono qticile «lei fabbro, del ferraro , del ma- 
gnano per gl’ istrumeiili di ferro; quelle del falegname, del car- 
raio , del tornitore per gl’ islrumenti dileguo. Nelle botteghe 
quindi di questi uomini rozzi in apparenza , e da noi poco 
considerati , si trovano le cose più utili al genere umano , 
senza le quali non sarebbe probabilmente uscito giammai 
dallo stalo selvaggio ; e si potrebbe anzi assicurare eli’ egli 
vi ricadercbbe ben presto, se per qualche catastrofe, ben 
lontana da qualunque probabilità , venisse a perdere un gior- 
no la conoscenza e l’uso di questi strumenti. Quanta dev'es- 
sere dunque la nostra riconoscenza verso coloro , che li 
hanno inventati ; e quali incoraggiamenti non dovremmo noi 
dare a quegli uomini industriosi , che si occupano della loro 
costruzione! Imperciocché quantunque noi siamo in oggi ben 
ricchi in utensili di qualunque specie applicati all’ agricol- 
tura , mollo resta nondimeno da fare, per portarli a quel 
grado di perfezione , onde sono suscettibili. Jn non pochi 
paesi dell’ Europa , che pure è già da tanto tempo civiliz- 
zala , in non pochi distretti della Francia si fa uso tuttora 
di strumenti lauto imperfetti , che suppliscono soltanto in 
parte al proposto scopo senza essere di mollo sollievo agli o- 
perai ed agli animali adoperali per metterli in attività. 

Nell’ arte agraria , come nelle altre arti, e come in tut- 
te quelle imprese deli’ uomo , che hanno un oggetto utile, 
il punto essenziale, il gran secreto si è quello di ottenere il 
risultato più vantaggioso con la minore spesa possibile. Qual 
confidenza potrebbe inspirare un nuovo metodo di coltivazio- 
ne , i di cui prodotti , quantunque brillantissimi , non sor- 
passassero mai le spese , e non si potessero ottenere che con 
mezzi straordinari eterogenei alla classe comune dei coltiva- 
tori ? Ognuno sa , che si può far tutto a forza di braccia e 
di denaro ; ma il far tutto in agricoltura sarebbe la rovina 
dell’ arte e del coltivatore , se la spesa superasse sempre il 
ricavalo , perchè dove trovare iu tal caso i capitali per con- 
tinuare ? Conviene dunque, che 1’ agronomo , il quale non 
vuol perdere i suoi capitali , ed i suoi sudori , abbia conti- 
nuamela^ o in testa , o nella carta un conto aperto delle 
spese necessariamente richieste , e dei prodotti sperabili dai 
suoi lavori, e che sulla norma di questo conto consulti ogni 
giorno, combini e diriga le sue operazioni nel modo più ad 
esso proficuo. Il mezzo più sicuro di conseguire un tale in- 
tento è l’uso d’ islrumenti perfezionali. Diventeranno questi 
per esso non solo un’ economia di forze e di tempo , ma di 
borsa eziandio , essendo cosa beu chiara , che quanto meno 
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un uomo aiutato da un buon islromeuto adopera di tempo e 
di forza per qualsivoglia lavoro , tanto più glie ne resta 
per lutti gli altri , e tanto meno quel lavoro gli cosia. Un 
uomo solo allora vale per due , anche per tre , qualche vol- 
ti per cinque o per sei , ed anche per più. Quanti nomini 
e quante braccia occorrerebbero per la preparazione delle 
terre destinate alla coltivazione delle piante cereali , se co- 
nosciuto non fosse l'aratro? 

Quaulo finora si è detto , prova la grande importanza 
per i progressi dell'agricoltura , che gli strumenti riputati 
fino ad ora i migliori, siauo generalmente impiegali. Noi ab- 
biamo assunto l'impegno di farli conoscere m questo dizio- 
nario , ove descritti si trovano lutti , ciascuno al suo artico- 
lo , accompagnale scorgendosi descrizioni tali il più delle 
volte di figure , che li rappresentano. Nel parlare della lo- 
ro struttura , dei loro vantaggi , e delle loro imperfezioni, 
noi presentiamo sempre alcune viste sopra ciò , che si po- 
trebbe lare , per renderli più perfetti , e d’ uu uso più ge- 
nerale. 

Esiste a Parigi un ampio deposito , mantenuto a spese 
del governo, ove raccolti si trovauo tutti gli utensili , mac- 
chine , ed islrumenti , elle il genio industrioso degli uomini, 
e soprattutto degli Europei , inventò fino ad oggi per le ar- 
ti d’ ogni specie. Questo istituto porta il nome di Conservar- 
torio delle arti e mestieri , e la sua direzione è confidata ai 
signori Moutgolfier e Molard, le cui profonde cognizioni , ed 
i cui talenti conosciuti sono da tutti gl' intelligenti. Vi si ve- 
dono le macelline ed islrumenti o nella grandezza loro na- 
turale , o in modelli a rilievo , eseguili perfettamente sopra 
differenti scale ; vi si osservano raccolte principalmente tutte 
le nuove scoperte fatte in questo genere , dovute ai progres- 
si delle scienze , ed agli incoraggiamenti dati dal governo e 
dalle dotte società. Questo deposito è aperto al pubblico due 
volle per settimana , e le persone istrutte possono in ogni 
tempo attingervi le cognizioni , di cui hanno bisogno. 1 si- 
gnori direttori si compiacciono di accompagnare chi vi si re- 
ca , couducendo tutti per le diverse sale , e facilitando la co- 
noscenza di lutto con le loro istruzioni. L' uno di essi , il 
sig. Molard , .sta per pubblicare una grande opera j sopra lutti 
gl’islruuienli dedicati all 'agricoltura : quest’ opera , frutto di 
veiil’auui di studio e d’osservazioni, attesa viene con una 
giusta impazienza da tutti coloro , che prendono uu vero in- 
teresse al perfezionamento di quest’ arte. 

Ma per fare utilmente valere il proprio podere , non ba- 
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sia avere buoni strumenti rurali , conviene anche saperli 
conservare. Un saggio economo deve saperli mantenere sem- 
pre in buono stato. Nelle stagioni e nei giorni , in cui que- 
sti strumenti riposano , abbia egli la cura di non lasciarli e- 
sposti all'aria ed al sole, li chiuda, ove difesi esser possa- 
no dalla ruggine e dall’ umidita. Se hanno bisogno di ripa- 
razione, la d’uopo ripararli in precedenza, e non aspettare per 
tale oggetto il momento, in cui occorre servirsene , perchè 
allora noti v’ è più tempo, gli strumenti sono male rislau- 
j-ali , e non prestano i medesimi servigi. Sarebbe anche de- 
siderabde , che ogni coltivatore sapesse fabbricarne alcuni da 
se stesso, quelli di legno , per esempio, che non domanda- 
no più d' uu’ industria ordinaria, come sono le scale, le mar- 
re , le pale , le casse , le carriuole , tutti i manichi degli 
utensili di ferro , eo. Questo sarebbe altrettanto denaro ri- 
sparmiato , e potrebbe impiegarvi una parte delle sue serale 
d'inverno. Essenziale poi sarà per lo meno , eli’ egli li co- 
nosca tutti, per non ingannarsi nel loro acquisto ; avendo 
1' abitudine di maneggiarli , ed essendo , per cosi dire, lami- 
bai izzato con essi , deve saper giudicare a primo colpo d’oc- 
chio della loro bontà , ed avere dei mezzi di prova , per 
rioouoicere ciò , che può loro mancare. 

Questo sarebbe forse il luogo di far conoscere le diver 
se sorte di ferro e di legno propri a ciascun istrumeuto , le 
loro qualità, i loro difetti, la maniera di lavorarli, e di 
trarne il miglior partito. Ma oltreché spiegazioni simili ci 
condurrebbero troppo lontano , riguardano esse di più spe- 
cialmente quelle arti , delle quali noi abbiamo parlato, quel- 
le arti cioè , che si dedicano alla loro fabbricazione. Si tro- 
verà poi d’altronde, quando importa maggiormente sape- 
re su quest’oggetto negli articoli di questo dizionario , ove 
si tratta di ciascun istrumeuto in particolare. Vedi questi , 
non che i vocaboli Utensili , e Macchine. (D.) 

1STRUMENTI NECESSARI AL GOVERNO DEGLI 
ANIMALI. Agli articoli Cavallo , Mulo , Asino , Bue , 
Vacca, e Montone si fa sufficientemente conoscere quauto 
sia importarne , per conservare questi animali iu istalo di sa- 
nità , il governarli quanto è più possibile ogni giorno, o per 
lo meno più volte alla settimana. Per quest’operazione si 
adoprauo utensili propri a supplire ad un tale scopo , 
e quelli fra questi , che riputati furono meritevoli di dare 
argomenti ad articoli particolari , vengono qui anche parti- 
colarmente descritti ai rispettivi loro vocaboli. (B-) 

ITE A , Itea. Arboscello di tre o quanto piedi d’altez- 
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za della penta mina monngiuis, e della famiglia delle r odora- 
cee , a foglie alterne , dentate e lisce ; a fiori bianchi , di- 
sposti in ispighe terminali , accompagnate da brattee , che 
cresce nei luoghi umidi delle parli meridionali dell' Ameri- 
ca settentrionale , e che si coltiva frequentemente nei giar- 
dini dei contorni di Parigi ,■ ove fa sua buona figura. Ri- 
chiede egli una terra leggera , coore quella di brughiera, ed 
un’esposizione ombreggiata; viene collocato o sotto qualche 
muro a tramontana, o nell’ intervallo degli arbusti delle ul- 
time file dei macchioni , o sull’ orlo delle acque , ec. Gli 
viene lasciala quasi sempre la forma sua naturale, eh' è quel- 
la d’ un cespuglio, ogni altra essendo meuo avvenente, giac- 
che le sue lunghe spighe di fiori , che si vanno successiva- 
mente aprendo nel forte dell’ estate , sono lauto più nume- 
rose , quanti più steli si trovano insieme uniti. Gl’ inverni 
più rigidi non gli fanno torto veruno , e moltiplicarlo si suo-, 
le dai suoi rimessiticci , eh’ egli getta copiosamente , o dai 
margotti , che facilmente si formano , quando i piedi seno 
vigorosi. Si rilevano poi tanto gli uni che gli altri in inveì-, 
no , per collocarli o in piantonaia , od a dimora , perchè 
la via della semina sarebbe molto più lunga. 

Vi ha un altra ilea , quella che d'a il genere drillo di 
Linneo , e che dall’ Heritier chiamata viene itea della ca- 
roi. ina , in opposizione a quella , che si nomina itea della, 
virginia. Quest’ è un arbusto alto quindici piedi , che cre- 
sce sull’olio delle acque , i di cui fiori disposti sono a grap- 
poli ascellari , riuniti in mazzetti , e lunghi dai tre ai quat-' 
tro pollici. Questi grappoli Sono per io più tanto numero- 
si , che non se ne vedono le foglie- Siccome poi questo ar- 
busto è raro , e sempre deteriorato nei nostri giardini , co- 
sì io non ne fio parlato sotto il uomo di drillo, che gli fu. 
conservalo dalla maggior parte dei botanici, tua «fovea in, 
vece indicarlo in questo luogo. (B.) 

ITTERIZIA. Yedi giallore. 

JUCCA. Yucca. Genere di piante dell’ essati d ria mono- 
giijia , e della famiglia delle- liliacee , che contiene una mezza 
dozzina di specie , una delle quali si coltiva in pieua terra 
nel clima di Parigi , ed adoperata viene ad usi agrari nel 
suo paese nativo. 

La jucca gloriosa ha le radici assai numerose e quasi 
semplici; gli steli alti un piede appena; le foglie sparse, 
riunite , lanceolate , integerrime , ruvide , purganti alla loro, 
estremità ; i fiori, bianchi, grandi, numerosi , d’ nu odore 
alqusutto nauseabondo , e disposti in lunga pannocchia ter- 
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minale. Questa è originaria dell’ America settentrionale. Es- 
sa è una pianta superba , quando si mostra fiorita , ma nel 
clima di Parigi non fiorisce ogni anno. Adoperata viene per 
formare delle siepi , che se non lasciano vuoti , ciò eli' è 
ben raro , sono d’ una buonissima difesa , e d’ un bellissimo 
aspetto. Collocarla si suole nei giardini paesisti in mezzo ai 
praticelli , a qualche distanza dai macchioni , sotto le rupi 
ed i fabbricati , e da per tutto si rende osservabile , anche 
senz’ essere in fiore , per la disposizione delle sue foglie. Non 
teme che le gelate più forti, e soprattutto l' umidità degl'in- 
verni ; quella , che le conviene -, è per conseguenza una ter- 
ra asciutta e leggera , ed un’ esposizione riparala. Propagala 
viene dai suoi semi , dai suoi polloni , e dalla separazione 
delle sue radici. 

La Iucca a foglie d’ aloe ha le foglie merlale e stret- 
te , e sorge all’ altezza dai quindici ai venti piedi. Questa è 
originaria delle parti calde dell’ America, ed è più della pre- 
cedente sensibile alle gelate ; io la vidi nondimeno passar 
1’ inverno in piena terra nel clima di Parigi. Anche alla 
Carolina serve , come me ne sono accertato , a formar 
delle siepi ; a tale oggetto basta tagliare degli steli , e cori- 
carli in terra , per averne una susceitibile d’ impedire il pas- 
saggio agli uomini ed ai bestiami : questi steli gettano dei 
polloni in tutta la loro lunghezza , i quali poi diventano an- 
eli’ essi altrettanti steli fin dal primo auno. Il frutto di que- 
sta specie ha la forma d’ un baccello , e si può mangiarlo, 
darlo ai bestiami, che l'amano molta, ec. 

La Iucca boscrieka ha le foglie lineari , numerosissime, 
e ricurve. Questa è una pianta mólto elegante , probabil- 
mente originaria del Brasile , alla quale Desfontaines ha da- 
to il mio nome. Vi ha ogni probabilità di credere, che pas- 
sar possa I' inverno in piena terra nel clima di Parigi : ma 
fino al presente è stata sempre ritenuta nell' aranccra. (B.) 
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RIRSCHWASSER. Liquore alcoolico estrailo dal frut- 
to del ciliegio salvatico , e dall’ amarasco , ed assai ricercalo 
dai dilettatiti. Fedi il vocabolo Ciliegio, ov' è indicala la 
sua fabbricazione. 

In oggi si fa molto più di kirschwasser con le ciliege 
coltivate , che con le amarasche , cd è quindi adesso più 
comune questo liquore , che non lo era altre volte. Otto 
mastelli di mosto di queste ciliegie danno un mastello di spi- 
nto a 20 gradi , laddove ce ne vuole il doppio di mosto 
d’amarasche ; il liquore però è meno buono, soprattutto 
quando se ue stiaccino i noccioli. 

lo faccio quest’ ultima osservazione , perchè credo di 
essermi assicurato da ripetuti assaggiamene da ine fatti pres- 
so i fabbricatori , che il kirshwasser , alla confezione del 
quale si adopra il più di noccioli stiacciati, è il più acre ; 
ciò che dev’ essere senza dubbio attribuito all’ olio essenziale- 
dei legno del nocciolo, e della pellicola della mandorla. Ve - 
di il vocabolo Olio. (B.) ( Ari . del supplimenlo . ) 

RISTO o CHISTO. Medicina veterinaria. Viene cosi 
nominato uu certo tumore insensibile , contenente un sacco 
membranoso , nel quale si trova alle volte una materia pu- 
tredinosa , la quale però più spesso si scorge essere oleosa 
e giallastra. 

La differenza che passa tra il kisto e lo scirro , consi- 
ste nell’essere questo duro nel suo centro, e quello in ve- 
ce molle. 

Quando si sospetta, che il kisto contenga della materia, 
conviene inciderlo come il decubito : se ne fa uscire la mar- 
cia , e si termina la cura col digestivo animato ; e nel ca- 
so , in cui togliere si volesse il kisto , come lo scirro , iu 
totalità od iu parte , consultare bisogna il vocabolo Scirro , 
ove si tratta della maniera di procedere in uua simile ope- 
razione. (R.) 
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LABBIATE. Famiglia di piarne , i di cui caratteri prin- 
cipali consistono in un calice lubnloso , persistente , a cin- 
que denti ineguali ; in una corolla tubolosa , irregolare , il 
più delle volte bilabbiala ; in quattro slami inseriti sotto il 
labbro superiore (talvolta soltanto due ), due dei quali sono 
più corti ; in un’ ovaia superiore a quattro lobi , dal di cui 
centro spunta uno stilo unico a stimma bifido ; in quattro 
semenze nude situate in fondo del calice , ed attaccate ad 
una placenta centrale. 

Le piante di questa famiglia hanno lo stelo tetragono ; 
le fronde e le foglie opposte ; i fiori ordinariamente verticil- 
lati , e muniti di brattee. Quasi tutti esalano dalle loro fo- 
glie un odore aromatico più o meno grato. I bestiami non 
le mangiano punto , ma sono d' un grand’ uso nella medici- 
na , e nell’arte del profumiere. Le api trovano nei loro 
fiori un’ abbondanza ed una qualità distinta di mele. Se ne 
coltivano nei giardini diverse specie, a motivo del loro buon 
odore , e del loro uso come condimento delle vivande. Quelli 
fra i loro generi , che più utile diventa il conoscere , sono 
la Salvia , il Ramerino , il Camedrio , la Santoreggia , 
I’Isopo, la Lavanda, la Menta, 1’ Edera terrestre, 
il Lamio, la Bettonica , la Scabbiosa, la Bellotta , il 
Mabrubio , il Clinopodio , il Regamo , il Timo , la Melis- 
sa , il BAssilico , e la Brunella. Pedi tulli questi vocabo- 
li. ( B. ) 

LABBIATO. Fiore , che costituisce la famiglia del suo 
nome. 

LABBRO. Botanica. Nome , che i botanici hanno da- 
to al lembo di certe corolle , che sono ricurvate dall’inter- 
no all’ esterno , e che imitano in qualche modo le labbra de- 
gli animali. Nei fiori Personati, e Labbiati i petali hanno 
la forma , e portano il nome di labbra. Pedi questi ", nou 
che il vocabolo Fiore. (R.) 

LABDANO. Resina , prodotta da varie specie di cisti, 
e fra le altre dal Cisto di Creta. Pedi questo vocabolo. (B.) 

LABIRINTO. Si dà questo nome ad un complesso di 
viali mollo fra loro vicini, molto tortuosi, anche intrec- 
ciati , e talmente diposti gli uni relativamente agli altri , 
che quando uno vi è inoltrato , assai difficilmente trova quel- 
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lo , che ne lo faccia uscire , per cui anche non bastano del- 
le ore intere talvolta per arrivare alla distanza di alcu- 
ne tese. 

I nostri padri stimavano molto i labirinti ; tutti i giar- 
dini dei vecchi castelli ue contengono ancora , ma il buon 
gusto li proscrisse dai moderni. In oggi si cerca uno scopo 
ragionevole , almeno in apparenza , ed il perdere del tempo 
nel disturbo di girare intorno ad un punto , non può avere 
uno scopo ragionevole , per chi sa godere. 

I labirinti costruiti vengono ordinariamente con carpini 
dell'altezza di cinque in sei piedi per lo rneuo , riservando- 
vi di distanza in distanza dei punti di riposo , ed ornandoti 
anche talvolta con pergole , padiglioni, getti d’ acqua, ec., 
tutti oggetti però , che non bastano per correggerne 1' uni- 
formità. La loro conservazione domanda le regole e lavori 
stessi come quella dei viali di carpine delle altre parti d'un 
giardino. 

Io credo però superfluo il diffondermi più a lungo so- 
pra quest’oggetto, essendo esso privo di qualunque utilità. 

LACERAMENTO DELLE RADICI. Operazione * che 
si fa frequentemente sulle piaule a radici vivaci, e che cousiste 
nello strapparle , e nel separare o tutti o parte dei loro pol- 
loni , per piantargli isolali , e quindi moltiplicare la specie. 
Fedi il vocabolo Pollome. 

Le radici si lacerano in inverno , vale a dire dopo che 
i loro steli sono secchi , e prima che i loro polloni siano 
entrati in vegetazione. Fedi il vocabolo TraPiantagione. 

Per effettuare questo laceramento si adopra talvolta- il 
solo sforzo della mano ; talvolta occorre I’ aiuto d’ una fal- 
cona o d’ un coltello ; talvolta si opera anche con la vanga 
o con la rusticana : ma in quest’ ultimo caso non si fu che 
dividere il cesto in due , tre, o quattro parti, ciascuna delle 
quali contiene più polloni. 

Questa specie di moltiplicazione è assai frequente , ed 
offre il vantaggio, clte le piante, per le quali si adopra , 
danno il più delle volte fiori e frutti nell’ auno , come se 
fossero restate al posto. 

Quando si opera Sopra piante legnose , si dice , che se 
ne Separalo le radici. Fedi questo vocabolo. 

Al vocabolo Fecobdita’ ho citato un’esperienza di Mil- 
ler , il quale da un grano di frumento , seminato nel 2 giu- 
gno , ottenne col mezzo della separazione dei polloni in ago- 
sto dell’anno seguente 57 , 606 , 84 » graui (B.) ( Art. del 
nippli mento. ) 
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LACRIMALE. Vedi Fistola. 

LACUNE. Vuoti , che si osservano nell’interno della 
tessitura cellulare delle piante. Alcune di esse appariscono 
regolari , e regolarmente disposte , ed allora possono essere 
riguardate come altrettante cavila più grandi della tessitura 
cellulare ; alcune altre sono irregolari , e sembrano prodot- 
te dall' accidentale lacerazione di alcune di esse. 

Sembra , che alcune circostanze rendano quest’ ultime 
più abbondanti a certe epoche , ed in certe località. Tal- 
volta nelle piante , che hanno dei sughi proprii , questi su- 
ghi vi si depongono , e formano delle specie di nodi. Io vi- 
di dei pini , che offrivano questo fenomeno nella più evi- 
dente maniera. Vedi il vocabolo Tessitura cellulare; 

Le lacune non sono mai nel caso d’ essere prese in con- 
siderazione dal coltivatore pratico. (B.) 

LADRERIA. Malattia dei porci , che indicata non vie- 
ne nei suoi principii da nessun sintomo esterno , e che ar- 
rivala ad un certo periodo si riconosce soltanto alla loro 
mestizia , al cangiamento di colore dei loro occhi , alla len- 
tezza dei loro movimenti , alla prostrazione delle loro forze, 
alla caduta fìualmeule delle loro setole , il di cui bulbo di- 
venta sanguinolento : poco dopo 1’ invasione di quest’ ultimo 
sintomo 1' animale infermo muore. 

Fin dai primi momeuti di questa malattia riconoscere 
si può nondimeno , quando un porco n’ è a (Tetto , esaminan- 
do il di sotto della sua lingua , che in tal caso offre dei tu- 
bercoli bianchi più o meno numerosi. 

Questi tubercoli sono le pareti esterne dei sacelli d'una 
specie particolare d’ idatide , osservala soltanto in questi ul- 
timi tempi da Yerner , e da lui chiamala Idatide del por- 
co , Hydalis firma. Vedi questo vocabolo. Questo singola- 
re animale è il solo , che cagiona la ladreria del porco , 
come lo verificai io stesso con Broussonnet alla scuola vete- 
rinaria d' Alfort , nell’epoca in cui fu pubblicata 1’ opera di 
Verner , vale a dire venti o venticinque anni fa. Le allie 
idatidi sono fissate soltanto ad un viscere particolare, e per 
conseguenza in certe cavitò ; ma quella del porco si trova 
non solo sopra tulli i visceri ed iu tutte le cavità , ma nel- 
la grascia , nel lardo , nell’ intervallo dei muscoli , da per 
tutto iu fine , ove vi ha un disgiungimenlo qualunque , co- 
me osservalo lo abbiamo in uno di tali porci ladri , conser- 
vato da Broussonnet Guo alla sua morte naturale : questi ani- 
mali si trovavano in quel porco ad un contatto quasi im- 
mediato nei siti sopraccitati. 11 dire come le idatidi si mol- 






tiplichino , e specialmente come penetrino in tirile Je parti , 
die offrono una tessitura cellulare nel corpo di questi anima* 
li , nello stalo attuale della scienza diventa impossibile. I 
diversi sistemi , die praticati furono per Spiegarlo , soddi- 
sfare non possono ai risultali dell' osservazione : attendere 
quindi è d' uopo , che I’ accideute ci somministri fatti pro- 
pri] a metterci sul sentiero. 

L’ oggetto , di cui la dimostrazione massimamente im- 
porla ai coltivatori , consiste nel sapere , se questa malattia 
sia contagiosa. Parecchi molivi inducono a crederla tale , e 
nell’ incertezza prudenza vuole , che si agisca , come se per 
tale fosse riconosciuta ; isolare quindi si devono tutti quei 
porci, i quali alla visita del di sotto della loro lingua indi- 
cheranno d’ esserne affetti. 

Quando le idatidi sono poche in un porco , non influi- 
scono punto sulla sua sanila , e perchè si facciano vedere 
sotto la lingua conviene che ne siano di già in gran nume- 
ro. Ogni giorno aumentano la loro quantità , assorbono la 
linfa, tolgono alle carni il necessario alimento, e determi- 
nano finalmente, quando sono diventate eccessive, quella spe- 
cie di cancrena secca , che cagiona la morte dell' individuo. 

Mollissimi sono i rimedi , che indicati vennero contro 
la ladreria , ma nessuno ha finora riuscito , e quando abbia- 
mo fatto osservare qui sopra può ben bastare per dimostra- 
re la loro inefficacia. La nettezza , tanto desiderabile in tul- 
le le specie d’ educazione degli animali , non ba veruna in- 
fluenza per impedirne i principii , nemmeno per guarirla , 
giacché questa malattia fu scoperta perfino nei feti , e non 
è vero , che i cinghiali ne vadano eseuti. L’ analogia viene 
qui d’altronde in soccorso dell’esperienza, poiché i delfìni, 
che girano continuamente nei mari , chiamare per certo non 
si possono sudici , e nondimeno io li trovai eccessivamente 
coperti da una specie di ladreria vicinissima a quella , di cui 
qui si tratta ; specie , eh’ io per Io primo descrissi e figurai 
nella sezione dei vermi del piccolo Buffon , e nel nnovo di- 
zionario di storia naturale , stampalo da Délerville. 

Il solo mezzo da adoperare , per diminuire le perdite , 
che occasionate esser possono dalla ladreria , si è quello di 
ammazzare quei porci , che ne sono colpiti , appena scorta 
la sua presenza., La loro carne , come ho potuto personal- 
mente giudicarne , è molle e scipita , ma il suo uso non 
.produce verun effetto nocivo sopra chi ne mangia , special- 
mente quando la malattia non è per anco arrivata al suo 
ultimo grado. _y 
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La vendila dei porri ladri è stata in ogni tempo vieta- 
ta da regolamenti di polizia. Sotto Luigi XIV create ven- 
nero perfino delle cariche sotto il nome di consiglieri del 
Re , giurati linguisti dei porci , le di cui funzioni dirette e- 
rano ad assicurarsi , se i porci condotti al tnercato non ne 
fossero aggravali. Questi regolamenti sono saggi , e devono 
essere conservali , non già per lo pericolo dell'uso della lo- 
ro carne, tna perchè essendo questa carne di qualità inferio- 
re , diventa un delitto il venderla come buona a coloro, che 
tion sanno conoscerla. 

E impossibile il mangiare del lardo . ove vi sono delle 
idatidi , seuza accorgersene , perchè queste idatidi sono più 
dure del resto, e scricchiolano sotto il dente. (B.) 

LAGO. Grande ammassamento d'acqua dolce o salala 
esistente nell’ interno delle terre , il più delle volte nel mez- 
zo delle alte catene di montagne. 

Quantunque i laghi uon interessino i coltivatori che in- 
direttamente , alle serie delle basi di quest’ opera conviene 
nondimeno , che io ne dica nna parola. 

Gli stagni dilferiscono dai laghi, perchè sono i prodot- 
ti dell’ industria umana ; centuttociò molti piccoli laghi por- 
tano il nome di stagno. 

In Francia non vi sono molli laghi , ma altre volte ne 
erano tanto comuni , quanto Jo sono ancora ne! settentrione 
dell’ Europa. Quasi tutti i gran fiumi ne formavano parec- 
chi : uno di questi fu il suolo di Parigi ; allo scarico d' un 
altro è situato Lione ; nelle Alpi io osservai più di venti 
località, ove esistevano laghi in tempi anche non molti re- 
moti. I laghi attuali di queste ultime montagne , e senza dub- 
bio anche la maggior parte di tutù quelli che si trovano 
sul globo, vanno quotidianamente diminuendo, in, conse- 
guenza dello sprofondamento del loro scaricatoio, e del ri- 
colmarsi del loro letto. Il Lago-Maggiore cominciava a Bel- 
Jinzona anticamente , ed ora comincia una lega più sotto. 

La maggior parte dei laghi esiste fin dilla formazione 
delle montagne primitive , e l'ispezione da me fatta di quel- 
li delle Alpi me lo ha provalo in un modo positivo. Non 
pochi però devono il loro nascere allo scoscendimento delle 
montagne , alle eruzioni vulcaniche , che turarono I’ apertu- 
ra delle valli , ed alcuni provengono anche dall' abbassamen- 
to del terreno. 

Vi sono dei laghi , in cui entra , e da cui esce un fili- 
ne sono di quelli , da cui esce un fiume , senza 
: d’ altri ove un fiume entra 
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tri ancora finalmente , die non ricevono nè fanno scaturire 
lìinne veruno. 

Quasi tutti i l;»£* hi grandi contengono delle specie di pe- 
sci , ad essi particolari. Così i laghi di Ginevra e di Neuf- 
chàtel somministrano ai ghiotti un eccellerne sermone , chia- 
malo da Linneo salmo umbra , non conosciuto altrove ; co- 
sì pescare ho veduto nei laghi di Garda , di Conio , e nel 
Lago-Maggiore una quantità iutìmla di sardoni di lago , e 
del cypriuus ( ignite di Scopeti , non che due altre specie di 
ciprini , che non si conoscono in vermi alno ; ma i pesci 
dei laghi hanno bisogno ancora d'essere studiati. 

La F l'ancia , come l’Ilo di già osservato, è pochissimo 
abbondante in laghi , ed anche nell' attuale sua circonferenza 
non ne Im veruno (Filila grande estensione. Tutti cjiielli y 
che si trovano nei dipartimenti del Moni Diane, e della 
Mcurlhe , ed altri , rassomigliano piuttosto a vasti stagni , 
ed appartengono a proprietà privale. 

L'aspetto di quasi tutti i laghi è in tutta l’estensione 
del termine romanzesco ; ed io non mi scorderò mai le sen- 
sazioni in me destate da quelli delle Alpi italiane , e della 
Svizzera tedesca , da me percorsi o sulla loro superficie , o 
lungo le loro rive. Plausibile dunque fu il desiderio d’inlro- 
durne I' immagine nei giardini paesisti , costruendovi degli 
stagni d' una forma irregolare , circondati da monlicelli , da 
macchie d’ alberi , ec. Vi sono quindi dei laghi di alcune 
tese di diametro , e perfino di alcuni piedi , e questi , per 
quanto anche ridicoli sembrar possano quando paragonali 
vengono a quelli della Svizzera , non sono perciò meno av- 
venenti , qualora vi si presti la natura del sito , e qualora 
gli oggetti , che li accompagnano , siano disposti con garbo, 
lo di rò solo , che una grande semplicità d' intenzione , ed 
una maniera vasta di disegno è , quanto può convenire piu 
generalmente ; ina non mi diffonderò nella spiegazione di 
tutte le forme , di lutti gli accessorii , onde suscettibili sono 
questi laghi in miniatura , giacché quasi sempre la locatila 
« quella , che decide di tutto. Le acque limpide sono per 
primo preferibili a tutte le altre , poi domandano essi delle 
sponde erbose ; qualche macigno aggruppato nella situazio- 
ne , ove le acque cascano nel lago, fa sempre un buon effet- 
to : opporluho sarà peto il nascondere la sorgente di questa 
acque ; e come l’bo di già detto , dei gruppi d’alberi , av- 
vedutamente disposti ad una distanza maggiore o minore dal- 
le sponde , dei salci piangenti , dei cespugli d’ arbusti col- 
locali sull’estremo elio delle rive, dei cesti di grandi pian- 
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te acquatiche nell’ acqua stessa , alcuni piedi di ninfea , di 
ineniaulo qua e la distribuiti , ne tendono completa I' imita- 
zione. Nou bisogna dimenticarsi d’ albergarvi dei pesci ; una 
o due coppie d’ uccelli nuotatori saranno opportunissime , 
omineiteudone però quelli , che come i cigni e le oche vi- 
vono di semi e di foglie , perchè questi devastano la bellez- 
za e ricchezza delle sponde erbose. A me è sembralo , che 
quelli fra questi uccelli , i quali sono d' un naturale selvag- 
gio , come le farcitetele , gli smerghi , le gallinelle , gli al- 
cioni , oc. , e si nascondono, quando alcuno apparisce, le- 
cessero maggior piacere a chi ama girai visi iutorno , di 
quelli, che come le anitre , restano sempre intrepidi iti mez- 
zo alle acque. Basterà il più delle volte il non tormentare 
una covata di tali uccelli , perchè si stabiliscono a dimora 
sopra uno di questi laghi. (B.) 

LAGRIMA DI GIOBBE. Coix. Lagrima di Giobbe si 
chiama una piatita originaria dell’ Indie , <>v’ essa è vivace. 
Coltivala viene nelle parli meridionali d’ Europa , ov’ essa 
è annua. Il suo seme è farinoso , o può servire a fare del 
pane , dopo macinato. 

Questa pianta della nmnoecia triandria , e della fami- 
glia delle graniìnee ha uno stelo articolalo , solido , frondo- 
so , alto da uno a due piedi ; le foglie vaginale striate, as- 
sai lunghe ; i fiori disposti a pannocchie flosce , pendenti 
all’ estremità degli steli e delle froude. 

Siamo poco istruiti sull'uso, al quale si serba questa 
pianta all’ Indie. Sembra , che coltivala venga qualche vol- 
ta in Ispagna per infilzarne i granelli ad uso di corone reli- 
giose , ed anche per servirsene come cibo. In Francia ò 
conservata soltanto per curiosità in alcuni giardini. Nel cli- 
ma di Parigi seminarla si suele sopra letamiere , quando da 
temersi più non sono le gelale di primavera , ed il suo pian- 
tone viene ripiantato , appena mostra sviluppale alcune fo- 
glie iti una terra ben preparata, e ad una es[>osizione ben 
calda. 1 suoi primi senti sono maturi iti settembre , e la 
pianta perisce , allorché le gelale sorpassano due o tre gra- 
di al di sotto dello zero. (B.) 

LACRIMAZIONE. Medicina veterinaria. Questa è 
una malattia, per la quale l’umore lacrimale scorre conti- 
nuamente , ed involonlariameute dagli occhi degli animali. 
Questo scolo ha luogo ordinariamente nelle grandi infiam- 
mazioni dell’ occhio , come in conseguenza d’ una sassata , 
d’ una frustala , ec. Riconosce questa malattia per causa an- 
che un tumore od una escrescenza , che comprima i punti 
lacrimali. 
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Per rimedi si i* itila lagrimnzione combattere conviene la 
sua causa occasionale. Essendo dunque lo scolo delle lagri- 
me il prodotto dell' infiammazione , cominciare conviene con 
rimedìi analoghi. Pedi il vocabolo Infiammazione. Dis- 
sipala una volia l’infiammazione, mettere si possono di tem- 
po in tempo alcune gocce di collirio seguente nel grand'an- 
golo dell’ occhio. 

Prendi del vitriolo bianco uno scropolo , dello zucchero 
candito un mezzo-grosso, acqua di fiume qualtr’ once } fa 
squagliare il vitriolo e lo zucchero nell' acqua , e poi fa l’ inie- 
zione nell’ occhio. Questo topico ci riuscì a meraviglia con 
una mula , per arrestare lo scolo delle lagrime in conseguen- 
za d’ un violento colpo di frusta. (R.) 

LAMA. Botànica. Queste è la parie dei petali dei ca- 
riofillaii , eh' è fuori del calice. 

Si d'a questo nome ai ripostigli di certi frnili , come 
del papavero. 

LAMA. Si dà questo nome iti certi paesi a delie terre 
compalle e fertili , ' che convengono a lutti i prodotti , ec- 
cettuato il trifoglio. Quesle terre si rivoltano con difficoltà, 
non temono nè Pestati asciutte, nè Pestati umide, e non 
giaccicno mai in riposo j alcune di esse danno anzi tre rac- 
colte in due anni. 

LAMA. Ammassamento d' acqua più o meno conside- 
rabile , formato dalla nalura , talvolta anche dall’ industria 
dell’ uomo , per proenrarsi vicino all’ abitazione dei mezzi 
facili da bagnare e d’ abbeverare i suoi bestiami , anche se 
stesso alle volte e la sua famiglia. Le lame sono usitale spe- 
cialmente nella Normandia. 

Alcuni celebri agronomi vorrebbero proibite le lame , 
sostituendovi dei pozzi , delle cisterne , degli abbeveratoi 
murali e selciati. Questo precetto è eccellente, quando som- 
ministrare si possono anche i fondi necessari! per la loro 
costruzione e manutenzione , e più ancora per lo loro uso} 
imperciocché indifferente non è mica la faccenda di atti- 
gnere ogni giorno dal fondo d’ un pozzo o d' una cisterna 
l'acqua necessaria per abbeverare molti bestiami , e per lo 
servizio d’ un podere. 

D’altronde quest'acqua sempre cruda , dura, seleni- 
tosa potrà essere mai presa come una buona sostituzione , 
per la bevanda ed il bagno degli animali , a quelle acque 
lungo tempo esposte all’ influenza dell’ atmosfera , e satu- 
rate , se mi si permette di così esprimermi , da principi» 
vivificanti ? Potrà mai essere presa per uoa buona sostitu- 


« 


Digitized by Google 


LAM 


6 9 

zioue anche per I’ irrigazione delle piante ? Sarà essa di più 
sempre pronta , sempre disponibile iu ■ caso d' incendio , 
eo. , ec. ? 

Non si esageri nulla , neiiuneno il meglio , che spesso 
nell' economia rurale è nemico del bene. 

Per me , io vorrei vedere una lama, ben fatta, ben con- 
servala , vtciuo ad ogni capanna» Vorrei iiis<*gn»re a farla 
con poca spesa nei paesi , ove il suolo non permette di ri- 
tenere le acque a piacimento. 

lo vorrei , che ogni agricoltore approfittasse del decli- 
vio del terreno , dello scolo dei tetti , dei ruscelli naturali 
formati dalla pioggia vicino alla sua dimora , per racco- 
gliere quelle acque iu un serbatoio o lama di sua costru- 
zione , sia scavando semplicemente il terreno , se il suolo 
ritieue T acqua , sia portandovi^ un forte strato d’ argilla, se 
uè trova indie sue vicinanze. 

Premetto però uua condizione all’uso d’avere una la- 
ma ( in mancanza di miglior mezzo ) : la condizione si è , 
che questa lama debba essere disposta in modo a poterla 
ben conservare, ventilare e ripulire , qualche volta anche 
diseccare , per levarne i rimasugli delle piante e degli ani- 
mali , ehe ben meglio convengono a fecondare i campi vi- 
cini , anziché appestare gli uomini e gli animali. 

Per rendere facile uua tale operazione, approfittare bi- 
sogna d’ un terreno lievemente inclinalo , o dargli questa 
direzione con rigagnoli , che da diversi punti conducano 
nella lama ; perchè io ne voglio due di queste lame , Tutta 
superiore e piu grande , destinata all’ uso della casa , la se- 
conda inferiore , che può essere anche soltanto una fossa 
couduceute a qualche basso-fondo. Nel rigagnolo , che con- 
duce dalla lama superiore all’inferiore, si costruisca una sem- 
plice cateratta di legno; se sopraggiunge uua procella, una 
gran pioggia , si apre la cateratta , T acqua scorre da una 
lama nell’ altra , e così .vieDe essa a rinfrescarsi , a rinovar- 
si. Iu primavera , nella stagione delle pioggie , la lama su- 
periore è posta a secco, e rimondata ; la lama inferiore ab- 
bevera T armento , fino al tempo in cui la prima le som- 
ministra delle acque vive, fresche, ed abbondanti. . 

lo nou faccio qui che descrivere ciò , che ho veduto 
praticare iu un podere , di cui non avrei dovuto dimenti- 
carmi il nome. Questo è un lavoro facile , senza spesa di 
costruzione e di manutenzione , e porta vantaggi positi- 
vi , i quali dovrebbero diventar forse oggetto d’ un regola- 
mento di pubblica amministrazione. Suggeriamo intanto aà 
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coltivatori intelligenti una pratica semplice non meno che 
facile e vantaggiosa , e lungi dal distruggere le lame , con- 
soliamoci con quelli fra essi , clic abitano in un paese, ove 
agevolmente procurare se ne possono delle salubri. 

Per Ciò , che concerne la costruzione ed il collocamento 
delle lame , le quali allontanate sempre esser devono dagli 
scoli dei letami e delle acque malsane , vedi gli articoli CO- 
STRUZIONI MURALI , e CISTERNA. ( ChAS. ) 

Quelle lame , che contengono delle piante in vegetazio- 
ne , olirono sempre dell’acqua d’ un colore bruno , d’ ut» 
sapore paludoso ; quelle, die non ne contengono punto, vanno 
soggette a diseccarsi , perchè difese non sono dall’ azione 
evaporante del sole. 

Per rimediare a questi due inconvenienti vi ha uà 
mezzo , ch'io vidi adoperare con buon successo. Coysisle 
questo , i.° nel restringere la tanta quanto è più possibile 

in relazione ai suoi usi , sprofondandola nel tempo stesso ; 
a.° nello scavare delle fosse più o meno numerose ,< più o 
meno lunghe, più o meno larghe, in tutte le direzioni , 
per cui condurre vi si possano delle acque ; 3.° nel riem- 
pire queste fosse con sassi grandi irregolari , e disposti in 
modo da lasciare fra essi quanto più si può degl’ intervalli; 
a questi sassi si soprappongono degli altri più piccoli, e po- 
scia della terra. Questi specie d’ Imbonimento ( vedi questo 
vocabolo ) couserva 1’ acqua fresca e pura , quanto si può 
ragionevolmente esigerlo , ed impedisce 1’ evaporazione. Un 
simile imbonimento viene poi rilevato dopo dieci , quindici 

0 venti anni , secondo la natura della terra , e l'operazione 
non n’^è dispendiosa. 

Ho veduto anche in cene località , e perfino nei con- 
torni di Parigi , le lame collocate all’ apertura di lunghi 
scoli centinati , che suppliscono ancora' meglio allo stesso og- 
getto , ma la di lui costruzione era più costosa. Queste sorte 
di scoli si possono chiamare delle cisterne piatte , ossia delle 
cisterne superficiali. 

In molte Situazioni necessario si rende lo scavo delle la- 
me in mezzo ai campi , ai prati , ai boschi , ec. , per fa- 
vorire il diseccamento. Ma queste sono di rado mollo va- 
ste ; la lom moltiplicazione però deve far desiderare , che 
se ne tragga un profitto più generale , mantenendovi dei pe- 
sci , che amauo le acque stagnanti , come sono le tinche , 

1 ghiozzi , oc. ; e piantandovi dell’ erbe acquatiche di statu- 
ra grande , che tagliate in autunno, servirebbero a fare della 
lettiera , e ad aumentate la massa dei letami. 
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L’ acqua delle lame è tempre eccellente per gli innaf- 
fiamenti. Si può anche renderla propria alla bevanda degli 
uomini e degli animali , filtrandole per lo carbone. Vedi il 
vocabolo Carbone. ( B. ) 

LAMBICCO. Si pbiama lambicco uii apparato desti- 
nalo a separare e raccogliere i principe volatili delle so- 
stanze vegetali ed animali. 

Sembra, che gli amichi non conoscessero questa spe- 
cie d’ apparali, e imi non abbiamo cominciato ad avere delle 
procedure , elle presentino qualche analogia con quelle , le 
quali servono in oggi alla distillazione , se non nel Xlll.' 
e nel XIV.’ secolo. Allora i lambicchi coni [tosti erano , co- 
me quelli dei giorni nostri , di tre pezzi principali; 

i.° Una caldaia o cucurbita , nella quale si ripongono 
le materie , che si vogliono distillare , per sepurarne e rac- 
coglierne i prodotti volatili. < 

a.* Uir cappello j die ricopre la caldaia , e la chiude 
bene ermeticamente , perchè non vi abbia depeidizione della 
sostanza volatilizzala. 

3 .° Un serpentino , ossia tubo spirale , per ricevere, e 
condensare i prodotti volatili , di? sollevali si sono dalla 
caldaia , e trasmessi nel serpentino per via d'un becco pra- 
ticato lateralmente a lato del cappello. 

Verso la fine del secolo XVI.® , e snccessiviuneute nel 
XVII." e nel XVIII.® proposti vennero dei cangiamenti 
nelle forme del lambicco, che diedero a quest'apparato dei 
miglioramenti. 

Nel 1609 Porta , autore napolitano , propose d’ adat- 
tare alla caldaia un tubo in forma di serpente ;e nella stes- 
sa opera , stampata a Strasburgo sotto il titolo de Distilla - 
tionibus , offre egli un nuovo apparato , nel quale la cal- 
daia è sormontata da varii cappelli , che stanno in vicen- 
devole comunicazione mediante un’ apertura praticata alla 
loro parte superiore , e versano il prodotto , che si con- 
densa in ciascuno di essi , per un becco collocalo sul lato 
in un recipiente particolare. Uon l’aiuto di quest’apparato, 
ottenne egli dalla medesima distillazione , e nello stesso tem- 
po , tutti i gradi possibili di spiriluosità , secondo che il 
vapore spiritoso si condensava in un cappello più o me- 
no allo. • < 

Nel 1669 Niccola Lefèvre propose di collocar# un lungo 
tubo sinuoso fra la caldaia ed il cappello , per. arrivare al 
risultato stesso del Porta , per ottenere cioè ttu prodotto più 
spoglio di (lemma ( acqua ). 
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Si videro «uccessivaineute Barchusen, Boerhaav*', Tha- 
vhs , Poissonuier arricchire I’ arte della distillazione con 
procedure più o meno perfette , ma tutte tendenti a spo- 
gliare il prodotto volatilizzato della più gran parte della sua 
flemma , per ottenere da una sola operazione il risultalo più 
etereo possibile. 

Verso il 1780 proposto avendo la Società libera d' emu- 
lazione di Parigi per soggetto d' mi premio la miglior ma- 
niera, di costruire i lambicchi e fornelli proprii alla distil- 
! azione dei viui , la memoria del signor Bacai e , che fu 
coronata , lece retrocedere 1’ arte della distillazione r stabi- 
lendo dei p l'incipit , che confermali sembrano dalla teorica , 
ma smentiti dalla pratica. Si condannano in essa i lunghi 
tubi * u traverso i quali si lucevano passare i vapori , non 
iseoi gelido iu essi , che una serie d’ ostacoli moltiplicati , i 
quali si oppongono all’ ascensione dei vapori , e gravitano 
sul liquido della caldaia , e paragonando lo sforzo soppor- 
talo dai vapori alla difficoltà da essi iuconlrata nell' uscire 
dall’ eolipila , eo. Il risultato in fine di questo lavoro si fu 
di allargare la parte superiore delle caldaie , di sopprimere 
il lungo tubo , ebe separa la caldaia dal cappello , di rin- 
frescare il capitello cou un letto d’acqua per condensale i 
vapori a misura del loro alzarsi , ec. , senz avvedersi , che 
questi tubi hauuo il vantaggio , cou un primo raffredda- 
mento , d’ operare la roudCusazioue della -parte acquosa, che 
si volatilizza , frattanto che la parte puramente spiritosa va 
a condensarsi piti lontano. 

Ài nostri giorni però adottati furono felicemente di nuo- 
vo gli antichi priucipii , e parecchi stabilimenti eretti nei 
mezzogiorno ci presentano dei gradi di perfezione tanto ele- 
vati , che paragonare più uou si possoue alle pratiche usate* 
verso la fine del passato secolo. 

Odoardo Adam, combinando- i mezzi d'applicare il ca- 
lore per via del vapore , secondo i priucipii del sig. di Rum- 
lori , cosi le procedure del secolo XVI. 0 sulla condensa- 
zione delle materie spiritose , distrusse degli apparati , che 
producono i più graudi effetti, e danno a piacimento i gradi 
di spirituosità , che si desiderano. Con l’aiuto dei tubi im- 
mersola , come nell'apparato di Wolf , egli fa passare il 
vapore , che s' alza dalla caldaia , iu vasti recipienti , che 
contengono del vino. Cou questo mezze, e eoi soccorso d’un 
solo focolare egli mette in ebollizione una prodigiosa quan- 
tità di questo liquido : i vapori spiritosi , che ue emergouo, 
souo ricevuti in una serie ut ri ci pienti rinfrescati dall'acqua, 


v. 
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ove si opera la Condensazione delle parli più flemmatiche , 
le quali ricondotte vengono nella caldaia per via di veicoli 
particolari. Le parli più spiritose , uscendo da quei reci- 
pienti , vauuo a portarci in uu serpentino , il di cui reci- 
piente è pieno di viuo, ivi si condensano, e danuo al vi- 
no un grado di calore significante. Quel viuo è destinalo 
ad alimepiaie la caldaia ; i vapori condensali passauo quindi 
in un serpentino rinfrescalo dall’ acqua , da dove cadouo uel 
vaso destinato a riceverli. 

È ben evidente, che facendo percorrere il vapore per un 
rumore o maggior numero di scompartimenti, renderlo si deve 
più o meno spoglio di flemma , di modo che ottenere si 
possono dalla stessa distillazione lutti i gradi di tpiriluosilà 
conosciuti iu commercio. 

Questo apparalo ha il solo inconveniente d’ essere di- 
spendioso , ma riguardare si può come quello , che riunisce 
i maggiori vantaggi. 

Isacco Bérard , fabbricatore d’ acquavite a Calvisson , 
nel dipartimelo del Gai d , propose un apparalo semplici»- * 
situo e di poca spesa , che riuuisce tutti i vautaggi deside- 
rabili. Conserva egli la solita caldaia e serpentino , e si li- 
mila ad interporre fra i due pezzi principali dell’ apparato 
distillatorio un cilindro della larghezza di ciuque piedi cir- 
ca , e del diametro d’otto pollici. Questo, cilindro è diviso 
nel suo interno da diaframmi perpendicolari ai lati , i quali 
formano dei scompartimenti ,. che comunicano fra loro per via 
d’ aperture collocate superiormente per lasciarvi passare i va- 
pori, e per via d’ aperture collocale inferiormente per ricon- 
durre nella caldaia il liquore flemmatico condensalo. Questo ci- 
lindro è bagnato nell’ acqua alla temperatura di 60 gradi ; 
esso è lievamente inclinato verso la caldaia , di cui riceve ■ 
vapori coll’ aiuto d’ un tubo , il quale s'alza perpendicolar- 
mente dal mezzo del suo coperchio , e comunica col ser- 
pentino mediante un altro tubo di rame. Fino a qui il ci- 
lindro nou sarebbe che uu condensatore-, ma col sussidio di 
zaffi a chiave collocali di dislauza in distanza , si fa percorrere 
più o meno scompartimenti al vapore, che s’alza dalla cal- 
daia , e si ottiene con questo mezzo quel -grado di spiriluo- 
silà , che si desidera ; ed anzi proponendosi di avere sol- 
tanto un’acquavite debole, si può anche dirigere subii» nei 
serpentino il vapore proveniente dalla .caldaia. 

I diversi vautaggi di questi lambicchi vennero da noi 
minutamente discussi all’articolo Distili. azione : a quell» 
dunque rimettiamo quelli Ira j no su i Idioti, che amassero 
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delle spiegazioni più ciliare sopra questa importante opera- 
zione. ( C.HAP- ) 

LAMBRU8CO. Questo è il nome della vite abbandona- 
la a se stessa nelle siepi o nei boschi , vale a dire della vi- 
te sai valica. Vedi il vocabolo Vite. 

LAMIO, TMmium. Genere di piante della didinamia gin- 
nospermia , e della famiglia delle (abbiate , che contiene una 
dozzina di Specie , tre delle quali sono comunissime , ed 
una osservabile per la sua bellezza ; per cui questa pianta è 
meritevole d’ essere qui ricordala. 

Il Lamio bianco , più conosciuto sotto il nome d' ortica 
bianca , d’ ortica morta , è una pianta vivace a radice ser- 
peggiante ; a stelo , dritto , quadrangolare , peloso , qualche 
volta frondoso ; a foglie opposte , hevamenle picciolale , a 
cuore acuto , dentale {teluse ; a fiori bianchi , disposti in ver- 
ticilli , in numero di venti circa , nelle ascelle delle foglie su- 
periori. Cresce questo intorno ai villaggi , nei giardini , tra i 
cespugli , tra le siepi , ed altri sili ombreggiali , s' alza ad 
un piede circa , e fiorice per quasi tutto I’ anno. I suoi fiori 
esalano uo odore lievainente balsamico , e le sue tòglie sono 
acri ed amare: tanto quelli die queste adoperati vengono co- 
me vulnerari , detersivi, astringenti. Tutti i bestiami lo man- 
giano senza ricercarlo; le api fanno sopra di esso una raacolta 
abbondante di mele’ in un tempo , quando i fiori monopetali 
sono per anco rari; vi sono dei siti , ov’ esso è tanto copioso, 
che vantaggioso si rende il tagliarlo o strapparlo per farne 
lettiera , per riscaldare il forno , o per ridurlo in potas- 
sa. Esso è sempre indizio d’ una terra leggera e di prima 
qualità. 

Il Lamio purpureo è annuo , ha lo stelo quadrangolare; 
le fogl ie opposte e picciolate , a cuore ottuso , e dentate ; i 
fiori rossi , e disposti in verticillo nelle ascelle delle foglie 
superiori. Si trova questo abbondantissimo nei giardini , nei 
campi vicini ai villaggi , lungo le siepi , ec. Fiorisce in li- 
state; tutte le sue parti esalano un odore forte, poco grato, 
che però non impedisce ai bestiami di mangiarlo. La sua al- 
tezza arriva di rado ad un piede. 

Il Lamio amplessicaulo è annuo , ha gli steli qua- 
drangolari ; le foglie opposte , quasi rotonde e lobate , le 
interiori picciolale , e le superiori amplessicauli ; i fiori ros- 
si , e verticillati nelle ascelle delle foglie superiori. Cresce 
questo nei luoghi stessi del precedente, c fiorisce anche in 
inverno: è mangiata aneli’ esso dai bestiami. La sua abbon- 
danza è alle volle tale uei maggesi , che vantaggioso sareb- 
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be il mieterlo, per farne lettiera , quantunque la sua altez- 
za di radq arrivi ad un piede. 

Il Lamio-scbiarea è vivace , lia lo stelo quadrangola- 
re; le foglie opposte, a cuore acuto , dentate, a sega , ru- 
gose , e larghe quanto una mano ; i fiori grandi , rossastri , 
disposti in verticillo nelle ascelle delle foglie , e col calice 
colorato. Cresce questo naturalmeute nelle parli meridionali 
dell’ Europa , fiorisce in primavera , e si coltiva per orna- 
mento di alcuni giardini. La sua altezza è talvolta maggio- 
re di due piedi , e viene collocato nei giardini paesisti Ira 
i cespugli dell’ ultimo file. Ha bisogno d' ombra , e d una 
terra leggera. La sua riproduzione si effettua ordina riamente 
dalla separazione delle sue radici , che serpeggiano molto ; 
e che hanno bisogno d’ essere arrestale ; si potrebbe pero 
effettuarla non meno , quantunque con più lentezza , dai 
suoi semi, che nel clima di Parigi pervengono alla comple- 
ta loro maturili. (B.) 

LAMPASIO. Medicina veterinaria. Se la tessitura , 
componente le gengive nella mascella anteriore del cavallo , 
cresce considerabilmenle in consistenza , se essa si prolunga 
contro natura , ed in modo da sopravanzale i denti incisivi 
e le piccozze, allora si dice, che l’animale ha la fava , 
ossia il lampasio. Questo accidente non è raro nei cavalli 
giovani , o per dir meglio nei poledri, ma rarissimo nei ca- 
valli vecchi. 

Quotidianamente si osserva nelle campagne , che per 
togliere questa pretesa fava o lampasio , bruciare si suole 
questa parte con un ferro rosso. Una tale operazione non 
toglie per certo all’ animale il supposto incomodo , ma gli 
cagiona in vece un incomodo reale. Non sarebbe forse in vece 
meglio , per guarire questa pretesa malattia , lavarne spesso 
la parte con un’infusione risolutiva , o con dell’aglio pestò 
e del sale infuso nell’aceto, ovvero anche col semplice os- 
simele ? (R.) 

LAMPO. Luce istantanea , ma occupante uno spazio 
vasto di cielo , clic si sviluppa simultaneamente con la fol- 
gore , e qualche volta anche senza di essa. V edi il voca- 
bolo Tuono. 

Suppongono i fìsici quasi tutti, non essere il lampo, 
clic la scintilla prodotta da una nube impregnata d’elettri- 
cità , la quale ne incontra un’ altra d’ elettricità priva ; al- 
tri pensano essere 111»’. infiammazione del gaz idrogeno mesco- 
lato con del gaz ossigeno, la quale determinala viene dàlia 
produzione di questa scintilla. Pedi il vocabolo Elettrici- 
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ta’. Il fatto , che il lampo Ita luogo senza tuono , e forma 
ciò , che si chiama volgarmente nelle campagne lampo di 
calore , è favorevole a quest’ ultima opinione. 

Come indicanti una sopr abbondanza d’ elettricità , stante 
1’ azioue che ha 1’ elettricità sulla vegetazione, riguardati i 
lampi esser devouo per un auuuuzio favorevole ai coltivato- 
li; i’ ignoranza nondimeno ed 1 pregiudizi contemplare li fan- 
no coti ispa vento. 

Come precursori del tuono , far temere essi devono la 
distruzione o f incendio delle case o degli alberi , la morte 
degli uomini o degli animali. Offiono essi uondiaieuo un mo- 
tivo di sicurezza a coloro , i quali sanno, che la luce ed il 
colpo sono istantanei , e che quando si arrivò a vedere la 
prima nulla si ha più da temere dal secondo. 11 tempo, che 
passa fra I’ una e 1’ altro è la misura della disianza , in cui 
uuo si trova dal luogo d’ onde parte la folgore., e quando 
questo tempo è lungo, il pericolo è tanto piu lontano, j B. ) 

LAMPONE, Ru bus idus , Lin. Specie d’ arboscello del 
genere del Rovo ( vedi questo vocabolo ) , che cresce natu- 
ralmente in Europa nei paesi di montagne, e che si coltiva 
generai mente nei giardini per lo suo frutto, formalo da una 
riunione di piccole bacche rosse , di grato odore e sapore.. 

Le radici del lampone sono estremamente serpeggianti: 
i suoi steli sono numerosi, dritti, scempi nel primo, e fron- 
dosi nei seguenti, sempre, provveduti di molte spine ; le sue 
foglie souo alterne, picciolale.,- le inferiori alale, le supe- 
riori ternate , tutte composte da fogtioliue ovali, acute, den- 
tate , piullosto grandi , biancastre per di sotto ; i suoi fiori 
sono biacchi , disposti a mazzetti , o piuttosto a corimbi 
sull’ esliemilà degli steli e delle fronde; i suoi fruiti sono 
pelosi ; i suoi steli s' alzano a cinque o sei piedi , ed acqui- 
stano di rado pih di cinque in sei linee di diametro.. 

Una terra leggera , fresca ed ombreggiata è quella che 
meglio conviene al lampone. All’ esposizione di tramontana 
riesce meglio che a qualunque altra ; ivi getta essa cioè dei 
rampolli più vigorosi , e dà frulli più grossi ; ma sicco- 
me tu tal caso i suoi frutti sono mena saporiti , meno odo- 
rosi , e meno copiosi , che quando ricevono le influenze del 
sole , meglio cosi sarà il collocarlo nei giardini a levante 
od a ponente. Quando per accomodare un giardino sotter- 
rare si sogliouo dei sassi o della ghiaia, più vantaggioso sarà 
il collocarlo sopra di essi , perchè le sue radici s’ insinuano 
nei loro interstizi , vauuo cercando lontano il loro alimento 
ad esse proprio , c poco coufuceyole ad altre piante utili. 
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Come *n«i gli alberi ed arbusti soggetti da lungo lem- 
rio alla coltivazione , cosi anche il lampone offre molte va- 
rietà , fra le quali preferibili sono alcune. Queste devono 
essere conosciute , ed è non voglio mancare d’ annoverarle. 

U Lampone dei boschi, soprattutto delle alte montagne, 
ha i frulli piccoli , ma d’ un sapore assai zuccheroso - e d' un 
odore molto soave, ed è per queste sue due qualità prefe- 
ribile a tutti gli altri. Se trasportato viene questo immediata- 
mente nei giardini, i suoi frutti 'diventano più grossi, e per- 
dono da principio assai poco dèlie loro qualità-'; esso e quasi 
il solo , che si coltiva nei distretti lontani dalle città gran- 
di , e vicini alle montagne. 

Il Lampone comune a frutti grossi. Questa e la va- 
rietà coltivata già da mollo tempo , che non variò nondi- 
meno , se non relativamente alla sua grossezza , ed alla per- 
dita d’ una .parte del suo sapore e del suo odore , e che si 
incontra più frequep temente nei giardini dei contorni di 1 n- 
rigi. Quando si trova in un suolo grasso ed ombreggiato , 
perde essa non di rado ogni odore e sapore ; ed anzi quan- 
do concimata viene, specialmente col fango di Parigi, co- 
me praticai* comunemente si suole nei villaggi ove^ viene 
coltivala , prende' essa un sapore detestabile, come più vol- 
te ebbi occasione d’ assicurarmene. 

11 Lampone a frutti bianchi ha i frutti grossi e bian- 
chi. Questa varietà è gradevolissima e contrasta bene sulle 
mense eoo la precedente: ha però poco gusto e poco odore. 
Facile si è il riconoscerla, anche quando non ha frulli, dalle 
sue foglie d’ un verde più chiaro , e dai suoi steli bian- 
castri. Un dilettante non può dispensarsi d’ averla nel suo 
giardino. 

Il Lampone di malta, ossia delle due stagioni, rosso e 
bianco. Differire questo non sembra esteriormente dai due 
precedenti ; ma dà frutti due volte all anno ^ alla fine di 
primavera , ed alla fine d’ autunno , per cui ricercalo mol- 
to si rende dai dilettanti. Vero è nondimeno il detto , che 
i suoi fruiti d'autunno sono di rado saporiti e fragranti , 
perchè maturi si fanno ad un’epoca, quando frequenti sono le 
piogge , ed è cosa di fatto , che nulla nuoce alla bontà dei 
frutti più della soprabbondanza d’acqua, unita alla man- 
canza di calore , generalmente parlando. 

Il Lampone colore di carne. Nuova specie , molto 
più grossa , e più delicata delle altre. • 

Il Lampone senza spine. Questo è io oggi rarissimo nei 
giardini. 
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I lamponi di Virginia ed odoroso sono altrettante ve- 
re specie , delle quali si farà parola alla fine di questo 
articolo. 

1 lamponi cominciano a fiorire a metà della primave- 
ra , e nondimeno i loro frutti si mangiano iu estate. Vi so- 
no delle annate e dei distretti , ov’ essi danno molto , e d'al- 
tri , ove i loro fiori abortiscono quasi tulli. La causa di ta- 
li variazioni non è stata per anco ricercata bastantemente ; 
io ho erettilo nondimeno di riconoscerla dipendente dall’ e- 
strema umidità dell’atmosfera , o del suolo ; perchè quella 
medesima piantagione , che ombreggiata da alberi grandi , o 
collocala in un suolo piaudoso , non dava frutto veruno , ne 
produsse, in seguito , quando abbattuti furouo queg i alberi, o 
diseccalo il terreno col mezzo di fosse. 

Come tutte le altre specie del geuere dei rovi , così an- 
che gli steli dei lamponi muoiono , dopo di aver portato 
dei’ frutti per tre o quattro anni , di modo che uno dei priu- 
cipii della loro coltivazione si è quello di tagliare ogni anno 
alcuni dei vecchi loro steli , per provocare la nascita di 
quelli , che devono subentrarvi. 1 giovani steli , che sono 
ordinariamente assai lunghi ed assai gracili , non portano 
mai frutti nel primo auno , non li portano talvolta nemme- 
no uel secondo , quando continuano ad alzarsi ^ e suscetti- 
bili ne diventano soltanto dopo d’ aver gettato dei rami la- 
terali , per cui un altro principio della loro coltivazione si 
è quello di arrestare questi giovani stèli all’altezza di due 
o tre piedi , per farli gettare tali rami. Queste operazioni 
si fanno ordinariamente alla fine d’ autunno , ma si può an- 
che senza inconveniente ritardarle fino alla primavera , epo- 
ca in cui rivoltare o per lo meno intraversare si devono le 
piantagioni dei lamponi , rimondarle dai rimessiticci , che 
vi nascono sempre in gran quantità , riempiere i posti vuo- 
ti , ec. Ho dello le piantagioni , perche vale meglio sacri- 
ficare un canto del proprio giardino alla loro coltivazione , 
che collocarli qua e là per le prose , come pur troppo spes- 
so si usa , se per altro non fosse per lo motivo solo della 
loio grande disposizione a serpeggiare, disposizione taula , 
che piu se ne strappano i germogli , più ne crescono nel- 
I’ anno segueule. 

La distanza , alla quale convien piantare i piedi del 
lampone , è fi a i tre e quattro piedi ; più vicini , questi 
piedi si nuocciono reciprocamente ; più lontani , dividere fra 
loro non possono il vantaggio della loro ombra. 

Siccome il lampone dà sempre dei .polloni in quantità 
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maggiore , che necessari! non sono per le nuove piantagio- 
ni , cosi beu di rado alla sua riproduzione adoperali vengono 
dei mezzi diversi da questo. Questi polloni si levano , come 
fu di già detto , o prima o dopo l’ inverno , o per metter- 
li in piantonaia , o per collocarli immediatamente al posto. 
Nell’ intenzione talvolta d’ accelerare la produzione abbondan- 
te del frutto , si strappano i piedi , e si dividono in due o 
tre pezzi , aventi ciascuno cinque o sei steli , e se ne for- 
mano così nuovi piedi , che gettando abbondantemente nuo- 
vi steli nell' estate seguente , rapidamente diventano grossi 
quanto gli altri. 

Si dice , che una piantagione di lamponi non può re- 
stare più di dieci o dodici anni nello stesso terreno senza 
smungerlo , e ciò non è difiicile a credersi , quando si con- 
sidera la gran quantità di steli e di radici , che getta ogni 
piede. Meglio sarà dunque il prevenire questo termine, che 
I’ oltrepassarlo • e per conseguenza arbitrare si può , in un 
giardino ben condotto , di lasciarli nello stesso posto tra i 


sei ed otto anni consecutivi. 

Le foglie del lampone sono care a tutti i bestiami, ec- 
cettuali i cavalli ; non bisogna quindi perdere la sommità 
dei suoi getti , quando si tagliano in autunno. 

Tulli quegli alberi , che si moltiplicano unicamente per 
via di polloni, col lungo andare imbastardiscono , e finisco- 
no anche col diventare affatto infecondi , come lo prova il 
banauo , 1’ albero da pane , 1’ ananasso , il gelsomino , I’ or- 
tensia , ec. Ma quantunque già da vari secoli si continui ad 
adoperare questo solo mezzo col lampone , io non mi ricor- 
do d' aver mai inteso a dire , che vi siano dei lamponi sen- 
za granelli, come se ne trovano dei crespini, delle uve, 
delle grossularie , ec. Questo sarebbe per certo un vantag- 
gio , perchè dispiace il sentire quei -granelli sotto il dente. 
Una tale diversità proviene forse dall’ uso di provvedersi di 
tempo in tempo di nuovi lamponi , strappando dai boschi 
quei piaoloni , che ordinariamente prodotti sono dalle semenze. 

Se si volesse fare una seminagione di lamponi , prati- 
carla converrebbe in autunno , poco dopo la maturazione del- 
imito iu una terra leggera ed ombreggiata , stiacciandone « 
frutti fra un poco di terra , che si sparge sul suolo, dopo 
d’ averla lasciata diseccare , affinchè il piantone spunti ben 
rado , e regolarmente spazieggialo ; questa seminagione poi 
ricoperta esser deve appena d’ una linea di terra. Il pianto- 
ne sorge nel primo anno all’ altezza di alcuni pollici , e può 
essere ripiantato nel susseguente inverno alla rispettiva di- 
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stanza dì sei pollici ; in un suolo esposto egualmente al Porti* 
bra , e ben preparato. Al terso o quart’ anno poi soltanto 
sarà opporiuno il collocarlo al posto, e non darà il suo frutto 
nella competente abbondanza che al sesto anno. 

Osservabile si rende , che i piedi del lampone prove- 
nienti dai semi serpeggiano meno di quelli prodotti dai ri- 
messiticci. 

Il Lampone di V incliti a , Rubus àcci tieni ni is , Lin. , 
ba gli steli rossastri , ingombri di spine ; le foglie alate o ter- 
nate , pelose per di sotto ; i frutti d’ un porporino nero. 
Originario è questo dell’America settentrionale, e cresce nei 
luoghi freschi ed ombreggiati. Il suo aspetto lo avvicina di 
molto al lampone d’Europa; i suoi frutti rassomgliano a 
quelli del rovo , ma hanno il sapore del lampone ; viene 
moltiplicato positivamente , come si è detto degli altri , ma 
comunissimo nou è nei giardini per la sua troppo sensibile 
inferiorità. 

Il Lampone odoroso ha gli steli dai sei ai sette piedi 
d* altezza , giallastri e senza spine ; le foglie alterne , scem- 
pie , a cinque lobi , del diametro spesso di più di sei polli- 
ci ; i fiori larghi uu pollice , di colore roseo , e disposti in 
corimbi terminali. Questo è originario dell’America setten- 
trionale , e si coltiva nei giardini paesisti , che abbelliti ven- 
gono da esso con i suoi folli cesti , con le larghe sue foglie, 
e con i suoi bei fiori. Fiorisce esso per quasi tutta I’ estate 
ed autunno ; si propaga dai polloni e dai margotti , ma io 
non I' ho mai veduto portare dei frutti. Il suo posto è alla 
seconda fila dei macchioni, e nei siti ombreggiati, ove con- 
trasta benissimo con la maggior parte degli altri arbu- 
sti. ( Tu. ) 

LAMPSANO, Lampsana. Pianta annua della singene- 
sia eguale , e della famiglia delle cicoriacee , a stelo vuoto, 
scaneìlalo , peloso , frondoso ; a foglie alterne , le radicali 
picciolate , spesso pennatofìde , le caulinari sessili , e tanto 
più intere , quanto sono più alte ; a fiori gialli , portati so- 
pra peduncoli bifidi all’ estremità degli steli e delle fronde, 
che cresce naturalmente , e spesso copiosamente nei giardi- 
ni , nei boschi , fra le siepi , sulle rovine , sui vecchi muri, 
cd altri siti ombreggiati , ove sorge all' altezza di due o tre 
piedi , e fiorisce iu estate. 

Questa pianta passa per rinfrescati va, emolliente , ede- 
tersiva. Se ne fa uso frequente in mediciua. I bestiami la 
mangiano senza ricercarla. Il miglior uso , che se ne possa 
lare nei luoghi , ov’ essa è abbondante , e luoghi tali sono 
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frequenti , si è quello di strapparla , per farne lettiera , ed 
aumentare cosi gl’ ingrassi : serve anche per riscaldare i 
forni. (B). 

LANA. Fedi Montone. 

LANDE. Questo vocabolo non serve da per tutto ad 
esprimere la stessa idea. Generalmente però s’ intende per 
landa un’ estensione di paese , ove la terra è spoglia d' al- 
beri , e non può essere coltivata in frumento ed altri cerea- 
li ; ma questa parola si applica più particolarmente ad un 
suolo in pianura , formato d’ argilla , ricoperto da mia pic- 
cola densità di sabbia, e dando nascita quasi esclusivamente 
a scope, gineslroni , ginestre, bulimacnle , fra gli arbusti; 
e fra le piante vivaci alle meliche turchine , alle tormentil- 
le , ai giunchi , ai carici , ec. Tali sono le lande di Bordò, 
della Sologna , della Bretagna , della Vestfalia , ec. 

Già da gran tempo si desidera di trasformare in campi 
fertili , od iu foreste produttive le lande , perchè non danno 
all’ agricoltura , che un magro pascolo e delle prunaie ba- 
stanti appena all’ uso dei poco numerosi loro abitanti. Tutti 
i saggi particolari fatti e proseguili con asseveranza sono 
riusciti , e nondimeno le lande sopraccitate hanno ancora la 
medesima antica loro estensione e sterilità. Da che mai può 
ciò procedere? Dall’ignoranza e dalla miseria. Di fatto gli 
abitanti stessi delle laude si oppongono al loro miglioramen- 
to. La loro abitudine di trarne qualche partito a profitto 
delle loro mandre , fa ad essi credere , che sarebbeio rovi- 
nati , se quelle mandre perdessero la più piccola estensione 
dei pascoli da esse percorsi ; nè possono persuadersi , che 
un arpenlo ben coltivato somministri maggior quantità di fo- 
raggio in piante erbacee od in foglie d’ alberi , che dieci ar- » 

penti nello stato naturale. Le loro mandre contultociò man- 
cano spesso di alimento in primavera , all’ epoca cioè che 
precede la nuova germinazione, mancano di alimento anche 
in estate, quando la siccità ha abbrucialo 1’ erbe ; e di fat- 
to quai montoni s’ incontrano nelle lande , per esempio i» 
quelle della Sologna ? Nei paesi di lande ben di rado agiati 
sono i coltivatori , e per fare dei miglioramenti iu agricoltu- 
ra bisogna poter anticipare delle spese , attendere il tempo 
di rimborsarsi , ec. Colf istruire dunque i coltivatori , col 
somministrar loro dei fondi si può soltanto sperare di veder v 

dare le lande un giorno dei prodotti proporzionati alla loro 
estensione; i proprietà rii od il governo imitare dovrebbero 
fra noi 1’ esempio offerto tanto vantaggiosamente da quelli 
della Vestfalia. Alcuni poderi disciplinali con buoni princi- 
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pii , e sparsi qua e la nelle lande , basterebbero senza dub- 
bio per determinare la formazione di molte altre, e col tem- 
po si troverebbero coltivale compiutamente. 

Al vocabolo Brughiera ho spiegalo ciò, che (are con- 
viene per rendere^ fertili le lande ; a quel vocabolo dun- 
que rimetto i miei lettori, invitandoli anche a leggere gli 
articoli Comunali , Sabbie , Ghiaia , Selce , Argilla , e 
Pianura. (B.) 

LANTERNA. Piccolo mobile , destinato a portare la 
luce d'una lucerna o d’ una candela in un luogo , ove sof- 
fia il vento , o casca la pioggia , come anche nei luoghi , 
ove si può temere la comunicazione del fuoco. 

I coltivatori , che sono frequentemente esposti ad usci- 
re di notte dalle loro case , quando fa vento , o quando pio- 
ve , anche ad andare di notte nei loro granai , nei loro bar- 
coni , nelle loro scuderie , nelle loro stalle , nei loro ovili , 
ecc. , tutti luoghi abbondanti in materie assai combustibili , 
non possono dispensarsi di avere una o più lanterne. 

Quanti fra essi non si sono rovinati , non hanno ca- 
gionato la rovina di alcuni dei loro vicini , anche di tutti i 
loro vicini , per aver trascuralo di provvedersi d’ una lan- 
terna ! Vedi il vocabolo Incendio. 

Ma qual sorta di lanterna , (ra le quaranta conosciute, 
deve preferire uu coltivatore ? Io risponderà : quella che 
unirò le qualità d’ essere la più sicura , la più solida , e 
la più economica. 

Le due prime condizioni escludono intanto tutte quelle, 
che sono in caso d'essere bruciate dalla fiamma , di spez- 
zarsi all'urto d' un corpo duro, e l'ultima tutte quelle, 
nella composizione delle quali entrano dei materiali d’ un 
certo valore. 

Per non diffondermi più del bisogno , dirò , che si fa 
uso , principalmente in Francia , di due sorte di lanterne , 
molto opportune a supplire a questo scopo , delle quali io 
desidero , che tutti i coltivatori poveri o ricchi ne facci auo 
acquisto , e ne approfittino giornalmente. 

La prima , anche la meno cara , è un cilindro di latta 
del diametro di 4 pollici , chiuso al basso , provveduto di 
una porta guernita di una vetrina di corno sottile , sormon- 
tato da un cono tronco ed aperto egualmente di latta , il 
quale è traforalo da molli piccoli buchi , e terminato da un 
uncino. Di queste sorte di lanterne si trovauo da comprare 
in tutte le città. 

La seconda , che non mi pare conosciuta se non nei 
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dipartimenti orientali delia Francia , ma di cui vi è una 
gran fabbrica a Bar-sur-Aube , è un cilindro di 4 pollici cK 
diametro di fili di ferro assai fitti legali insieme con altri 
fili di ferro perpendicolari , e chiuso alle due estremiti! da 
una piastra di latta , delle quali la superiore è provveduta 
d’ un anello. Nella sua parte inferiore lia una porla. 

Quest’ ultima , di cui ho veduto nella mia infanzia far 
uso giornalmente , è positivamente la lampada di Davy , 
tanto e con ragione esaltata in questi ultimi tempi , senza 
che si sapesse essere conosciuta in Francia fino dall’ antichi- 
tà. Essa rischiara mollo piu della prima, e può essere intie- 
ramente coperta di paglia , come i’ ho veduto più volte , 
senza che quella paglia prenda fuoco. Avendone cura , si 
può conservaila servibile per uu secolo; essa è dunque quel- 
la , eh’ io vorrei veder preferita da tutti. 

Mi scordavo di dire, che queste due lanterne , come 
tutte le altre , hanno internamente al basso uu incavo , ove 
6Ì ripone la lucerna o la candela. (B.) (Art. del supplirli.) 

LANUGINE. Peli estremamente fini , corti , setacei , 
che ricoprono certi frutti , come per esempio le pesche. Se 
questi peli sono un poco lunghi e fitti , formano una lanu- 
gine cotonacea , come per esempio quella della cotogna. Sa- 
rebbero essi nei frulli un organo escretorio ? Io sarei più di- 
sposto ad ammettere questa ipotesi , ebe a riguardarli come 
necessarii alla conservazione della pellicola del frutto. Diver- 
so è il caso di quella lanugine , che ricopre il disotto del- 
le scaglie , che custodiscono i bottoni tauto da legno quanto 
da frullo prima del loro sbucciare , mentre questa protegge 
visibilmente e difende il germe contro l’ intemperie delle 
stagioni. Allorché il dólce tepore di primavera ravviva la 
vegetazione , e la toghe dal suo apparente torpore , il sugo 
discioglie a poco a poco quel glutine , che incollate riteneva 
le scaglie 1’ una sopra 1’ altra ; esse allora si aprono , la la- 
nugine si fa visibile , ed il germe finalmente sbuccia. I suoi 
protettori esistono , fintanto che necessarii sono al germe , e 
dopo d’ aver servito allo scopo della natura , la lanugine e 
le scaglie si diseccano e cascano. I ramicelli del marrone d'in- 
dia offrono un esempio evidentissimo d’ un tale sviluppo. 
Quanti portenti in un sì piccolo oggetto ! (B.) 

LAPAZIO. Specie di lichene , che si adopera per la 
tintura. 

Questo è anche uno dei nomi volgari dati alla pazienza 
delle paludi. 

LAPPA. Nome volgare della Bardana-Maggiore , del- 
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la Bardana-Minore , del Caglio uncinato , tutte piante , I 
di cui frutti o loro inviluppi si attaccano agli abiti dei pas- 
seggierà 

LAPPOLA , Xanthium. Pianta annua , a stelo cilindri- 
co , frondoso , alto un piede e più ; a foglie alterne , pic- 
ciolate , a cuore , lobate , e dentate regolarmente ; a fiori 
piccoli , e riuniti io mazzetti ascellari , die cresce spesso in 
grande abbondanza lungo le vie , intorno ai poderi , sui rial- 
ti dei fossi , ec. , e che osservabile si rende per i suoi frut- 
ti provveduti d' uncini , proprii ad attaccarsi agli abiti dei 
passeggieri , ed ai peli degli animali. 

Questa pianta , che si chiama anche bardana-minore , 
forma con sette od otto altre un genere nella monoecia pen- 
tandria , e nella famiglia delle orticee. 

Le foglie della Lappola comune sono amare , e passa- 
no per astringenti e risolutive ; la sua semenza è diuretica. 
I bestiami la mangiano alle volte , quando è giovine. Que- 
sta è una pianta , che da ogni possessore di montoui deve 
essere distrutta con la maggior cura possibile , perchè le sue 
semenze introdotte nei loro velli , non possono esserne le- 
vate che cou perdila di molta kma. lo vidi perfìuordei mon- 
toni , che dovettero essere tosati per liberameli , ed un ca- 
vallo , al quale tagliare fu forza i crini della coda e del 
collo per la medesima causa. Distruggerla però si può facil- 
mente , strappandola prima del suo fiorire , ed allora può 
servire a fare lettiera , e ad aumentare la massa dei le- 
tami ; si può anche servirsene vantaggiosamente fabbrican- 
dovi della potassa. Ma siccome le sue semenze si conservano 
per varii anni senza germinare, quando sono sotterrate trop- 
po profondamente , succede cosi non di rado , che la rivol- 
tatura d’ un campo ne fa nascere dei piedi là , dove meno 
sospettar si doveva , che potesse comparire. 

La Lappola spinosa ha gli steli provveduti di spine 
ternate ; le foglie trifide , e bianche per di sotto. Questa è 
annua , e cresce nelle parti meridionali dell 1 Europa. (B.) 

LAPPOL1NA , Caucalis. Genere di piante della pen- 
tandria diginia , e della famiglia delle ombellifere , contenen- 
te una dozzina di specie , proprie quasi tutte all' Europa , 
e crescente nei campi coltivati , tra i frumenti , ai quali 
nuoce talvolta con la sua abbondanza. 

Le specie più comuni sono : 

La Lappouna a fiori grandi. Questa ha le foglie alter- 
ne , tre volle pennate , ed a iòglioline quasi lineari; gl'in- 
volucri di cinque foglioline ; uno dei petali dei fiori esteriore 
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due volte più grande degli' altri , "e tutte le sue parti ruvi- 
de al tatto.'. Essa è una pianta annua, che sorge tutto al 
più aU’ altezza d’ un piede , e die servir potrebbe d’ orna- 
mento ai giardini , se i suoi fiori , che sono d’ un azzurro 
vivace , non passassero troppo presto. 

La. Lappolina daucoide ha le foglie alterne , tre volle 
pennate , ed a divisioni lineari ; gl’ involucri universali nul- 
li , ed i parziali di tre foglioline ; i fiori quasi eguali , e 
rossagnoli; tutte le sue parti ruvide al tatto. Questa è annua. 

La LappoLina a foglie larghe ha le foglie alterne , 
pennate , a divisioni lanceolate e dentate ; gl’ involucri u- 
niversali di tre foglioliue ; i parziali di cinque ; i fiori bian- 
chi quasi eguali 3 tutte le parti aspre al tatto. Questa è pu- 
re annua. 

Queste tre piante si trovano spesso tra le messi ; so- 
prattutto ne’ paesi meridionali. Quando i loro semi , che so- 
no grossi e piatti , restano nel frumeuto , rendono il pane 
bruno , amaro , e malsano , come ebbi occasione di speri- t 

incularlo. Per separameli bisogna di tutta necessita avere un 
crivello, oltre al quale possa passare il frumento; ina que- 
sti crivelli sono rari nei distretti di piccola coltivazione , co- 
me sono quelli ove tali semi sono più abbondanti. Le sarchia- 
ture non fanno che diminuirne il numero , perchè nell’ epo- 
ca in cui si sarchia , queste piante non sono ancora mon- 
tale in fiore , e sono quindi difficili a vedersi. 

Una parte dei loro semi si matura e casca prima del ta- 
glio dei fruineuli , conservandosi in terra per varii auui. Di- 
struggerli non si può dunque , che col mezzo della coltiva- 
zione per avvicendamento, facendo cioè succedere al frumen- 
to , che n’ era infestato, o piante soffocanti, come il pisello 
e la veccia , o vero piante , che si devono intraversare più 
volte , come i pomi di terra , le bietole , o infine praterie 
artifiziali. - 

Alcuni autori collocarono le lappoline nel genere dei cer- 
fogli , altri ne fecero uno particolare unicamente per esse. 

La Lapfolina aspra , Tordylium antriscus , Lin. , ha 
gli involucri polifilli , le semenze ovali, le foglie due volte 
pennate , a fogtioline finamente intagliate , eccettuata quella 
di mezzo , la quale è lineare , lanceolata. Questa è biennale. 

La Lappoliha nodiflora, TorJylium nodosum , Lin. , 
ha le ombelle scempie , quasi sessili , ascellari , e le foglie 
tre volte intagliate. Anche questa è biennale. 

Queste due piante sono comunissime in tutta I’ Europa, 
lungo le vie , nei pascoli, nei campi incolti , ec. Si arram- 
picano esse per la terra , e non sono sempre facili a veder- 
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si , per essere nascoste fra le altre piante. Basta il tagliarne 
la punta d'uno stelo, per determinare lo sviluppo d’altret- 
tanti altri steli , quante vi sono foglie iti ciò che rimane. 
Laonde alcuni dei loro piedi in autunno hanno due piedi di 
diametro , e sono tanto carichi di fronde , da sorprendere 
chi li vede. Tutti i bestiami li amano con trasporlo, e so- 
prattutto i cavalli, di modo che per quanto comuni anche 
siano , sarebbe sempre fors’ anche utile la loro semina nei pa- 
scoli , cosa assai fucile , giacche noti si tratterebbe , che di 
fare strappare in autunno uu certo numero di piedi per (spar- 
gerne il seme in primavera , ehe altrimenti i piccoli uccel- 
li , molto di esso ghiotti , mangialo avrebbero in inver- 
no. (B.) 

LARDO. Grasso' d’ una natura particolare , che si de- 
pone nella tessitura cellulare della pelle del porco , ove acqui- 
sta alle volte la grossezza di più di tre o quattro pollici. 
Questa è la parte più importante della spoglia di questo a- 
nimale. 

Quantunque molto indigesto , il lardo è ricercato , sia 
come nutrimento , sia come condimento , ed è quindi ogget- 
to d’ un commercio assai esteso. Viene mangiato fresco , e 
viene salato per difenderlo dalla lUNCtnEZZA per uu tempo 
più lungo. In niobi distretti forma esso la base delTalimeulo 
auiinale dei coltivatori. Vedi il vocàbolo Porco. (B.) 

LAUDO PORTOLANO. Questo è il lardo sommini- 
strato da quei porci , che sono ingrassali in liberta , o che 
viaggiano di fiera in fiera. Esso è più solido , e più sa- 
porito dell’ altro. 

LARICE , Larix. Albero assai grande , che forma par- 
ie nel genere dei uni nelle opere di Linneo, c che ha di 
fatto nella fruttificazione i caratteri comuni coll’ Abete ; 
perdo però le sue foglie ogni anno , ed i suoi frutti hanno 
un’ altra disposizione. Si avvicina esso ancora di più al vero 
Cedro. Vedi questi tre vocaboli. 

Lo stelo dei larici è ordinariamente drittissimo , e rico- 
perto d’ una scorza liscia , laddove quella delle fronde è 
scagliosa , ciò che sta in opposizione a quanto si osserva ne- 
gli altri alberi. Queste fronde sono orizzontali inferiormente, 
e rilevate all’alto dello stelo, il quale è sempre terminato 
da una freccia ben prolungata; le foglie sono lineari, ottuse, 
molli , lisce , lunghe un pollice , divergenti , e disposte in 
piccoli fascetti ; i coni sono sessili , ascellari , sparsi sulla 

{ tane superiore delle fronde , e grigi nella loro maturità. La 
oro forma è ovoide , la loro grossezza mezzana è quella 
d’ uu pollice. 
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Il larice cresce naturalmente sulle montagne piu alte , 
e nel settentrione dell’ Europa. Straniero intieramente si mo- 
stra egli ai paesi caldi ; ma con la coltivazione si può facil- 
mente moltiplicarlo nei temperati. Riesce benissimo nel clima 
di Parigi , per esempio , ove comiucia a guernirsi di foglie 
e di fiori nei primi giorni di marzo. A quell’ epoca , più 
ancora che nel resto dell’ estate , il suo fogliame , estrema- 
mente delicato e d’ una poco comune disposizione , produce 
uno dei più grati effetti all’ occhio dell’ osservatore , ed i 
suoi coni di fiori , in allora d’ un paonazzo pallido , rasso- 
migliante alquanto a quello di certe fragole , contrastano eoa 
esse in modo da farsi reciprocamente valere. Entra quindi 
il larice vantaggiosamente nella composizione dei giardini 
paesisti , ove collocato viene e vi produce egualmente un 
effetto brillante sia isolato in mezzo ai praticelli , sia sull’or- 
lo dei macchioni , sia finalmente anche in mezzo ai macchioni 
medesimi. 

Non è però che secondaria l’ idea di considerare il larice 
come oggetto d’ abbellimento , ed io intendo quindi di qui 
presentarlo piuttosto come un albero utile. 

Meglio entrare io non posso in questa materia , che ri- 
portando le osservazioni dell’ egregio e sventurato Males- 
herbes fatte sopra di esso nel suo paese nativo medesimo. 
Ecco in qual modo egli ne parla. 

» li larice è il più alto, il più dritto , il più incorrutti- 
bile dei nostri legni indigeni ; esso è eccellente per tutti gli 
usi , e ricercatissimo , imperciocché in parecchi distretti della 
Svizzera un pezzo di larice costa il doppio d’ un pezzo di 
legno di quercia della medesima dimensione. 

» lo mi trovai nel Valese nell' anno 1778 ; ivi ini fu 
fatta vedere una casa di contadino costrutta in larice , ch'esi- 
steva già da dugento quarant’ anni , ed il suo legno era tut- 
tora tanto sano ed iutiero, che non poteva quasi farvi pene- 
trare la punta d’un coltello. 

» Si fecero delle ricerche per ad operare i larici nell’alberatu- 
ra dei vascelli , ma pochissimi se ne trovarono , che unita alla 
prodigiosa loro altezza avessero anche la competente grossezza. 

» Si trae fatalmente poco partito da un legno lauto pre- 
zioso , perchè la natura non lo produce ordinariamente che 
sopra montagne assai ripide , al di sopra della regione ove 
si trovano gU abeti , da dove diffìcilissimo si rende il far ca- 
lare dei grossi pezzi di legname; per coltivarli dunque con- 
verrebbe costruire delle strade comode assai dispendiose. 

» Noi non siamo per anco certi , clic i latici piantati 
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nelle nostre pianure pervenire giammai vi possono a quel— 
1’ altezza medesima , che hanno sulle Alpi ; ma noi sappiamo 
bensì, che acquistar vi potrebbero per lo meno l'altezza 
delle nostre querce. 

» L’esperienza c’ insegnò, che il larice sorge facilmente 
nei nostri giardini ; quelli delle Alpi nondimeno sono tutti 
altissimi , e sui Pirenei non si couoscono nemmeno. Da che 
mai proviene , che un albero , il di cui seme è alato , è 
portato viene lontano dai venti, resti poi sempre già da tan- 
ti secoli nella regione più alta delle Alpi , senza che se ne 
veda nelle parti inferiori di quelle stesse moutagne ? 

» Nel Valese , ove ho fatto le mie maggiori osservazio- 
ni , certi pascoli spogli affatto d’alberi si trovano immediata- 
mente al disotto delle nevi e dei ghiacci , poi vengono i 
boschi ; di questi ne sono di tre sorte , facili a distinguersi 
dalla loro verdura , i larici , gli abeti , le querce ; queste ul- 
time sono mischiate con altri alberi , ma i primi , che occu- 
pano la regione superiore , ed i secondi , che coprono lo spa- 
zio intermedio, sono sempre esclusivamente della stessa speeie. 

» Il larice è intollerante , se posso servirmi di questa 
espressione. Di fatto nei boschi di larici , eh’ io osservai , 
non si trovano nè erbe alte , nè prunaie coinè negli altri. 

» Anche i pini e gli abeti sono alberi intolleranti, se- 
condo I’ osservazione di tutti i montanari. 

» Ma questo larice stesso, quando è giovine, è un al- 
bero delicato , a cui nuoce la vicinanza degli altri alberi , 
ed anche quella delle piante grandi. 

» Ciò posto , facile si è il comprendere , come il seme- 
dei larice , trasportato dai venti , non produce punto nei 
contorni dei giovani piedi. 

« Se questi semi cascano nei boschi d’abeti , che sono 
i più vicini , 1’ abete non permette al larice di stabilirvisi. 

» S’ essi cascano più basso, ma sempre sul poggio, ca- 
scheranno nei boschi di querce , che non sono alberi in- 
tolleranti ; ma questi boschi poi sono eccessivamente popo- 
lali , e pieni di prunaie, in mezzo alle quali allignare uon 
saprebbe una pianta tanto delicata come il giovine larice. 

» Per riguardo poi ai semi trasportati dal vento nelle 
Valli , ivi si trovano tre sorte di terreni , le terre rivoltale , 
le vigne , ed i pascoli ; il piantone dunque, che ne pro- 
viene , è ripiantato o tagliato , prima che sia forte abba- 
stanza per rendersi osservabile. 

» Cib è tanto vero , che io ho veduto presso il giudice 
Yejilun , ueila pianura di Rema , dei larici naturalmente 
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cresciuti sul rialto delle fosse , che circondavano un suo ca- 
stagneto , perchè in quel sito essi non avevano trovato 
causa di distruzione nella loro gioventù , e perchè il pro- 
prietario , lungi dal distruggerli , allorché se ne accorse , 
vietò 1’ approssimazione lungo tutto il suo castagneto ai be- 
stiami ed ai falciatori , per cui ottenne un superbo bo- 
sco di larici , che faranno probabilmente col tempo perire 
i castagni. 

» Il larice, osserva Varennes de Fenilles nell’eccellen- 
te sua opera sulle qualità comparative dei legni , sembra 
essere stato destinato dalla natura ai più grandi e più im- 
portanti servigi , poiché lo rendette il gigante degli alberi 
dell’ Europa. Non v’ ha dubbio, che il suo legno è incompa- 
rabilmente più durevole di quello dell’ abete , ma noi non 
conosciamo ancora la sua forza comparativa: pesa egli asciutto 
cinquantadue libbre ott’once due grossi per ogni piede cubico. 
Plinio cita una trave , che Tiberio fece trasportare a Ro- 
ma , e che aveva ventidue pollici di quadratura all’ altezza 
di centodieci piedi ; secondo questo calcolo , prendendo il 
piede romano di undici pollici , l’albero , da cui tratta fu 
quella trave, doveva avere dugentoventi piedi d’altezza, e 
diciotto piedi un terzo di circonferenza alla sua base. Se 
in oggi non si trovano più larici di questa forza , ciò de- 
riva probabilmente dal trovarsi essi in luoghi , ove cre- 
scono troppo fitti , ed ove non si pensa mai d’ andare a di- 
radarli , per aumentare il loro crescimenlo in grossezza. 

» Per confessione di tutti coloro , che conoscono 1’ uso 
del legno di larice , esso è il migliore di tutti per i lavori 
del carpentiere, del falegname, per condotti d’ acqua , ec. 
La sua forza eguaglia per lo meno quella della quercia , e 
non si conoscono i confini della sua durata. I Grigioni 
ne costruiscono delle bolli , che si possono chiamare eterne, 
in cui il vino non soffre quasi veruna evaporazione. In tutti 
i paesi dell’ Alpi , ove cresce , se ne fahricano delle case , 
collocando delle travi d’ un piede di quadratura le une so- 
pra le altre ; la sua resina , attratta dal calore del sole, ne 
tura tutti gl’ intervalli in modo da rendere quelle case im- 
penetrabili all’ aria ed all’ umidità. Lascia egli del glasso' 
sullo strumeuto , che lo lavora , e non è proprio per I » 
torno ; rassomiglia al legno dell’abete a strati più felli j tal— 
Volta è bianco , talvolta colorato in giallo od in rosso. 

» Fu latta 1’ osservazione , che il larice, il quale cre- 
sce nel Valese al piede delle montagne sommiuistra un le- 
gno HiiglKue di quello dei siti emittenti , ciò che diventa ua 
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pregiudizio di quello dei sili eminenti , ciò che diventa un 
pregiudizio favorevole per la qualità di quello coltivalo in 
pianura. » 

La corteccia del larice è astringente , e si adopra per 

10 tanno. 

Bla non è già soltanto sulle Alpi , che si trova il lari- 
ce ; alligna anche sopra diverse catene di montagne della 
Germania , come anche sopra alcune di quelle del setten- 
trione dell'Europa e dell’Asia. Quello di Siberia e quello 
della China riguardati sono come formanti delle specie di- 
stinte ; ma tutto induce a credere , eh’ essi siano soltanto 
delle varietà di quello dell’ Alpi. Non cosi quello d’ Ame- 
rica , chiamato al Canada spino rosso ; forma questo due 
specie bene caratterizzate , come lo ha provato Lambert 
nella sua monografìa dei pini , e come 1’ ho potuto verifi- 
care io medesimo dai fruiti , che mi pervennero da quel 
paese. 

Non è dunque da mettersi in dubbio , quanto impor- 
tante sarebbe alla prosperità della Francia il fare delle 
piantagioni grandi di larici , non solo sulle alte montagne 
che ne sono prive , come i Pirenei, le Ceveune , il Cantal, 

11 Gavaudan , i Vosghi , ec. ec. , ma anche sulle colline , e 
perfino nelle pianure che sono al settentrione di Parigi. Tut- 
ti i terreni convengono ad essi , eccettuati gli acquatici $ 1' e- 
sposizione di tramontana è quella , ove prosperano meglio 
nel clima di Parigi, ma si adattano anche a qualunque al- 
tra. Varennes de Fenilles crede , che il calore delle pianure 
di Bresse sia il grado di calore medio , eh' essi possono sop- 
portare , perchè quelli , che piantali erano nei suoi giardi- 
ni diventavano gialli nel calore dell’ estate , e quelli che La- 
tour d’ Aigne aveva collocalo ad una esposizione di tramon- 
tana nei contorni di Aix , dopo di aver gettato assai bene 
da principio , arrestati si sono , e rimasti per dieci anni vi- 
vi , senza formar nuovo legno. Io non mi allontanerò dal 
sentimento di questo eccellente osservatore , ed aggiungerò , 
che quelli dei contorni di Parigi portano di rado i loro frut - 
ti a completa maturità , laddove quelli che si trovano al- 
quanto più verso settentrione, ne dauuo dei buoni quasi iu 
tutti gli anni. 

È stato messo in dubbio , se i larici coltivali nella pia- 
nura potessero arrivare ad una grandezza eguale a quelli cre- 
sciuti sulla cima delle montagne , e se egualmente buono riu- 
scire potesse il loro legno ; ma una tal questioue non c an- 
cora da potersi decidere , imperciocché i più vecchi fra que- 
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sii alberi , cbe si trovano nei contorni di Parigi , non han- 
no più di cinquanta o sessanl' anni , e per fare dei saggi com- 
parativi converrebbe necessariamente un tempo più lungo. 
Tutto ciò eh' io posso assicurare , si è che nelle piantonaie 
getta quest’ albero nella sua gioventù con tanta rapidità, che 
rari non sono i getti di tre o quattro piedi per anno, e che 
diverse mostre d'alberi di veni' anni , ch'io sono stato al 
caso d’ esaminare , annunziavano una qualità eccellente ; ema- 
navano esse anche dalle fenditure della loro scorza una resi- 
na d’ un odore ben grato , quantunque inferiore senza dub- 
bio a quella degli alberi vecchi. 

1 coni del larice devono essere colli alla iìue di autunno, 
e conservati in un locale nè troppo asciuLlu , uè troppo u- 
•nido fino alla primavera, quando non vi sono più delle 
gelate da temersi. A quell’epoca esposti vengono al sole so- 
pra certe tele , ovvero vicino al fuoco, onde far aprire le lo- 
ro scaglie , e provocare cosi la caduta dei semi in esse rin- 
chiusi 5 ma siccome tutta questa precauzione non basta sem- 
pre per Staccameli , cosi non volendone perdere nessuno , 
spezzare conviene necessariamente i coni con un coltello. Que- 
sti semi possono essere conservali per diversi anni senza per- 
dere le facoltà loro germinative. 

Non mi è noto , che in qualche parte della Francia ten- 
tato si abbia di fare una seminagione di larici in grande , 
nell' intenzione di formarne una foresta ; non posso quindi 
lasciarmi condurre dall’esperienza, per indicare i mezzi di 
riuscirvi. Devo quiudi limitarmi a far menzione del metodo 
di Tschoudi , metodo , che conforme mi sembra ai principi! 
d' una sana teorica. 

Chi seminasse il larice in un campo ben netto, dovreb- 
be temere , che la siccità dell’estate o 1’ ardore del sole pe- 
rir ne facessero il piantone al suo primo spuntare dalla ter- 
ra. Chi lo seminasse con altre semenze di piante annue , a- 
vrebbe la probabilità di vederlo egualmente perire soffocalo, 
o per lo tneuo intiSichito da quelle piante ; gli couviene dun- 
que un terreno netto , ma ombreggiato. Quindi è, che Tschou- 
di propone di piantare delle siepi di salcio capreo , o d’ al- 
tri alberi d’ una vegetazione rapida a quattro piedi di ri- 
spettiva distanza , ed in opposizione a mezzogiorno-ponente, 
riempiendo I’ intervallo con alcuni pollici di terra leggera , 
se il suolo fosse compatto. 

Quando queste siepi pervenute saranno all’altezza di sei 
piedi , si spargeranno i semi del larice assai poco fitti , e si 
ricopriranno con alcune linee soltanto di terra o meglio au- 
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cora di terriccio. Il piantone spuntato verrà esattamente sar- 
chiato e diradalo ; dopo cincjue o sei anni le siepi potranno 
essere tagliate , e si avrà un bosco di larici. Vedi il voca- 
bolo TOPINAMBOIJR. 

Nelle piantonaie il larice viene sempre seminato all’ espo- 
sizione di tramontana , ed in una terra assai leggera. Il pian- 
tone si sarchia*, e s’ annaffia al bisogno. Nella primavera se- 
guente , quando il sugo comincia a muoversi in quel pianto- 
ne, ripiantarlo si deve in un altro posto , a sei pollici di 
rispettiva distanza , ma sempre a tramontana. Due anni dopo 
vieue rilevato di nuovo , per collocarlo in pieno sole alla 
rispettiva distanza di venti iii venticinque pollici ; in questo 
nuovo locale resta per due altri anni , passali i quali pian- 
tato esser deve a dimora. Se si tardasse di più , si arrischie- 
rebbe di perderlo ; si hanno esempi nondimeno di trapianta- 
gli , che riuscirono ad un’età più avanzata. Dumont Cour- 
set ne piantò , eh’ erano alti quindici piedi. 

Trapiantare si deve il latice in primavera , al momen- 
to in cui i bottoni cominciano ad aprirsi. È cosa osservabi- 
le , dice Varennes de Fenilles , che quello , il quale termi- 
na la sua freccia ed è destinato a continuarla, sia quello 
che apre i suoi bottoni 1’ ultimo ; le sue fronde sono di già’ 
coperte di verdura , eppure non ne mostra per anco la più 
piccola indicazione : questa è una precauzione della natura 
perchè se il bottoue si congela o si spezza, l’albero cessa d’i 
crescere in altezza se è vecchio , e non diventa inai bello 
»’ è giovine. 

La maggior parte degli alberi resinosi non sopporla la 
rimondatura senza inconveniente ; fatta all’opposto quest’o- 
perazione sul larice , gli diventa alle volte vantaggiosa • bi- 
sogna nondimeno procedervi gradatamente , tagliare cioè in 
un anno e d’autunno, dopo la caduta delle foglie, la serie 
inferiore dei rami alla distanza di alcuni pollici dal tronco 
nell’ anno segueute la serie seconda con la medesima precau- 
zione , più i mozzichi dell’anno precedente, e cosi in se- 
guito , senza spingere la rimondatura più oltre. Queste pre- 
cauzioni sono fondate sulla necessità di non occasionare uua 
troppo graude deperdizione di resina. 

Si può anche, senza mettere in pericolo la vita dell’al- 
bero , tosare il larice a piramide , a palla , od in altre for- 
me , come il tasso, e cosi tosato e piccolo produce un va*» 
effetto nei nostri parterre. ° 

Oltre alla riproduzione per semi , impiegare si può an- 
che cou quest albero quella per margotti , ma quest' ultimo 
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mezzo adoperar non si deve , che in mancanza di semenze, 
perchè gli alberi , che ne provengono, di rado riescono bel- 
li , e mai di lunga durala. Margotti lati , in un terreno fre- 
sco . prendono radice sin dal pimo anno , e possono essere 
rilevali nel secondo. 

Nell’ enumerazione delle qualità del larice, io non ho 
fatto menzione della marniti , della gomma , c della resina 
da esso somministrate , riservandomi di parlarne separata- 
mente. 

La manna è un sugo proprio , scipito e zuccheroso , 
che trapela dalla scorza dei giovani rami in tempo di notte, 
che si congela in piccoli granelli bianchi e vischiosi , e che 
si strugge , tosto che il sole ha preso un poco di forza. I 
giovani alberi ne sono alle volle tutti coperti , ma i venti 
freddi si oppongono alla sua formazione. Questa manna ha 
comune col frassino della Calabria la proprietà d’essere pur- 
gativa ; poco adoperata essa è nondimeno in medicina, e 
perciò il suo prodotto non porta molto profitto. 

La gomma si trova nel centro del tronco intorno alla 
midolla , per cui non si può alirimenti ottenerla , che spac- 
cando 1’ albero. Essa è per tutte le sue proprietà analoga alla 
gomma arabica , si mangia , e serve coni’ essa nelle arti. Pal- 
las , per quanto mi pare , è stato il primo a farla conosce- 
re , ma io non l’ ho mai veduta. 

La resina del larice è sempre liquida e vischiosa , più 
densa dell’ olio , semi-trasparente , di colore giallastro , di 
un odore aromatico forte e grato. In commercio è cono- 
sciuta questa sotto il nome di trementina di Venezia. Per 
ottenerla conviene fare un' incisione con 1’ accetta al piede 
dell’ albero , ovvero dei fori con un grosso succhiello, dalla 
fine di maggio fino al principio d’ ottobre ; scola essa in 
mastelli di legno , da dove viene tolta ogni terzo o quarto 
giorno ; s’ è sporca, passarla si suole per un setaccio; la 
sua abbondanza sta sempre in proporzione col calore del 
giorno , e con la sua esposizione più o meno meridiana ; 
quando cessa di scolare , si rinfresca l’ incisione, o si fanno 
dei nuovi fori al di sotto dei primi. Nella valle di Cha- 
mouni si crede , die quanto è più profóndo il foro, latito 
migliore sia la qualità della resina , e per conseguenza pio- 
Iungarlo ivi si suole fino al centro dell’ albero. L’n albero 
può somministrare per Io corso di quaranta o cinquant’ anni 
da sette in otto libbre di resina all’ anno ; ma ciò smunge an- 
che 1’ albero , e diminuisce di molto la qualità del suo le- 
gno ; assoggettar quindi non si devono ad una tale opera- 
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lione cbe quelli fra questi alberi, i quali educar non si pos- 
sono per renderli propri ai lavori del carpentiere o del fa- 
legname, e di questi se ne trovano in abbondanza nelle mon- 
tagne , ove il larice cresce naturalmente. Io parlo con la vo- 
ce dell’ opinione comune ; imperciocché il sig. Malus , in 
una Memoria inserita nel Tom. X.* degli Annali d’ agricol- 
tura , pretende, cbe l’estrazione della resina non diminui- 
sca nè la durezza , nè la forza degli alberi resinosi , ed au- 
menta la loro leggerezza. Io rimetto a quella memoria co- 
loro , che conoscere volessero le sue prove , giacché io non 
ho personalmente veruna osservazione propria a fissare le mie 
idee sopra questo fallo. 

La trementina è buona in medicina come diuretica e 
balsamica : essa Ha all’ orina un odore di viola. Se ne 
compongono anche degli empiastri ; entra essa in molte 
vernici ; distillata con acqua , offre ciò che si chiama olio 
essenziale di trementina , ossia essenza di trementina , ov- 
vero semplicemente essenza , prodotto tanto frequente nelle 
arti , sia per le vernici , sia per rendere gli olii più disec- 
canti , e le di cui proprietà medicinali sono ancora più at- 
tive di quelle della resina. Il suo odore è penetrante , cd 
il suo sapore acre. 

11 residuo della distillazione della trementina è una re- 
sina asciutta, nominata colofonia , resina molta adoperata 
dai calderai , e vasellai di piombo e di stagno , per ista- 
gnare e saldare i metalli. I suonatori di violino non possono 
dispensarsene per diseccare i loro archi , e rendere più nello 
il suono, eh’ essi traggono da questo loro slrumento. 

Per completare questo articolo vedi i vocaboli Pistac- 
chio ed .Abete , alberi , dai quali si trae egualmente della 
trementina. 

Il Larice A rami pendenti, ossia larice nero d' Ame- 
rica , ha i rami pendenti , brunicci , e le scaglie dei coni 
più grandi delle brattee. Questo c originario del Canada ; 
coltivalo viene in alcuni giardini , ove si moltiplica dai se- 
mi , fatti venire dal suo paese nativo, o dai margotti , od 
anche degl’ innesti sulla specie comune 5 ma come albero 
utile non sembra, eh’ esso presenti vantaggi superiori a quel- 
li , che finora vennero da noi indicati. 

Il Larice a frutto piccolo ha i coni quasi rotondi , 
grossi quanto un dito mignolo; le loro scaglie sono ora- 
colari e lisce. Questo c il larix americana di Michaux ; 
cresce naturalmente negli Stati-Uniti lieU’Anierica settentrio- 
nale ; e si coltiva come il precedente in alcuni giardini 
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dei contorni di Parigi : tutto ciò dunque , eli’ io dissi di 
quello, conviene anche a questo. (B.) 

LARVA. Cosi si chiama lo stato, per lo quale passano 
quasi tutti gl’insetti nell’ uscire dall’uovo, quello, sottodi 
cui fanno i maggiori guasti. V tdi il vocabolo Insetto. 

Le larve dei lepidopteri si chiamano comunemente bru- 
chi 3 ; quelle della maggior parte delle altre classi d’ in- 
setti , impropriamente si chiamano vermi: la larva cosi dello 
scarafaggio , come quella della mosca del carname, sono gene- 
ralmente conosciute sotto quest’ ultimo nome. Vedi i voca- 
boli Bruco , e Verme. 

Quasi tutti gl’ insetti vivono più lungo tempo sotto la 
forma di larva, che sotto quella d’insetti completi. Sembra, che 
quest'ultimo stato esista soltanto per la propagazione delle spe- 
cie. V’ è qualche effimera , che resta tre anni larva, ed al- 
cune ore soltanto insetto alalo ; lo stesso si dica dello scara- 
faggio , ec. 

Le larve variano prodigiosamente di forme , e di ma- 
niera di vivere ; alcune hanno delle zampe , altre ne sono 
prive ; la loro abitazione è la terra , 1’ acqua , gli animali 
vivi o morti , P interno o 1’ esterno dei vegetabili j sono es- 
se in somma un mondo nuovo nascosto, più numeroso di 
quello , che si mostra evidente. La melò tutto al più di 
quelle che nascono , ed in alcune specie appena un deci- 
mo , destinate sono a percorrere il circolo delle trasforma- 
zioni , alle quali assoggettate le ha la natura , perchè hanno 
un numero infìoito di nemici , e perchè le circostanze at- 
mosferiche agiscono sopra di esse costantemente. La maggio- 
re o minore loro grandezza , prodotta dall’abbondanza o dalia 
privazione di nutrimento, è quella , die determina la gran- 
dezza dell’ insetto completo; per cui anche cangiano più 
volte di pelle (fino ad otto volte ) , ed ogni volta acqui- 
stano un aumento notabile di diametro. L’ insetto completo 
non cresce più. 

Vi sono alcune larve , come quella della mosca del car- 
name , che servono d’ esca per la pesca alla linea. Gli uc- 
celli del cortile ne mangiano di molte specie ; gli uomini 
stessi si cibauo di alcune nell' Indie ed in America. (B.j 

LASAGNA. Pasta, di cui si fa grand’uso in Italia, 
e che non differisce dai maccheroni e dai vermicelli , se 
non per esser fatta a fettucce. ( B. ) 
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3 Nel regno di Napoli detto vengono Campe c Compie.', ed in vere 
rol nome di bilico intendisi il Grillo e la Locusta. ( Costa. ) Nota del- 
t I tili, uopi Ut. ) 
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LATRINA. Vedi Cesso. 

LATTE. Fra le bevande alimentari piu anticamente 
accreditale, il latte occupar deve, senza contraddizione, mio 
dei primi posti , e quantunque sembri non essere stato di- 
sposto che in favore dei neonati , serve questo fluido molto 
anche agli adulti ; di fatto noi vediamo l'uotno di tutte l'età, 
e nell’ epoche diverse della sua vita ammetterlo uel numero 
degli oggetti , diventati per esso di prima necessità, adope- 
rarlo come alimento e come medicamento , e farne delle 
utili applicazioni a diverse arti economiche. 

Non deve dunque recare sorpresa , se in questi ultimi 
tempi si cercarono i mezzi capaci di concorrere a rendere 
la natura del latte più perfetta , e la sua quantità più ab- 
bondevole, governando con maggior cura le femmine , che 
fabbricano questo salutare e grato liquore, coll’ amministrar 
loro i migliori fo/aggi , e soprattutto rimovendo da loro tut- 
te le cause , che nuocere possono direttamente od indiretta- 
nieute alla loro salute, al loro vigore, alla loro fecondità. 

Qualunque sia la natura del latte, e la specie della 
femmina , da cui proviene , esso è composto sempre di 
quattro parli ben distinte , cioè : 

11 burro ; 

Il caglio , ossia materia caciosa ; 

11 siero ; 

Lo zucchero , o sale essenziale del latte. 

Nulla v’ è di più variabile , che lo stato , e la pro- 
porzione , in cui si trovano queste parli costituenti. Troppo 
lungo sarebbe il riunire qui tutte le cause capaci di recare 
al latte delle modificazioni , che lasciando illesi gli specifici 
suoi caratteri , accrescere possono od indebolire la sua qua- 
lità. Cosa non è tanto comune , come si crede , il trovare, 
a luti’ altre circostanze d’altronde pari, delle femmine, 
che lo diano costantemente buono j ed i di cui principii per- 
venuti siano allo stesso grado d’ appropriazione. 

COMMERCIO DEL LATTE. . 

Il latte in natura è d’ uno smercio piuttosto considera- 
bile nei distretti di qualche estensione , specialmente dopo 
1’ epoca , quando l’uso del caffè e del cioccolate è stalo in- 
trodotto in Europa , e dopo che le sue preparazioni sono 
fra noi diventate la colazione favorita dei due sessi d’ ogni 
età e d’ ogni stato ; ma il suo prezzo in commercio varia iti 
ragione della stagione , del prezzo dei foraggi , e delle der- 
rate coloniali. 
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L’ interesse dei manutentori di vacche nei contorni di 
Parigi , vuole , che non si osservi economia nell’ alimen- 
tarle in inverno , onde ottenere molla crema e poco latte, 
giacche questo ha ili commercio un valore molto minore di 

latte mi gliore dev’ essere nè troppo chiaro nè troppo 
denso , avere deve un bianco pallido , un sapore dolce , 
gustoso ; per trovarsi d' altronde al suo vero punto di per- 
fezione , conviene che la femmina sia pervenuta ad un’ età 
competente; troppo giovine essa dà un latte- sieroso, troppo 
vecchia ne dà uno , che resta magro , ed indica la decre- 
pitezza dell’ animale ; quello che proviene da una vacca 
calda , o sgravata da poco , è di qualità inferiore. Fu fatta 
anche I’ osservazione , che la vacca dovrebbe aver avuto tre 
portate , affinchè 1’ organo mammario, fosse in istato di pre- 
parare iL latte della maggior eccellenza , e continuasse a som- 
ministrarlo tale fino al momento , in cui il passaggio della 
femmina allo stato d’ingrassamento, le fa gradatamente per- 
dere affatto la lattazione. Queste regole però non sono tal- 
mente generali, che soggette non vadano-ad alcune eccezio- 
ni ; si può essere quasi certi , che il latte del quarto giorno 
dopo il parto può entrare nel commercio ,,ma eh’ esso non 
è veramente ben ricco di crema se non nel terzo mese ; ehe 
in estate il latte è saporito ed abbondante ; che in inverno 
è più ricco di crema e per conseguenza di burro. L’anima- 
lizzazione fabbrica dunque più zucchero o sale essenziale di 
latte in primavera , e più burro in autunno. 

Probabilissimo si rende , ch'esagerato di mollo sia il nu-- 
mero delle frodi poste in uso nel commercio del latte, giac- 
che la maggior parte di esse si rende impraticabile. Col fa- 
vore di certe prove il consumatore può sul momento giudi- 
care, se il latte , che gli viene somministrato , possiede ve- 
ramente le volute condizioni , o se fu adulterato , distin- 
guendo però le infedeltà dal sapore di foraggio dovuto al 
cangiamento di nutricazione , dalla sua facoltà di coagular- 
si ; facoltà specialmente dipendente dai tempi procellosi. 

Siccome il latte puro non forma verun deposito in fon- 
do al vaso , che lo contiene , così sospettare si può che sia 
mescolato , quando ha questo difetto. Per assicurarsene, ba- 
sterà 1’ assoggettare quel deposito a qualche esperienza ; se 
v’ è della farina , presenterà essa col mezzo della cottura una 
polenta vischiosa , avente odore di colla ; se v’è della feco- 
la o dell’ amido , darà una gelatina. Molte altre imputazio- 
ni non hanno miglior fondamento : la più parte di esse 
Vol. XVI. 7 
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è il prodotto dell’ immagina zione , e noi crediamo inutile il 
diffonderei «opra esse ulteriormente. 

Alcuni autori hanno creduto , che possibile fosse il ri- 
tardarne la coagulazione col mezzo della lisciva di potassa , 
e dell’ acqua di sapone $ ma qualunque sia la dose , cbe vi 
si voglia adoperare , questi mezzi sono insufficienti , e con- 
correre non possono , che a deteriorare il latte ; non si co- 
nosce materia veruna, che mista col latte in piccola quan- 
tità , possa , senza nuocere al suo grato sapore ed ai suoi 
effetti , sospendere per un certo tempo la sua naturale ten - 
denza ad una sollecita alterazione : si sa soltanto , che il 
cioccolate -, il thè , il caffè , di cui il latte è il veicolo, ri- 
tardano la sna coagulazione ; che in cantina si può conser- 
varlo per ventiquallr' ore , tuffare il vaso che lo contiene 
in un bagno d’ acqua fresca , coprir quel vaso con una tela 
bagnata , od imitare le lattaie , che lo fanno bollire prima 
di venderlo. 

DELLE DIVERSE specie di lattk , IL DI coi oso 
È Pio’ GEMER ALMENTE ADOTTATO. 

Se alcuni autori esagerarono le proprietà medicinali par- 
ticolari appartenenti a ciascuna specie di latte , caduti altri 
sono in nn eccesso contrario , volendo , che tulle le specie 
di latte producano i medesimi effetti a cagione dell’ identità 
delle loro parti costituenti ; ma per primo queste parti non 
vi si trovano sempre in proporzioni consimili ; di più esse 
sono modificate , combinate , e disposte in maniere differen- 
ti ; hanDo esse finalmente una contestura , che imprime su- 
gli organi sensazioni particolari , ed offrono nella butirriz- 
zazione , nella coagulazione , e nella chiarificazione certi fe- 
nomeni propri a caratterizzarle , ciò che viene confermalo 
da quell’ antico proverbio : Burro di vacca, caglio di ca- 
pra , formaggio di pecora. 

Ma sarebbe mai il caso , che queste proprietà fossero 
come quelle degli alimeuii componenti la base della nulrica- 
zione , a ciascuno dei quali accórdate furono certe virtù par- 
ticolari , senza presentare un fatto solo , capace di guaren- 
tirne la reale loro esistenza ? Non v’ 1» dubbio , che l’uso 
d’ un nuovo modo di vivere operar deve nell’ economia ani- 
male notabili cangiamenti , ma questi cangiamenti cessa- 
no , quando il metodo nuovo diventa vecchio. Laonde il pa- 
ne di frumento , come quello di segala , o come quello dì 
mistura nou conserva a lungo andare , che l' effetto alimen - 
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tare , come il latte conserva la virtù dolcificante e nutriti- 
va , il vino 1’ effetto tonico e ristorante. 

Tutte le specie di latte più conosciute fra noi si possono 
ridurre a due classi distinte , cioè : il latte degli animali ru- 
minanti , ed il latte degli animali non ruminanti. 11 primo 
serve specialmente agli usi economici , ed il secondo è più 
generalmente adoperato in medicina. 

LATTE DI VACCA. 

Questo è quello , che si può avere più fàcilmente : prov- 
vede esso tutte le cascine , e riunisce tante qualità , che a- 
Vendo anche a propria disposizione le altre specie di latte 
nelle medesime circostanze , sono ben persuaso , che si da- 
rebbe la preferenza a quello di vacca, giacché, secondo la 
espressione di Venel , questo è più latte di lutti gli altri lat- 
ti conosciuti , e manifestamente migliore di quello della fem- 
mina del cammello e del bufalo , quantunque nell' India sia 
più consideralo quest’ ultimo : i burri ed i formaggi più ri- 
nomati dell’ Europa sono lutti preparati col latte di vacca. 

Ma se il latte della vacca possiede un numero maggio- 
re delle qualità generiche del latte , si dica anche , che que- 
ste qualità dipendouo dall'organizzazione di questa femmi- 
na , diversa per certe relazioni da quella di parecchi altri a- 
nimali di questo genere. Indipendentemente dal volume delle 
sue mammelle, e dalla dimensione dei loro capezzoli , ren- 
de essa di più il suo latte alla prima compressione della ma- 
no , laddove quasi tutti gli altri animali non ruminanti non 
Io danno, che alle loro proli , od a coloro , che sauno in- 
gannare il materno loro istinto. 

latte di pecora. 

La sola vista può faciime ale far conoscere la differenza 
esistente fra il latte di peco ra ed il latte di vacca, il grasso 
ebe fa sentire al tatto , e la maniera come investe 1’ organo 
del gusto non permettono di confondere questi due latti. 

Il burro , che si ottiene dal latte di pecora , 'quantun- 
que abbondante , non ha mai una consistenza beh solida. Il 
suo colore iu estate è d’ un giallo pallido} si squaglia fàcil- 
mente in bocca , e vi lascia 1’ impressione degli olii; diven- 
ta rancido facilmente , se non si ha la precauzione di repli- 
catamele lavarlo. Il suo caglio si conserva in uno stato 
grasso e vischioso , e non è nè tremolante nè gelatinoso , 
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come quello della vacca. La quantità di latte, che dà la 
pecora , quantunque variabile secondo le annate e le stagio- 
ni , viene stimato a tre quarti di libbra per giorno in due 
niunlure ; qualche tempo dopo il parto , e da giugno (ino 
ad agosto , dopo la tosatura , ne soffre essa una sensibile di- 
minuzione. 

Tre sono le speculazioni , che si hanno in vista nell’e- 
ducazione delle bestie lanose : la propagazione della specie 
perfezionata ; poi 1’ altezza della statura per I’ ingrasso , sen- 
?a considerare 1' abbondanza e la finezza della lana ; sacri- 
ficando finalmente tutto ciò , che precede , si calcola sui 
profitto del dalle , e non si dà l’ ariete per oggetto principa- 
le , che nei distretti , ove mancando affatto di vacche , ser- 
ve esso a fare del burro e dei formaggi di differenti forme e com- 
posizioni : quello di Roquefort in Rouergne è uno dei più 
stimati , e la sua superiorità è generalmente riconosciuta. 

LATTE DI CAPRA. 

La sua densità è maggiore dì quello di vacca ; è que- 
sto per verità meno grasso di quello di pecora ; il suo odo- 
re ed il suo sapore non sono sempre grati nei primi giorni 
del suo uso , ma si finisce con trovarlo eccellente. Quando 
la femmina entra in calore , ed è avvicinala dal becco , que- 
st' odore e sapore si rendono più sensibili , soprattutto uelia 
specie , che porla le corna. 

La crema dei latte di capra è d’ un bianco smorto ; la 
poca quantità di burro , che se ne ottiene , è soda , d' un 
sapore dolce e grato , e si conserva fiesco più a lungo, che 
quello di pecora ; il caglio poi n’è abbondantissimo , e di 
buona consistenza , per cui anche diventa la base d’ un 
oggetto di commercio piuttosto interessante. Conosciuta c la 
bontà dei formaggi del Monl-d’ Or , e si sa quanto la deli- 
catezza del loro gusto li fa ricercare a Lione , da dove spe- 
dili vengono a Parigi in certe forme d’ abete rotonde e piatte. 

Anche i formaggi cilindrici del dipartimento del Cantal 
sono fabbricati col latte di capra , ed il caglio n’ è tanto de- 
licato , che associato con quello degli altri animali ruminan- 
sti ne può mfgliorare la qualità , ed è perciò , che vien fat- 
to entrare nella composizioue dei formaggi di Sasscnage. 
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LATTE DA UH A .' 1 
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Il suo uso in medicina si è conservato dai Greci fino a 
noi. L’ analogia , eh’ esso ha con quello delle doline , lo rac- 
oomauda infinitamente in una folla di circostanze , ove 1' ar- 
te di guarire non ha un agente migliore. Conviene, che 1* a- 
sina sia bene mantenula e nutrita d’ erbe sugose , allora il 
suo lalte è molto zuccheroso ; ma quanto più abbonda in 
burro e formaggio il latte dei ruminanti , tanto meno ne dà 
quello dell' asina , ed anzi si perviene difficilmente ad otte- 
nere da esso questi due prodotti. Il primo è molle , scipito, 
bianco , facile a liquefarsi ed a diventar rancido , e rasso- 
miglia molto iu inverno ad un olio congelalo ; il secondo 
presenta una coagulazione tenera senza consistenza , e si pre- 
cipita sotto la forma d’ una pasta : è poi iu vece abbondan- 
tissimo iu siero. 


LATTE DI CAVALLA. 

Presso i tartari russi sostituite vengono compiutamente 
le cavalle alle vacche lattaiole d’ Europa , le quali vengono 
munte una , due , e tre volte al giorno. Il loro latte caldo 
serve di medicamento ; se ne fa del burro , dei formaggi , e 
soprattutto un liquore inebbriante , talmente del gusto di quei 
popoli, eh’ essi fanno consistere la loro feliciti» nell’ averne 
sempre in gran copia. Questa è una pratica fra essi mollo 
antica , mentre per relazione di Marco Polo Veneziano ne 
preparavano già nel secolo XIII. ° una bevanda analoga al 
vino bianco. 

La cavalla è nella classe di quelle femmine , che dan- 
no il loro latte soltanto alla vista dei loro poledri -, ma que- 
sto latte , quantunque meno sieroso di quello, dell’ asina, non 
è contuttociò tanto ricco in principi!, quanto quello dei ru- 
minanti , ed è forse per questo motivo , eh’ esso fu il pri- 
mo ad essere assoggettato alla fermentazione vinosa , per 
trarne col mezzo della distillazione dell’ alcool , e col mezzo 
dell’ acelificaziooe , dell’aceto. Queste procedure, comuni- 
cate dai viaggiatori , perfezionale furono in Europa , ed ap- 
plicate iu seguilo a tutte le altre specie di latte. 

Un altro oggetto delle mie ricerche , unite a quelle del 
mio collega Dcyeux , nel lavoro da noi intrapreso sul latte 
della classe dei mammiferi più conosciuti , si fu quello di de- 
terminare coll’ analisi la quantità e le proporzioni dell* sue 
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parti costituenti ; ma esposto essendo questo fluido ad una 
moltitudine innumerabile di variazioni , tanto più difficili a 
concepirsi ed a calcolarsi , che , come il sangue , la bile , 
1’ orina , cangia di stato ad ogni momento della giornata j 
che varia nei diversi animali , e perfino nella medesima rnun- 
tura , convinti fummo noi dell’ impossibilita di stabilire eoa 
una stretta esattezza la qualità dei principii costituenti il lat- 
te. Questo difetto fu da noi risarcito , offrendo sotto un pao- 
lo di vista le differenti specie di latte nell’ ord ine , come 
pensiamo , eh’ esse debbano essere collocate , relativamente 
ai prodotti più essenziali da esse rispettivamente sommini- 
strali in maggior abbondanza , a luti’ altre circostanze d’al- 
tronde pari. 


1 

BURRO. 

FORMAGGIO 

SALE ESSENZIALE 

SIERO. 

1 

La Pecora. 

La Capra 

L’ Asina 

L’ Asina. 

La Vacca. 

La Pecora 

La Cavalla 

La Cavalla 

La Capra. 

La Vacca 

La Vacca 

La Vacca. 

L’ Asina. 

L’ Asina 

La Capra 

La Capra 

La Cavalla 

La Cavalla 

La Pecora 

La Pecora. 

. 


Sulla norma dei dati offerti da queste cinque specie di 
latte lp più usitate , possibile si rende di stabilire due gran- 
di divisioni o classi ; 1’ una , che ricca in materia caciosa e 
butirrosa comprendesse i latti di vacca , di capra , e di pe- 
cora , frattanto che 1’ altra contenesse i latti d' asina e di 
cavalla , come i più abbondanti in sale essenziale ed ia 
sierosità. 

Ma l’uso del latte in natura non si limita soltanto al 
bisogni economici : si pervenne aDche a farne delle applica- 
zioni felici alle arti. Citeremo noi fra le altre la chiarifica- 
zione dei liquori vinosi e spiritosi col mezzo della crema j 
la conservazione dei carnami col mezzo del latte cagliato j 
la pittura al latte, ec. 
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LATTE DI BURRO. 

La crema fresca , dopo d' aver dato il barro , che ne 
formava una delle parti costituenti , non presenta più che 
un fluido biancastro , d’ un sapore , d' una consistenza ugua- 
le all’ incirca a quella del latte puro. Questo fluido è co- 
nosciuto negli scritti sotto il nome di latte di burro , de- 
nominazione molto impropia , poiché non contiene uu ato- 
mo solo di burro. 

Nelle campagne è chiamato anche latte agro , ma nem- 
meno questo è un nome , che gli si compete , perchè non 
ha veruna acidità di sapore , se non quando separato viene 
da una crema stautiva. Esso non è dunque, propriamente 
parlando , che uu latte intieramente spogliato della sua cre- 
ma , ma contenente (ulti gli altri priucipii del latte. 

11 primo diventa spesso il salario della fantesca , che ha 
sbattuto il burro ; il secondo serve alla zuppa degli operai , 
ovvero ad umettare la crusca con che nutriti vetigouo gli 
animali del cortile , ovvero adoperato finalmente viene come 
alimento dei vitelli , quando dati non sono al macello po- 
chi giorni dopo la loro nascita ; sarebbe anche possibile di 
preparare con esso i formaggi comuni , imperciocché questo 
fluido non è altro assolutamente , il ripeto , che latte spo- 
glio della sua crema. 

Farò anzi osservare, che perfino in questo stato può 
esso meritare la preferenza sul latte ordinario , quando, si 
voglia amministrarlo come medicamento a certi ammalati , 
che digerire non possono la crema , e nemmeno il latte che 
la contiene. 

LATTE magro. 

Questo è il nome , che nelle campagne si dà al siero , 
ossia alia sierosità del latte , che resta dopo la separazione 
del caglio , o della materia caciosa. 

Gli abitanti della Grecia non avevano altre bevande per 
temprare l’ardore della sete, occasionata dal calore. dei loro 
alimenti ; e quando ha un sapore alquanto acido , allora è 
bene l’ amministrarlo nelle malattie infiammatorie , perchè 
allora diventa una buona sostituzione a molli rimedi. 

Quantunque in apparenza il latte magro non sia ricco 
in principii, esso è nondimeno un fluido assai composto, ed 
acquista per via della chiarificazione alla quale viene assog- 
gettato , una trasparenza perfetta ; il sapore è assolutamente 
differente da quello del latte , d’ onde proviene ; il suo co- 
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lore, ([itami’ è bene filtrato , è alle volte uu poco giallo, ed al- 
le volle tira anche sul verde d’ acqua. 

Abbandonata a se stessa, in tempo d’estate, la sierosi- 
tà del latte non tarda mollo ad alterarsi, s’intorbida anzi 
di più, ed acquista un sapore acido sensibilissimo. lu questo 
stalo ha essa delle proprietà caratteristiche, eh’ è impossibi- 
le il confondere con quelle delgli altri acidi conosciuti. Serve 
essa specialmente ad operare l'imbiancatura delie tele, ec. 

LàTTE VEGETALE. 

Gli antichi , che prestavano molta fede alle aualngie, si 
persiiadevouo , che tutte quelle piante , le quali davano un 
umore latteo, quando ferito viene il loro parenchima, pos- 
sedessero una virtù paragonabile a quella del latte degli ani- 
mali. In questa supposizione prescrivevano essi I' uso della 
lattuga , e di tutti gl' individui di questa famiglia alle fem- 
mine , che avevano poco latte ; ora si conosce però , che 
questo preteso latte altra cosa non è, se non una materia re- 
sinosa , simile per le qualità fìsiche a quella , che tramanda- 
no 1’ esula , le foglie del fico , e le altre piante di questo 
genere. 

Lungi dunque dal riconoscere in queste piante , come 
nella salsefìca , nell’ aneto , nel finocchio , nel sambuco, nel- 
la poligala , ed in molti altri vegetabili , la facoltà d’ aumen- 
tare il latte 5 lungi parimente dal credere , che la borragine 
ed il prezzemolo possiedano una virtù diametralmente oppo- 
sta , noi non considereremo che i rimedii propri a far veni- 
re il latte, e questi sono le materie alimentari , dalle quali 
le forze digestive trar possono il partito più vantaggioso, onde 
somministrare all’ orgaoo mammario tutti gli elementi neces- 
sari alla lattazione. 

Senza trattenerci sulla struttura degli organi , che ope- 
rano la secrezione del latte , senza considerare se fondata 
sia l'opinione di quegli autori , i quali vogliono, che il 
chilo sia del latte incominciato , e che per acquistare tutti 
i caratteri del vero latte attende soltanto il lavoro delle mam- 
melle , noi ci restringeremo a far osservare , sulle nozioni ot- 
tenute relativamente alla composizione del chilo , che s’egli 
anche possiede alcune delle proprietà dell’ emulsione , confon - 
dere nondimeno non si potrebbe uè l’uno nè l’altro di que- 
sti due fluidi con il latte , giacché esponendoli al fuoco, non 
danno veruna pellicola simile alle materia caciosa , perchè 
non formano coagulazione veruna all’ atto della fennentazio- 
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ne e del presame, ed all’evaporazione insensibile della ma- 
teria salina , analoga a ciò ohe si chiama laccherò di latte. 
Non è in somma possibile d’ ottenerne del burro , imprimen- 
do loro il movimento della zangola. ( Pah. ) . . , 

LATTE. Pezzi di legno di quercia spaccali , lunghi 4 
piedi , larghi uu pollice e mezzo , e grossi 4 bnee , che per 
lo piu si adoprano a servir di sosteguo , ed a ritenere unite 
le tegole dei letti , ma che servono anche a vari altri og- 
getti nelle citta e nelle campagne. 

La fabbricazione delle latte ha luogo nelle foreste , e 
non differisce da quella delle doghe che per le proporzioni. 

Vedi questo vocabolo. .. , 

Nel d'partimeuto del Doubs si fabbricano delle latte di 
abete con la sega , e si dicono piu vantaggiose di quelle di 
quercia , perchè sono molto più lunghe e piu economiche, 
lo fui sorpreso dalla loro regolarità. Si vendono a 40 o 40 
soldi al mazzo di venticinque. (B.) {Art. del suppliti.) 

LATTE DI BUUllO. Sierosità , che rimane dopo che 
la crema è slata battuta e convertila in burro. 

Nella più parte dei poderi il latte di burro dato viene 
ai fanciulli od ai domestici , perchè v’ inzuppino il pane 
della loro colazione; in altri abbandonarlo si suole ai porci.. 
Questo è un liquore rinfrescante , a motivo dell’ acido che 
vi domina , ina anche assai indigesto, perchè tiene in so- 
spensione con del formaggio spesso anche una gran quantità 
di burro non per anco ossigenalo. Alle volle , e specialmen- 
te quando la sua crema era fresca , gustosissimo si rende esso 
al palalo ; alle volle in vece è amaro e nauseabondo : in quer 
st’ ultimo caso chi è prudente non lo mangia. 

Ben attente esser devouo le donne di governo di non la- 
sciare nel loro burro parte veruna di questa sierosità, essen- 
do essa una delle cause più efficaci della sollecita sua alte- 
razione. Per espellerla intieramente bisogna ricorrere a co- 
piose lozioni , e specialmente a quelle d acqua corrente, ^r- 
di il vocabolo Burro. (B.) 

LATTE DI CALCE. Calce spenta in una tanta quan- 
tità d’ acqua , che ne risulta una polenta chiara. 

I coltivatori devono trovarsi sempre nel caso di fare a 
piacimento del latte di calce per imbiancare la loro casa , 
la loro scuderia, il loro ovile , il loro pollaio , ecc. , dopo 
P inverno, essendo questo il miglior mezzo per conservarli 
sani. Vedi i vocaboli Disinfezione , e Calce, (B.) ( Art. 
del supplirli .) 

LATTE DELLE PIANTE. Dato venne questo uomo 
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a quegli umori delie piante , che sono liquidi e bianchi, ed 
il di cui aspetto untuoso è lo stesso effettivamente di quel- 
lo del latte. 11 Fico, il Papavero, le Cicorucee , come 
sono la Lattuga , la Cicoria , il Tarassaco , la Salsefri- 
ca , la Scorzonera , ec. ec. ne offrono degli esempi. Fedi 
questi , non che il vocabolo Sughi propri. (B.) 

LATTERIA. Economia domestica. Dopo il pane, l’ar- 
ticolo piu es.eiuiale d’ una massaria è il latte , i di cui pro- 
dotti formano in lutti i distretti uu ramo di commercio più 
o meno considerabile ; parecchie di tali massarie sono anzi 
famose per la qualità dei burri e dei formaggi da esse fab- 
bricati , qualità non dovuta soltanto agli alimenti , con che 
nutriti ne vengono gli animali , ma alla maniera eziandio 
adoperata nel governare e nel manipolare i latticini ; imper- 
ciocché in questa , come in un' infinità d’ altre cose , la ma- 
niera d’ adoperarsi è quella , che fa tutto. 

Nei paesi , ove il burro ed i formaggi godono d' una 
certa celebrità , non si trova un locale particolare , ove il 
latte tolto dalla stalla possa soggiornare fino al momento, in 
cui si tratta di dargli una destinazione ; ma vi si supplisce 
in vece con cassabauco , o con un cofano , detto madia ; e 
questo è tutto ciò , che porla il nome di latteria. 

Questa madia è per lo più collocala uel luogo stesso , 
ove dimora abitualmente la famiglia , ove si fa la cucina, ed 
anche ove si dorine; altrove occupa essa il centro dell' abi- 
zione , e serve ai massari di tavola da mangiare. Siccome 
questo utensile è inovibile, si ha 1’ uso cosi di trasportarlo , 
in estate nei sito più fresco della casa , in inverno nel sito 
più caldo. Si può anche stabilire uel suo interno una tempera- 
tura eguale in tulli i tempi, col mezzo d’ una bracera accesa , 
o d' uu poco di sale marino sparso sul pavimento del cofano, 

0 della madia. 

Nella famosa valle d’ Auge , dipartimento del Calvados, 

1 vasti poderi , di otto in diecimila {rauchi di rendita , Lati- 
no per latteria una sala situata comunemente sotto una tet- 
toia , prossima al centro della massaria , e riparala dai venti 
freddi : questa sala ha nelle sue quattro facciale quattro a- 
perture-, cousisteuti in una piccola porta e tre fiuestre di 
quattro piedi e mezzo circa. Queste finestre sono chiuse col 
mezzo di assicelle disposte in modo da intercettare i raggi del 
sole , senza nuocere alla rinovazione continua dell’ aria iuter- 
na. Nell’ inverno a questa specie di gelosie si sostituiscono 
delle velriale ; un fornello , o delle bracere , che si maa- 
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tengono accese , di cui il primo scopo è quello di conserva- 
le 1’ aria della sala ad una temperatura alta , servono allora 
a rinovar l’aria , ciò che viene anche agevolato coll’ aprire 
di tempo in tempo una delle finestre. I muri ed il soffitto 
sono intonacati con uno strato di smallo , composto di cal- 
ce e sabbia , o di cemento; il soffitto non ha più di cinque 
piedi d' altezza, e la vastità della sala è sempre. calcolala in 
proporzione della quantità del latte , che dà la stalla. Degli 
scaffali sostenuti da piuoli , e disposti tutto all’ intorno del- 
la sala a dimensioni competenti , servono a ricevere i vasi , 
che contengono il latte , la crema , ec., come anche i reci- 
pienti vuoti , ed altri utensili addetti a questo servizio. 

I viaggiatori , che sanno osservare, vanno d’ accordo nel 
dire , che questa parte dei fabbricati , costituente ntr 1 azienda 
rurale, e formante le latterie, è una delle più interessanti 
in Inghilterra , e che molto ci vuole , ’peVchè sia tenuta e- 
gualmente bene in Francia. Anche in Francia però veduti 
si sono ricchi proprietari , che ne stabilirono con ispese si- 
gnificanti , nell’ interno delle quali regnava un lusso straor- 
dinario , ma dove mancavano precisamente le condizioni prin- 
cipali per supplire efficacemente al proposto scopo ; ci sia 
dunque permesso di spiegarne la forma e 1‘ esposizione , di 
cui dubbia non è punto l’ influenza diretta sul latte, e sui 
suoi prodotti. 

Siccome la freschezza e la nettezza del locale destinato 
a quest’ oggetto sono i due mezzi maggiori della conservazione 
del latte , utile cosi sarebbe di ricordarne la necessità in for- 
ma di proverbio nei siti più frequentati dell’ abitazione , e di 
scrivere anche tali proverbi in caratteri maiuscoli sulla porta 
di tutte le latterie. 

COLLOCAMEHTO DI BUA LATTERIA.. 

Per rendere una latteria profittevole, Conviene collocar- 
la , quanto più si può , a tramontana, e disporla in modo, 
che in esate sia fresca abbastanza , perchè la totalità della 
crema abbia il tempo di montare alla superficie del latte , 
prima che diventi agro; in inverno bastantemente calda, per 
operare un effetto consimile nello stesso intervallo di tempo 
circa. Qualunque poi anche esser possa la dimora ordinaria 
del filtaiuolo, sarà sempre possibile di costruire una latteria 
secondo questi principii. 

In molli dei nostri dipartimenti le latterie sono certe 
cantine centinale e fresche , come conviene che siano per 
conservarvi il vino : la loro temperatura iu tutte le stagio- 
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ni dev’ essere di otto in dieci gradi circa del termometro di 
Réauinur. Si capisce bene , che questi sotterranei sarebbero 
ancora più utili uei dipartimenti meridionali. 

Diventa alle volte piu Tacile il costruire una latteria 
separata dal corpo dell’ abitazione principale; ma allora col- 
locarla conviene , quanto è più possibile, in vicinanza d’ un 
ruscello d’acqua corrente, e comporla di piccole stanze, di- 
sposte le une vicine alle altre, di modo che la latteria pro- 
priaraeute detta situata si trovi nel centro. 

Tutto ciò , che può recare il più lieve odor» , o calo- 
re alla latteria, ne deve essere severamente proscritto : con- 
viene , che le mura abbiano la grossezza di due piedi , e che 
il coperto sia per Io meno di tre piedi , fatto di stoppie o 
di canne , che sporga in fnori da ogni lato del muro : pra- 
ticare conviene anche interamente un tubo di legno , che 

sorga all’ altezza d’ uno o due piedi al di sopra del coper- 
to , per operare in certe circostanze 1’ effetto del ventilatore. 

Ciascuna delle porle delle aperture costrutta esser deve 
m modo , da potersi chiudere col mezzo d’ una piccola im- 
posta ; vi si adatta anche un pezzo di canovaccio , ed nna 

grata di filo di ferro assai sottile , ed a maglie fitte , per 

interdirne T accesso ai gatti , ai ratti , ai sorci , e perfino 
alle mosche ; queste aperture in fiue disposte esser devono 
in modo, da potere stabilire, quando il vento soffia, una 
corrente d’ aria in tutta la latteria, onde conservarvi , quan- 
to è mai più possibile , una temperatura uniforme in tutte 
le stagioni. 

Intorno a questa stanza , costituita come latteria , collo- 
care si devono delle panchette di muro, provvedute alla lo- 
ro superficie di gronJaie di pietre beu unite , per evitare le 
cavila , e favorire la completa loro ripulitura ; il pavimen- 
to saia elevato al disopra del livella del suolo con picco- 
li rigagnoli in pendio , per facilitare lo scolo esteriormen- 
te alle acque delle lozioni , od al latte accidentalmente versato. 

Le stanze accessorie alla latteria servano , le une per 
ricevere' una caldaia piuttosto grande, destinata a lavare i 
recipienti ed utensili addetti a tal uso , le altre per conser- 
vare in magazzino il burro e gli altri prodotti del latte , e 
per custodire gli attrezzi inservibili per lo momento. Le mura, 
di tutte queste stanze intonacate esser devono di calce , co?, 
pie anche il soffitto , quando non è centinaio. 
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Dopo di avere fìssala la scelta del collocamento per una 
latteria, 1’ oggetto degno della maggior attenzione riguarda 
gli utensili ; e se la loro forma e nettezza sono estremamen- 
te essenziali , essenziale non meno si rende la loro natura. 
Un’ avveduta donna di governo può ben tollerare 1’ uso dei 
recipienti di metallo per ricevere il latte nella stalla, e per 
lo suo trasporto alla latteria ; ma non deve mai permettere, 
cbe il latte soggiorni in essi, soprattutto quando sono di ra- 
me o di piombo, perchè questo fluido li attacca, come cor- 
pi grassi , e suscettibili di fermentazione , e ferma con essi 
delle combinazioni saline, le quali agiscon poi come veleni. 

Per rimediare ad inconvenienti di tanta importanza, per- 
venuti erano i chimici a determinare 1’ antico governo , di 
proscrivere i recipienti di rame per la conservazione ed il tra- 
sporlo del latte a Parigi; ma i regolamenti fatti su tale ar- 
gomento sono stati in seguito elusi. In oggi l’ interesse gene- 
rale domanda, che siano rimessi in vigore, e con grande impa- 
zienza si attende , che una legge ne ordini 1’ esecuzione , e 
metta fine a degli abusi , cbe sussistono già da troppo lungo 
tempo. Non v’ ha affatto dubbio , che l’ Istituto nazionale 
di Francia , occupato attualmente nel dirigere I" industria 
verso i mezzi di perfezionare le comuni nostre stoviglie, riu- 
scirà nel suo intento di sostituire al vetro tenero 'e dissolubi- 
le , che le ricopre , un’ altra materia , la quale non avendo 
il piombo per base , non abbia più a rendere possibili que- 
gli accidenti , di cui spaventevoli sono le conseguenze. 

In cinque classi dividere si possono gli utensili necessa- 
ri ad una latteria bene condizionata , quelli cioè serventi : 

ì .° A mungere le vacche ; 

i.° A far colare, a contenere, ed a trasportare il latte; 

3. '° A battere la crema , ed a slattare il burro ; 

4. ° A scolare , e fondere il burro ; 

5. * A cagliare il latte , ed a fare i formaggi. 

Una descrizione , anche la più succinta, di lotti questi 
strumenti , diverrebbe qui superflua, perch’ essi variano per 
loro natura , e nella forma e nel numero , a motivo delle 
abitudini e delle risorte locali. Si dica nondimeno una paro- 
la sollauto dei principali. 

Le esperienze da noi intraprese , per sapere fino a qual 
punto la forma e la natura dei recipienti . che servono a 
'Contenere il latte , influir possano sulla sollecitudine , con 
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la quale la crema sorge alla superficie, ed acquista una con- 
sistenza propria a farsi raccogliere in totalità , ci hanno in- 
segnato , che quelli fra questi vasi suppliscono più compiu- 
tamente a siffatto doppio oggetto, i quali sono stretti al loro 
fondo , e larghi alla loro parte superiore ; devono avere 
cioè quindici pollici circa di larghezza all' alto , sei pollici 
al basso , ed altrettanta profondità. 

Se hanno questa forma e queste proporzioni , poco im- 
porta , che siano di maiolica, di porcellana di legno , o di 
latta , verniciati o non verniciati : il latte vi si raffredda , 
prontamente, la crema vi si raccoglie in totalità alla super- 
fìcie , ed acquista la consistenza necessaria alla sua separa- 
zione. 

Un pregiudizio si è dunque il credere , che i recipienti 
di porceliaua , di maiolica , o quelli delle stoviglie nostre 
comuni verniciate propri non siano a favorire la separazione 
della crema; vi converrebbero essi anzi infinitamente meglio, 
a motivo della facilità di ripulirli. Evitare però conviene 
di servirsi di questi ultimi , fintanto che 1’ arte trovato non 
abbia un' intonacatura meno solubile , o la di cui solubilità 
non comunichi al latte un principio , capace d’ alterare la 
natura del suo sapore e delle sue proprietà. Finché non ai 
riesca in un tal ritrovato , noi non potremo mai abbastanza 
raccomandare la preferenza , che meritano le terrine non ver- 
niciate , quando si traila delle stoviglie comuni. 

Queste terrine , il di cui numero sarà proporzionato ai 
bisogni del servizio giornaliero della latteria , devono essere 
sempre distribuite in ordine sopra panchette di pietra e non 
di legno , per timore che ricevendo esse qualche goccia di 
latte , noti abbiano col lungo andare a putrefarsi, e sorgente 
noli diventino d'un odore ingrato, tanto necessario da evitarsi. 

Dopo le terrine , gli utensili meritevoli di qualche os- 
servazione souo quelli , che si adoprano per battere il bur- 
ro. Questi e^ser devono o di terra , o di legno , differenti 
di forma e di capacità. Il più usitato fra essi è la zangola, 
recipiente largo inferiormente, e stretto superiormente , della 
figura d’ un pane di zucchero a testa mozza ; il secondo è 
il molino da burro, adoperato uelle fabbriche grandi, e que- 
sto ha la forma d’ un barile. 

La descrizione di questi due strumenti, e la 1 oro figura 
si trova in questo dizionario all’ articolo Zangola. Noi par- 
leremo in seguilo dell’ influenza , eli' essi aver possono sulle 
preparazioni del burro. 

Iu mezzo della latteria collocare si deve una tavola a 
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pietra , se mai è possibile averla , con alcuni rigagnoli, cbe 
permettano lo scolo dell' acqua adoperala a lavare e rinfre- 
scare il locale. 


CURE DÀ PRATICARSI IN DNA LATTERIA. 

Non si può mai abbastanza insistere sulla necessita di 
mantenere la nettezza più scrupolosa in una latteria. Una 
donna di governo avveduta non deve mai permettere alle 
fantesche d’ entrarvi , se prima non si siano scalzate , e mes- 
so non abbiano degli zoccoli espressamente destinati a tal uso, 
o delle scarpe con le suole di legno collocate a tal uopo vi- 
cino alle porte. e ■ 

Se la latteria è situala sotterra , e se si teme che vi 
possa penetrare il calore , si chiudono gli spiragli cou tu- 
racci di paglia, durante il caldo del giorno; ni inverno 
a’ impedisce con lo stesso mezzo l’accesso al freddo. 

Tutti gli utensili della latteria devono essere lavati con 
l'acqua bollente di lisciva, poi. con l’acqua fresca, e stro- 
finati con una spazzola od altri strumenti , indi asciugati al 
fuoco od al sole, tutte le volte che furono adoperati ; im- 
perciocché ogni molecola di latte vecchi© , che vi restasse 
attaccata , diverrebbe , col decomporsi , un principio invisi- 
bile di fermentazione , un vero lievito , che potrebbe svan- 
taggiosamente influire sulla qualità del burro e del Ibrmaggio. 

Siccome tutto 1’ apparato d’ una latteria consiste prin- 
cipalmente nell’ impedire , che il latte non si coaguli , e 
non diventi agro in estate , prima che se ne levi la crema, 
c nell’ inverno , che il freddo non sia tanto forte , da ren- 
dere molto difficile la preparazione del burro ; cosi bisogna 
fare in maniera di mantenervi una temperatura all’ incirca 
eguale , chiudendo od aprendo tutte le uscite , secondo la 
stagione ; spargendo sul pavimento dell’ acqua fresca a va- 
rie riprese , o riscaldando il locale con una stufa , e non 
già con terrine di brace , che portano il pericolo degl’ in- 
cendi. 

Si dice comunemente , che i tempi burrascosi diminui- 
scono la quantità della crema; ma quest’asserzione non è 
fondata. Vero è bensì, che un calore troppo vivo cangia, in 
un istante, la maniera d’essere del latte ; allora la cre- 
ma, che disseminata si trova , non potendo raccogliersi al- 
la superficie , una parte di essa resta confusa nel caglio , al 
quale si trova aderente , ma la stessa quantità vi si trova 
sempre; perduta essa non è , che per la filiamola , la qua- 
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le , non conoscendo mezzo veruno per farla separare corri* 
piuiamente , deve in questo caso ricavarne minor quantità 
di burro. 


PRODOTTO DEL MOKGIMENTO. 

La quantità maggiore di latte , clie somministrar possa 
una vacca in estate nello spazio di venliqualtr’ ore , è valu- 
tata , secondo una serie d' esperienze , a ventiquattro pinle, 
o quarantotto libbre circa ; ma il prodotto comune è di do- 
dici pinte , e quantunque più saporito e più copioso in esta- 
te che in, inverno, il latte da essa dato in quest' ultima sta- 
gione è più ricco per qualche tempo in principii. 

Quantunque provveduto di tutte le sue qualiià , con- 
serva il latte , quattro o cinque giorni dopo il parto , un 
carattere più o meno sieroso , specialmente quando il mun- 
gimento c frequente. In atenni distretti , dell’ occidente della 
Francia per esempio , si mungono le vacche tre volte al 
giorno , dal momento che hanno figlialo , fino all’ epoca in 
cui condotte vengono al toro ; in tutto il resto dell' anno si 
mungono soltanto due volle al giorno. 

Il numero delle munture influisce di fatto sulla qualità 
del latte, ma questa influenza è per lo meno altrettanto ef- 
ficace anche sulla quantità dei prodotti. Nell’ intenzione di 
scoprire fino a qual segno questo fluido si modifica durante 
il suo soggiorno nelle mammelle , io , unito al mio Collega 
Deyeux , acquistai la certezza , che quanto più frequenti 
sono le munture nel giro delle ventiquailr' ore, tanto più è 
il latte abbondante , e tanto è meno ricco in principii , e 
vice versa ; che per potersi elaborare e perfezionare nell’ or- 
gano, che lo fabbrica , il latte Ha bisogno d’ un intervallo 
di dodici ore ; che il latte del mattino ha costantemente più 
di qualità di quello della sera , probabilmente perché il son- 
no dà ali’ animale quella calma , che tanto è necessaria al 
perfezionamento di tulle le secrezioni j che lo smungimene 
del latte per l’estremità del capezzolo ne facilita molto re- 
missione ; che quanto più spesso va il neonato tettando , 
tanto meno sostanzioso e grasso è il latte , eh’ ei prende - r 
osservazioni, tutte importanti , che non si devono mai per- 
dere di vista , qualunque sia 1’ uso , al quale dedicare si 
vuole questo fluido animale. 

Quei filiamoli , che desiderassero d’ottenere dalle loro 
latterie il massimo benefìzio, potranno da ciò calcolare , fino, 
a qual segno interessante sarebbe {>er essi il metter* da pari*. 


é 


' 


LAT 


1 13 


il lode di primo mungimento , e 1’ evitare di mischiarlo eoa 
quello dell' ultimo ; I' uno servirebbe a fare il burro comu- 
ne , e 1' altro il burro scelto , stando la qualità di questo 
prodotto sempre iu ragione della minor quantità di latte , 
che si conserva dall' ultima porzione della muntura. Senza 
aver forse avuto l’ intenzione di migliorare il burro, o d’ot- 
lenerne una maggior quantità , devono alcune fabbriche la 
riputazione , di cui godono , al modo come praticalo viene 
il mungimento, piuttosto che ai pascoli , quantunque nessuno 
abbia la minima difficoltà di attribuirla alla natura di que- 
sti esclusivamente. Ciò che induce a cosi pensare si è la 
pratica usala nelle montagne di Scozia: gli abitanti di questo 
paese seguono una procedura semplicissima ed assai econo- 
mica , per trarre parlilo dal loro latte. Applicali soprat- 
tutto a formare degli allievi , separano essi dalle madri tutti 
i vitelli , e li custodiscono uniti in pascoli chiusi. Cia- 
scuno di quei vitelli a certe ore regolari esce , e corre sen- 
za ingannarsi verso la sua madre per popparla, fìnlaoto che la 
fantesca giudica , che abbia poppato abbastanza ; allora essa 
ne allontana il vitello , munge la vacca , e n’ estrae ciò , 
che resta , per recarlo alla latteria , e quest’ ultima porzio- 
ne del mungimento è poi quella , che serve a fabbricare il 
burro- 


ATTENZIONI DELLA MUNGITRICE. 


L’ operazione del mungere esige cure particolari ; faci- 
male maltrattato diventa indocile , caparbio , e dà meno 
latte ; la compressione troppo forte del capezzolo è spesso 
la causa , che una vacca finisca col diseccarsi , qualche volta 

E erfino coll’ essere esposta a perdere una o due poppe; l'ab- 
ondauza in somma e la qualità del latte dipendono tanto 
dall'attenzione da noi raccomandata , quanto dalla dolcezza, 
di carattere della mungitrice. 

Una buona economa , istrutta delle precauzioni , che 
adoperare si devono al mungimento delle vacche, deve inca- 
ricarsi di dare le prime lezioni su tale argomento alla fan- 
tesca , che ne ha la cura. Dev’ essa esigere da questa , che 
prima di procedere al muDgimento si lavi le mani ; ripulisca 
il capezzolo e le mamme con una spunga inzuppata d' a- 
cqua fresca per fortificarle , non d’ acqua calda , come al- 
cuni raccomandano ; sia essa medesima ben netta ; conduca 
blandemente la mano dall’ alto del capezzolo al basso sen- 
za interruzione : munga allernalivamente prima le due pop- 
Vol. XVI. * 8 
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pe dello «leiio lato , e [mi quelle del lalo opposto ; cangi 
«la un istante all’ altro , ed ottenga esattamente duo all' ul- 
tima goccia di latte. ( Par. ) 

LATTUGA , Lactuca. Genere di piante delia singenesia 
eguale , e della famiglia delle ciconacee , che contiene da 
venti specie , tutte osservabili per le loro proprietà narco- 
tiche , e nondimeno salutari , come anche per lo grand’uso, 
che si fa d’ una di esse , e delle sue varietà come alimento. 

Lattuga vivace , Lactuca perennis , Lin. , ha la ra- 
dice vivace : lo stelo allo da due in tre piedi 5 le foglie 
tutte pennatifide , ad intagliature lineari e dentate ; i fiori 
turchini , e disposti in vasto corimbo. Questa si trova nei 
campi umidi e sassosi , soprattutto nell’ esposizioni calde. 
Essa è in qualche luogo la peste del coltivatore, stante l’im- 
possibilità di distruggerla col mezzo delle arature ordinarie , 
e spesso non si può riuscirvi , che scavando la terra ad una 
profondità di due o tre piedi. 

La Lattuga salvatica , Lactuca syìvestris , Lin. , è 
annua , alta da due in tre piedi ; ha le foglie verticali , va- 
ginale , Sagittale , pennatifide , acute , provvedute di alcune 
spine sulla nervatura loro principale ; i fiori gialli e numero- 
se Questa si trova nei terreni argillosi ed umidi, sull’orlo 
ddle vie , nelle vigne , ec. La sua presenza annunzia sem- 
pre un fondo buono ; ma spesso si dura molta fatica a sgom- 
berarne i campi. 

La Lattuga velebosa , Lactuca l’irosa, Lin. , non dif- 
ferisce quasi dalla precedente , che per avere le sue foglie 
orizzontali , ed ottuse alla loro estremità , con le sole in- 
feriori pennatifide. Si trova nei medesimi siti : i bestiami non 
la toccano. 

La Lattuga a foglie di salcio , Lactuca saligna , 
Lin. , è nello stesso caso, con la sola differenza, che le sue 
foglie sono più strette , ed il suo stelo più basso. 

Queste tre piante sono lattee, amare , apritive, e nar- 
cotiche. Riguardate furono come il tipo delle lattughe col- 
tivate, ma erroneamente. La scariola medesima, che ha delle 
relazioni con essa più prossime delle altre , deve appartenere 
ad una specie distinta , ma che nou si conosce. 

La Lattuga coltivata è annua , e sembra originaria 
dall’ Alta-Asia , ma coltivala viene dai più remoti tempi iu 
Europa per 1’ uso della tavola. Somministrò questa un’ irnmeu- 
sa quantità di varietà, che ogni giorno si perdono da un lato, 
s’ aumentano dall’ altro , si confondono le une con le altre , 
ec. , di modo che impossibile diventa r assegnar lor dei ca- 
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tatleri comuni permanenti. Facile si c nondimeno il distin- 
guere fra esse tre razze , razze da alcuni botanici riguardate, 
come dovendo primordialmente appartenere ad altrettante spe- 
cie, e tenute da altri come sole degenerazioni della medesima 
specie. Essendo molto difficile , per non dire impossibile , il 
dilucidare questa materia nello stato attuale delle nostre cogni- 
zioni , ed interessando anche assai poco un tal esame ai col- 
tivatori , passare io voglio immediatamente alla descrizione 
dei caratteri di queste razze, ed all’enumerazione di quelle 
fra le principali loro varietà , che si coltivano nei contorni 
di Parigi. 

l.° LE LATTUGHE HO» POMATE. 

Le loro foglie sono lunghe , diffuse , formanti rosetta ; 
rigettano varie volte , dopo d’ essere state levate ; ma colti- 
vate non sono quanto meriterebbero d’ esserlo. Le tre più 
comuni sono : 

La Lattuga da tagliare , le di cui foglie sono brune > 
e quasi intiere ; i semi neri. 

La Lattuga cicoria , le di cui foglie spno verdi , mol- 
to arricciate, e molte tenere; i semi neri. 

La Lattuga spinace ha le foglie flosce e rotonde , e 
getta polloni. Questa viene coltivata molto nei paesi meridio- 
nali , perchè dà foglie per tutto 1’ inverno. Vi ha di quella 
a semi neri ,, e di quella a semi bianchi. Essa è probabil- 
mente quella , alla quale applicare conviene il nome di lattu- 
ga a foglie di quercia , che indicato si trova in alcuni autori. 

2.° LATTUGHE POMATE. 

Queste hanno le foglie quasi rotonde , ondulate , bollo, 
se , che ad una certa epoca della loro vegetazione si coprono 
le une sopra le altre , in modo da formare una palla più o 
meno dura. , 

Queste lattughe vengono suddivise dai loro colori in 
lattughe verdi , bionde o picchiettate di giallo , in flagellate 
o macchiate di rosso. Queste divisioni non sono rigorose , e 
non possono esserlo, -ma nella pratica bastano. 
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Lattughe pomate verdi. 


La Lattuga imperiale, o lattuga d’austria , o gros- 
sa tedesca. Questa è una delle più buone e delle più gros- 
se ; il suo colore è d' un verde giallastro ; il suo seme è 
bianco. Si sparge questo sopra un letamiere od in piena 
terra ; si ripianta a quattordici o quindici pollici di rispetti- 
va distanza in tutti i versi. Teme essa la siccità meno di tut- 
te le altre , ed è più difficile a montare in semenza , per cui 
conviene meglio nei paesi meridionali ; getta alle volte dei 
polloni tra le foglie : aunaffiamcuti troppo ^copiosi la fanno 
spesso perire. 

La lattuga cocassa. Le sue foglie sono d' un verde 
scuro , e molto bollose , alquanto amare , e mediocremente 
tenere. Viene preferita questa ad ogn’ altra per 1’ estate , per- 
chè difficilmente tallisce ; ama un terreno leggero , ed an- 
naffiamene copiosi. Quando seminata viene in agosto, passa 
benissimo 1’ inverno in piena terra , specialmente nei paesi 
meridionali. A scitenlyone , se si vuol ottenerne del seme, 
conviene allevarla sopra letamiere : il suo seme è bianco. 

La lattuga di Versailles ha le foglie d' un verde chia- 
ro , poco numerose , formanti una testa piatta , e non of- 
frenti che un lieve sapore amaro. Domanda del resto la me- 
desima coltivazione , ed ha le medesime qualità ; viene se- 
minata per quasi tutto l'anno , ed ha il suo seme bianco. 

Queste due varietà sono quelle , che più abitualmente 
si coltivano negli orti dei contorni di Parigi. 

La lattuga genovese verde lia le foglie ricce , il po- 
mo duro e giallo ; domanda poca acqua , e vuol essere cal- 
zata spesso. Per le sue qualità differisce questa poco dalla 
genovese rossa , e dalla genovese bionda. Poco è conosciuta 
essa a Parigi, ma molto nel mezzogiorno della Francia: ha 
il seme bianco. 

La lattuga d' aubervillers ha le foglie lisce , il pomo 
assai piccolo , giallo , ed assai tenero. Riesce questa benis- 
simo nei paesi settentrionali in primavera ed estate } tallisce 
difficilmente. 

La lattuga gota « piccola , bianca , tenera , facile a 
tallire. Offre questa una sotto-varietà , che si semina sotto 
vetriata , per mangiarla quando non ha che cinque o sei fo- 
glie. A Parigi se ne fa un gran consumo. 

La lattuga di eerpignano verde , ossia lattuga ver- 
de a coste grosse. Foglie piane , lisce , a coste grosse j pomo 
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grosso giallo e dolce ; teme 1' umiditi ; resiste al calore ; ha 
il seme bianco. Ha questa una sotto- varietà , che viene de- 
scritta in appresso. Bisogna seminarla sopra Ictamiere per 
anticiparla , se si vuole che i suoi semi si maturino nei 
paesi settentrionali. 

La LATTUGA DELFINA , O LATTUGA PRIMATICCIA ha il po- 
mo duro e piatto ; getta dei polloni fra le ascelle delle fo- 
glie ; domanda moli' acqua , e non è delicata sulla natura 
del terreno, ove viene collacata. La sua bontà e la sua pre- 
cocità la mettono in caso d' essere più diffusa , che non Io 
è , specialmente nei paesi meridionali ; il suo seme è nero. 

La Lattuga di Batavia o di Slesia , le di cui foglie 
sono liavamente arricciate e tenere , è molto grossa , ed as- 
sai ricercata. Questa è assai difficile sulla scelta del terreno, 
e domanda degli aunaffiamenti copiosi. I freddi le sono mol- 
lo nemici , si curva a pomo di rado prima del mese d’ago- 
sto ; alle volte le sue foglie sono bordate di rosso ; il suo 
seme è bianco. Non bisogna confonderla con la lattuga di 
Slesia dei dipartimenti nostri meridionali , la quale è san- 
guigna ; nè con la lattuga di Batavia bruna , di cui si par- 
lerà in appresso. 

La Lattuga conchiglia. Dura ed amara, ma benissimo 
resistente ai rigori dell’ inverno. Foglie concave , poco ric- 
ce , giallastre , pomo piccolo , seme nero. Si semina ordi- 
nariamente in autunno nelle parli meridionali della Fraucia, 
e sopra letamiere in febbraio nel clima di Parigi. 

Lattughe pomate bionde, o picchiettate di giallo 
o di bruno. 

La Lattuga grossa bionda ha la foglia grande ed assai 
bollosa. La sua testa si forma presto , ed è molta dura. Dif- 
ferisce questa dalla lattuga di Versailles soltanto nel colore-, 
dura però meno di essa , ed ha un sapore più delicato : il 
suo seme è bianco. 

La Lattuga Giorgia bionda. Le sue foglie sono grandi, 
alquanto ricce , d’ un verde bioudo , frangibili; il suo pomo 
alquanto piatto , grosso e duro. Tallisce questa facilmente , 
ed è meglio seminarla per 1’ inverno , specialmente nei paesi 
meridionali ; una terra forte e sostanziosa è quella , che me- 
glio le conviene. Offe essa una sotto- varietà ancora piu 
grossa: 1' una e Pallia hanno la semenza bianca. 

La Lattuga bapaume ba il pomo grosso , alquanto vuo- 
to in cima. Riesce questa in tutte le slagioui , ma è di qua- 
lità mediocre : il suo seme è nero. 
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La Lattuga Genovese Bionda , Le sue foglie souo li- 
sce , bionde , il suo pomo gialle , acuminato , di mediocre 
grossezza ; tallisce facilmente. 

La Lattuga genovese rossa ha le foglie riccie , rosse, 
pichiettate di bruno ; il pomo giallo , tenero , e ben pieno. 
Nei paesi meridionali passa benissimo ('inverno in piena ter- 
ra ; nei paesi settentrionali teme le stati calde : ha la se- 
menza nera. 

La Lattuga d’Olanda , o lattuga bruna. Le sue foglie 
sono lisce , d’ un verde bruno e smorto ; il suo pomo è ben 
formato , pieno e giallo; tallisce tardi ; è un po' dura -, so- 
stiene bene i calori \ ha la semenza nera. 

La Lattuga di Batavia bruna. Questa è alcun poco 
arricciata, vicinissima per le sue qualità alla lattuga di Ba- 
tavia ordinaria ; è però d' un biondo scuro , anzi bruuo ; il 
suo pomo è poco duro , ma molto grosso. Questa è una di 
quelle varietà che sotto il nome di tal lucbecavoli si fanno 
cuocere più frequentemente. 

La Lattuga lasca. Foglie piene sui bordi , molto ric- 
ce in mezzo, le esteriori d’un verde carico ; pomo grosso , 
pieno ; alquanto amara e dura. Tallisce tardi , e resiste be- 
nissimo al calore ed alla siccità. Nei paesi settentrionali spar- 
gerla conviene sopra letamiere , per avere del seme , il qua- 
le è bianco. 

La Lattuga della passione. Foglie assai bollose, assai 
verdi , picchiettate di bruno. Resiste benissimo al freddo , e 
si coltiva per conseguenza frequentemente nei contorni di Par 
rigi ; ha i difetti medesimi della precedente , ed i Suoi semi 
sono bianchi. 

La Lattuga reale. Foglie esteriori d' un bel verde, al- 
quanto bollose e lucenti 5 pomo ben formalo , tenero , dol- 
ce. Dura lungo tempo , domanda moli’ acqua , è una delle 
migliori , ha i semi bianchi. ' • 

La Lattuga d’ Italia. Foglie fine , piane sui bordi , 
d’un verde rossagnolo debole ; pomo duro, di mediocre gros- 
sezza , giallo , tenero . d’ un gusto eccellente. Domanda poca 
acqua , è poco difficile sulla scelta del terreno ; tallisce tarr 
di , è preferibile per qualche titolo alla precedente , ha il se- 
me nero. 

La Lattuga di Pehfignàno picchiettata di giallo, os- 
sia lattuga a coste grosse , differisce poco dalla lattuga 
di Perpignano verde ; le sue coste però sono meno grosse , e 
le sue foglie picchiettate di giallo. Questa non è comune nei 
contorni di Parigi. 
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La Lattuga piccola crespa , o piccola mera. Le sue 
foglie sono d’ un verde nerognolo , ricce , dentale , rotonde ; 
il suo pomo è piccolo ; i suoi semi neri. -Questa varietà pas- 
sa benissimo l’inverno in' piena terra , ma è facile a tallire; 
non si può farne conto che in primavera ; seminata viene 
frequentemente sopra letamiere , per tagliarla quando non ha 
più di cinque o sei foglie , e mangiarla sotto il nome d’ in- 
salala di quaresima. Essa ha poco sapore. Ne esiste una sot- 
to-varietà più grossa , chiamata la grossa- crespa, la roton- 
da , là crespa bianca , o primaticcia , che merita d’esserle 
preferita. 

La Lattuga pomo di Berlino. Questa è la più volu- 
minosa , quando si trova in un terreno, che le convenga. 
Il suo pomo non è mai molto duro, ma diventa ben bianca, 
ed è dolce , tenera e frangibile ; le sue foglie sono d’ un ver- 
de pallido con i bordi lievemente tinti di rosso. Bisogna se- 
minarla per tempo , perchè tallisce facilmente : il suo seme 
è nero , o piuttosto bruno scuro. 

La Lattuga grossa rossa. Ama questa i terreni grassi 
e fertili , s’ impalla molto bene , e vi dura lungo tempo. Le 
sue foglie sono grandi , d’ un verde carico , poco ricce , e 
d’ un verde fatto bruno da un rosso forte. Il suo pomo è 
grosso e molto tenero ; merita d’ essere moltiplicata di più; 
le sue semenze sono nere,, 

La Lattuga piccola rossa. Le sue foglie esteriori sono 
d’ un verde pallido flagellato di rosso , e quasi piane ; il suo 
cuore è giallo e tenero ; s’ impalla lentamente , ma tallisce 
difficilmente ; è rara nei contorni di Parigi ; ha i semi neri. 

La Lattuga di Bergooptzom baie foglie rotonde, pia- 
ne ai bordi , d’ un verde bruno , fortemente lavate di rosso 
bruno in tutti i sili colpiti dal sole : pomo piccolo , forma 
ben rotondala, semenze nere ; cresce sollecita , tallisce dif- 
ficilmente , e non teme l’ inverno. 

La Lattuga palatina differisce dalla precedente per le 
sue tinte rosse meno fòrti , e per lo suo pomo più grosso di 
un terzo: le sue semenze sono nere. Questa è molto colti- 
vata a Parigi , e vi passa per una delle migliori. 

La Lattuga senza pari ha le foglie d’ un verde assai 
chiaro, che tira sul biondo, finamente dentale , lavate di 
rosso sui bordi : grossezza media , semenze bianche. 

La Lattuga muscosa ha le foglie assai ricce , dentate , 
d’ un verde chiaro , tinte fortemente di rosso ai bordi ; il suo. 
pomo è piccolo e tenero , le sue semenze bianche. 

La Lattuga sanguigna , ossia la flagellata , ha le 
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fogli» piane iP un verde carico, mormorate di vene rosse, e<l 
alle volte rosse del tutto. Il cuore è biondo venato d’ un bel 
rosso , il suo pomo è mediocre , e tallisce tosto che sente i 
calori forti , per cui non riesce che in primavera. Domanda 
questa una terra dolce, ed anriallìamenti copiosi ; il suo 
seme è nero. 

Ve n’ha una sotto-varietà , la di cui semenza è bian-r 
ca , ed i di cui colori sono pili chiari. 

Queste varietà, che tanto appagano l’ occhio, non sono 
poi buone quanto molte altre. 

3.° LE LATTUGHE ROMANE. 

Queste hanno le foglie lunghe, concave, dritte, non 
bollose , costantemente dolci e frangibili. 

La Lattuga romana primaticcia. Le sue foglie sono 
acute , d’ un verde pallido , le sue semenze bianche. Que- 
sta si coltiva e si forma bene sotto campana. Nel clima di 
Parigi seminala viene sopra letamiere ini ottobre ,• nei paesi 
meridionali in piena terra in gennaio. 

La Lattuga romana verde ha le foglie assai prolun- 
gate , rotonde , alquanto increspate , d’ un verde scuro. La 
aua semenza è bianca. Questa è la meno tenera , ma la più 
grossa ; seminala viene in autunno, per poterla trapiantare 
;n inverno ; ogni terreno le conviene. 

La Lattuga romana grigia è meno verde della prece- 
dente , e molto più difficile sulla scelta del terreno ma è più 
dolce e più precoce ; la sua semenza è bianca , ed è quella, 
che più delle altre coltivata esser suole in autunno. 

La Lattuga romana bionda. Le sue foglie sono sottili , 
piane , alquanto acuminate , d’ un verde giallastro ; le sue se- 
menze sono bianche ; essa è delicata , tallisce ed appassisce 
facilmente, non ama F umidità. 

La LattuiìA romana alfanga. Foglie lisce , tenere, de- 
licate , molto acute , con alcune macchie rosse in punta; se T 
menze bianche. Questa è una varietà molto grossa e delicata. 

La Lattuga romana screziata. Tutte le sue foglie so- 
no macchiate di rosso , le sue semenze sono nere. I calori 
grandi la fanno tallire prestissimo. V’ha una varietà chiama-; 
la d' Inghilterra , le di cui semenze sono bianche, il di cu» 
cuore c più rosso , e che non ha bisogno d’ esser legata per 
imbiancarsi. Questa viene seminata per tempo in autunno. 

Le varietà di lattughe , di cui finora ho offerto la lista, 
sono quelle che si coltivano più frequenti nei contorni dj 
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Parigi. Facile mi sarebbe stato il quadruplicarne il numero, 
se ricorrere avessi voluto alle opere , che trattano di giardi- 
naggio , e consultare i giardinieri delle città grandi nei dipar- 
timenti , e delle altre capitali dei diversi Stati d’ Europa. Ma 
io credo , che a questo proposito , come a quello di tutte 
le piante assoggettate dall’ età più remote alla coltivazione , 
cercare convenga piuttosto di conservare le varietà buone , 
che di moltiplicarne le cattive ; ora le lattughe , che si col- 
tivano ordinariamente le une vicine alle altre , si confondono 
ben presto col miscuglio delle loro polveri fecondanti , di 
modo che quando si vuol conservare una specie pura, isola- 
re conviene, quanto è più possibile , i piedi riservati per lo 
seme. (B.) 

SEMINE NE’ DIPARTIMENTI DEL MEZZOGIORNO. 


Seguendo 1’ enumerazione delle specie ognuno ha potato 
osservare 1’ epoca , nella quale conviene seminarle : si sceglie 
a tal effetto un luogo ben riparato oda mura, oda graticci 
espressamente fatti ; la terra dev’ esser fina, bene sminuzzola- 
ta , e rivoltata. Cosi preparata , disposta essa si trova a ri- 
cevere le semenze delle lattughe , che si vogliono mangiare 
in primavera. Se nelle provincia fosse possibile il procurarsi 
dei letamieri e delle campane , converrebbe allora, semina- 
re in dicembre ed anche in novembre , ed in questo caso si 
otterrebbero dei piantoni da levare e mettere in piena terra 
fin dai mesi di gennaio e febbraio ; ma si correrebbe allora 
jl pericolo di perderne molti , meno per lo rigore del freddo, 
che per l’ impelo dei venti , i quali occasionano una forte e- 
vaporazione nella pianta , e producono sopra di essa gli ef- 
fetti medesimi , come una forte gelata. Vi sono , come fu det- 
to , delle specie che meglio delle altre resistono , e che per 
questo motivo nominate sono lattughe d’ inverno ; queste spe- 
cie devono essere seminate alla fine d’ agosto , in settembre , 
ed al principio d’ottobre: a poco a poco si avvezzano alle 
mattinate fresche, e fortificate di già si sono contro il rigo- 
re della stagione , quando ripiantate vengono a dimora , per 

I lassarvi l’inverno. Le altre all’opposto allevate vengono de- 
icatamente , e la transizione da un luogo all’ altro diventa 
più o meno funesta in ragione della diversità della tempera- 
tura ; a forza nondimeno di cure, e con paglia lunga si gua- 
rentiscono queste lattughe d’ estate dalle intemperie dell'aria, 
e si perviene a servirsene molto più presto. I coltivatori or- 
dinarli non si prenderanno queste cure troppo minute , perchè 
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farlo germinare più presto, ma queste sono tutte inutili : un 
terreno ben preparato , una seminagione fatta a tempo com- 
petente , ecco la migliore ricetta. 

La disposizione dei giardini in -aolchi farebbe perdere 
molto terreiio , se non si approfittasse dei due lati della schie- 
na dei solchi. Il giardiniere diligente pianta da un lato delle 
lattughe , frattanto che semina dall’ altro o pianta qualche 
altro erbaggio , che non arriverà al suo punto di grossezza e 
di maturità , se non quando le lattughe saranuo tagliate. Nella 
stessa guisa disposti sono i solchi tra le file dei piselli nelle 
tavole dei cardi , delle cipolle , dei cavoli , dei sedani , ec. 

Se si potesse farlo , sarebbe molto meglio seminare a di- 
mora , che in piantonaia; la trapiantagione ritarda i pro- 
gressi della pianta , che diventa anche meno bella. Di tutti 
gli errori il più assurdo è quello di smozzarne le radici : io 
dirò in vece , leva il piantone col maggior numero possibile 
di radici , anche con la terra , se la trovi un poco bagnala, 
e piatita senza nulla scomporre. Se tu hai molle lattughe da 
trasportare , se troppo fitte esse sono nella piantonaia , e' se 
la terra se ne stacca , prendi un piaWo , un vaso poco pro- 
fondo pieno d’ acqua , e disponi in quel vaso le lattughe , 
Je une vicine alle altre, affinchè le radici vi restino immer- 
se , e la pianta conservi la sua freschezza ; ripianta dopo il 
tramontare del sole :■ fa venir l’acqua; nell’indomani in,- 
nanzi al levar del sole copri ogni lattuga .con una foglia, 
che sarà- stata levata nella sera ad ora fresca , ed un altra 
sarà egualmente rimessa e levata nell’ indomani. Queste pre- 
cauzioni sembreranno minuziose ai giardinieri , che massa- 
crano il lavoro ; ma seguendo il loro metodo ordinano, pian- 
tando a sole alto un piantone di già appassito, non copren- 
dolo nei giorni seguenti , le foglie languiscono , si diseccano, 
e le radici non hanno effettivamente ripreso , che dopo sci 
giorni o otto , laddove con il modo di moltiplicazione da me 
proposto, si risente appena il piantone del suo cangiamento 
di posto : P esperienza mia propria è quella , che mi la co- 
sà parlare. 

Nelle provinole del mezzogiorno le lattughe esigono di 
eèsere calzate più spesso , che in quelle del settentrione, per- 
chè 1’ irrigazione comprime il terreno troppo presto , e lo 
rende compatto. Una mano di zappetta, data da- quindici 
in quindici giorni è ad esse molto utile , e più ancora se si 
rivolia tutta la terra del solco , come fu detto all’ articolo 
irrigazione ; ma in. tal caso conviene , che il solco sia da 
ambi i lati piantato a lattughe , perdio un tale scouvolgi- 
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mento di terreno incomoderebbe le piante vicine : 1 ’ annaf- 
fiamento migliore in estate è quello , che si dispensa sul 
tramontare del sole. 

Siccome tutte le specie di lattughe non danno un' eguale 
abbondanza di semi, dandone anzi parecchie di esse pochis- 
simi , cosi un giardiniere accorto destina alla semenza un nu- 
mero maggiore di piedi : sceglie e conserva in ogni specie 
i piedi più belli , essendo questo il solo mezzo di non rac- 
cogliere semenze degenerate. Le specie , che danno mi- 
nor quantità di seme, sono la bapaume , l’italiana , le cre- 
spe , quella d’ Aubervillers , la bagnoletta. 

Se si desidera di vedere queste specie confuse , o di non 
lasciarle diventare ibride ( vedi questo vocabolo ) , biso- 
gnerà osservare la più scrupolosa attenzione di tener fra lo- 
ro lontani , quanto sarà più possibile , i piedi destinali alla 
semenza. Il miscuglio del polviscolo degli stami d’ una piau* 
ta portato sopra un altro è quello, che fa nascere ogni an- 
no quelle tante varietà , tanto numerose quasi , quanti esi- 
stono giardini. 

SEMINE NE’ DIPARTIMENTI DEL SETTENTRIONALE. 

Per aver di buon.’ ora buone lattughe in primavera 
dal x.° al i5 maggio, conviene, dice il sig. Nollin , se- 
minare verso la metà d’agosto in buona esposizione le varie- 
tà , che passano l’ inverno in piena terra , come sono la cre- 
spa , l’italiana , la cocassa , la conchiglia , la passione , la 
romana primaticcia 5 ed alla fine d’ottobre, od al principio 
di novembre , ripiantare si devono i piantoni sulle prose del- 
le spalliere a mezzogiorno ed a levante , coprirli nelle forti 
gelate con lettiera , con pagliacci , e con altre materie 
proprie a difenderli , che poi si ritirano , quando il tem- 
po si fa più mite. Si lascia in piantonaia il piantone più 
debole, e questo somministra un’altra piantagione in marzo, 
se resiste all’ inverno. 

In settembre ed in ottobre seminare si possono le stesse 
Varietà sotto campana sopra delle aiuole di terriccio , o di 
terra bene sminuzzolata , e mescolala con lo sterco ; tre set- 
timane dopo si ripianta il piantone più agiatamente sopra al- 
tre aiuole , per passare ivi l’inverno in piantonaia; nelle for- 
ti gelate si coprono le campane con la lettiera , e si sco- 
prono alla metà del giorno, scoprendole anche per dare al 
piantone un poco d’aria, sempre che il tempo nou sia trop- 
po rigido. Al principio di febbraio si comincia a dare ogni 
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giorno piu d' aria , di giorno si levano le campane del lut - 
lo , ed anche di notte , se le gelate non sono troppo forti , 
a fine di avvezzare i piantoni alla temperatura. Quando es- 
si avranno passato olio o dieci giorni senza campane , e si 
saranno avvezzati all'aria aperta, si ripianteranno di nuo- 
vo in buona esposizione tra il i5 febbraio ed il t.° marzo , 
quando lo permetta la temperatura della stagione. 

Dalla fine di settembre fino al tempo delle lattughe po- 
mate primaticce , si sparge a Versailles di quiudici in quin- 
dici giorni del seme di lattuga crespa di Versailles , di 
giorgia-bionda , ec. , onde avere per tutta la stagione ri- 
gida della lattuga piccola , ossia lattuga da tagliare. Sopra 
letamieri di calore temperato , e coperti con quattro o cin- 
que pollici di terriccio , si sparge il seme assai rado , ed in 
piccole file , ovvero a mano volante ; ricoperto esso poi vie- 
ne cou pochissimo terriccio, premendolo fortemente con la ma- 
no sullo stesso terriccio, senza sotterrarlo ; indi si ricopre con 
campane. Quindici giorni dopo circa , quando il piantone 
ba due buone foglie fra i suoi cotiledoni, si taglia la pianta. 

Per ottenere delle lattughe pomate iu inverno , convie- 
ne alla fine d'agosto seminare sopra un’aiuola dì terriccio 
bene esposta del seme di lattuga piccola crespa , di crespa 
rotonda , o di qualche altra varietà , che resiste al freddo 
e che s’ impalla sotto la campana. Quando il piantone è for- 
te abbastanza , viene ripiantato al posto sopra letamieri , che 
non hanno bisogno d’ essere mollo alti, ed ivi s' impalla sot- 
to campana in dicembre. 

Alia fine d’ ottobre , od al principio di novembre si là 
un’altra seminagione sopra Ietamiere ; quando il piantone 
Dorma la sua prima foglia , viene ripiantato piu agiatamente, 
e quando diventa forte abbastanza , ripiantato poi vieue al 
posto sopra un Ietamiere nuovo , perchè s’ impatti in gen- 
naio sotto campana , o sotto vetriata. Questa seconda semi- 
nagione e le seguenti non sono ordinariamente che di lattu. 
ghe crespe. 

■In dicembre , gennaio e febbraio .si fanno nuove se- 
mine delle stesse lattughe, ma il rigore di questa stagione 
esige cure maggiori. Spargere .conviene il seme assai ra- 
do sopra un Ietamiere di .calore temperato , carico di soli 
quattro pollici di terriccio. Da che il piantone ba gettato la 
prima sua foglia, ripiantarlo conviene ad un pollice di ri- 
spettiva disianza sopra un nuovo Ietamiere , od anche sullo 
stesso, se conserva per anco uu sufficiente calore. Quando la 
sua quarta o quinta foglia è formata , trapiantarlo conviene 
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sopra un letamisre nuovo , carico di sei buoni pollici di ter- 
riccio , o piuttosto di terra sminuzzolata , e mescolata col ter* 
riccio. Se la ripiantagione si fa sotto una vetriata , disposti 
saranno i piedi alla rispettiva distanza di cinque a sei polli- 
ci in tutti i versi; se poi si fa essa sotto campana , si potran- 
no collocare sotto ciasceduua fino a quindici piedi , e quan- 
do si faranno più fitti , se ne lasceranno quattro soltanto o 
cinque , ripiantando gli altri sotto le altre campane : è cosa 
riconosciuta , che le campane nuove fanno perire il pianto- 
ne. Dal momento che le semenze sono sparse , finiamo che 
le lattughe siano pomate , non sarà mai soverchia la vigi- 
lanza di coprire le campane con molta lettiera ; di chiuder- 
le tutto all’ intorno in tempo di notte ; di aumentare le co- 
perte nei fréddi più forti ; di aggiungervi dei pagliacci su- 
periormente in tempo delle nevi e delle grandi piogge ; di 
dare dell’ aria alle campane ed alle velriate il più spesso che 
sia possibile , e sempre dal lato opposto al vento ; di mante- 
nere nei letamieri , che si fanno assai stretti in questa stagio- 
ne ( vedi il vocabolo Letamiere ) , un calore moderato , 
e non un foco grande , che farebbe perire il piantone. Quan- 
do le lattughe incominciano a curvarsi , vale a dire a faY 
pomo , levar se ne devono le foglie basse , che sono gialle , 
e pigiare il terriccio verso il piede. 

Fra i piantoni di lattuga formati in inverno ed in pri- 
mavera , scegliere si devono i piedi più grossi e più poma- 
ti , per mandarli in semenza; necessario sarà il piantare vicino 
ad ogni piede uno stecco, prima per contrassegnarlo , e poi 
per sostenerne lo stelo contro i venti ; sbarazzare bisogna il 
piede , soprattutto delle varietà grosse , di tutte le foglie 
gialle , appassite , marce , ed anche se sono troppe. Quando 
le spillette dei semi cominciano ad apparire alla sommità 
delle fronde , bisogna tagliare o strappare gli steli , esporli 
per alcuni giorni al sole, sopra un lenzuolo o sopra un gra- 
ticcio , poi scuoterli o batterli leggermente , raccoglierne il 
seme che si stacca , rimettere gli steli al sole per alcuni 
giorni , e poi batterli. Il seme che se ne stacca allora è be- 
ne inferiore al primo, e non dev’ essere adoperato , che per 
fare della lattuga da tagliarsi. Il seme della lattuga si può 
conservare per quattro anni , ma buono veramente non è che 
nel secondo anno; seminato nel primo anno è facile a talli- 
re ; nel terz' anno una porzione di esso non ispnnta , e nel 
quarto anno poi non ispuntano che i semi perfettamente ago- 
stati ,|e che siano anche stati ritenuti ben chiusi. (R.) 

Immenso è il consumo delle lattughe , che si fa in Fran- 
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eia 5 quantunque per loro stesse poco nutritive , ricercate 
esse sono nondimeno da tutte le classi della società. Anche 
i Romani ne facevano grand’ uso : rinfrescano esse 1 ’ acri- 

monia degli umori , e sono lievemente narcotiche , per cui 
gli abitanti dei paesi caldi devonq farne un uso ancora mag- 
giore di quelli dei paesi freddi. Lodevolissimi saranno quindi 
quei coltivatori , che ne daranno ai loro operai in tempo 
dei calori della canicola. Le cure , eli’ esse richiedono ne ila 
loro coltivazione, non possono far supporre, che sia possi- 
bile di trarne partito per l’alimento in grande dei bestiami 
quantunque lutti le amano con trasporto ; sarà però bene il 
destinare .a quest’ uso quelle che talliscono , ed anche le fo- 
glie inferiori , che se ne staccano. Tutti i volatili del cor- 
tile trovano in queste foglie un cibo , eh’ essi ricercano con 
avidità , e che si rende ad essi assai salutare : lo stesso si 

dica dei conigli e dei porci. Gli steli di quelle , che sono 
montate in semenza , si mangiano iu molti paesi sia crudi , 
sia colti , dopo di averne levata la pelle. 

La semenza della lattuga somministra , spremuta, un olio 
buonissimo ; ma per quanto mi sia noto , non v’ è paese al- 
cuno , ove quest’ olio sia messo in commercio. (B.) 

LAUREOLA , Daphne. Genere di piante dell’ oltan- 
dria monoginia , e della famiglia delle dafnoidi, che contie- 
ne una trentina d’arbusti, parecchi dei quali si distinguono 
per l’eccellente odore dei loro fiori, e per 1’ asprezza della 
loro scorza ; per cui coltivati vengono per diletto , e ricer- 
cali per 1’ uso della medicina. 

i Tutte le laureole hanno le foglie alterne e scempie 5 » 
loro fiori sono , o riuniti in piccoli mazzetti ascellari , o di- 
sposti in teste terminali. Le loro specie più comuni sono : 
La Laureola comune, Daphne laureola , Lin., impro- 
priamente chiamata laureola-maschio , sorge all’ altezza di due 
piedi e più. Le sue foglie sessili , lanceolate , grosse , coria- 
cee, lisce e lucenti , raccolte slatino alla cima degli steli e 
delle fronde ; i suoi fiori sono giallognoli , inodorosi , disposti 
in grappoli corti ed ascellari; i suoi frutti sono neri nella lo- 
ro maturità. Cresce questa abbondantissima nei boschi mon- 
tagnosi , fiorisce alla fine dell’ inverno , e resta sempre ver- 
de. Esso è un vaghissimo arboscello , molto opportuno ad 
ornare i giardini paesisti , per cui anche si trova fre- 
quente fra i cespugli dell’ ultime file , ad esposizione di tra- 
montana , dietro i fabbricati e le rupi , sotto i macchioni 
stessi , ove riesce benissimo , purché i macchioni non siano 
troppo folti. Ivi non richiede veruna coltivazione , e non de- 
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v' essere mai tormentalo dalla falcelta. Riguardalo viene co- 
me detersivo e purgativo , ma il suo uso è pericoloso inter- 
namente , ed usarlo si suole soltanto come vescicante per la 
rogna , per le volatiche , e per gli umori dei fanciulli. 

Oli steli di quest' arboscello , divisi a liste assai sottili , 
col mezzo d’ uno strumento ben tagliente, servono a fabbri- 
care nella Svizzera , ed in alcune parli della Germania quei 
cappelli d' un bianco tanto vivo , che portano le nostre don- 
ne sotto il nome di cappelli di paglia bianca. 

La laureola si moltiplica dai suoi semi, elle spargere si 
devono iu una terra leggera e pen preparala ad esposizione 
di tramoutana , appena raccolti. Se si attendesse la primave- 
ra seguente , non spunterebbero essi che al second’ auno; il 
piantone , che ne proviene , si ripianta nel primo o nel se- 
condo autunno a sei od otto pollici di distanza in un terre- 
no della stessa qualità , ove può restare fino alla sua trapian- 
lagione definitiva , la quale non deve essere mollo ritardata, 
se si brama la sua riuscita. 

Questa specie serve all’ innesto di alcune specie- stranie- 
re , ricercate a motivo dell’odore dei loro fiori, come sono 
la laureola indiana , la laureola della China , ec.- 

La Laureola, gentile, anche detta Camelea, Daphne 
mezereum , Lin., alla quale dato viene impropriamente il 
nome di laureola -femmina , e più conosciuta poi sotto il nome 
di metereon , e di legno gentile , ha le foglie sparse, ses- 
sili lanceolate , iutiere ; i fiori rossi sessili , e disposti in 
piccoli mazzetti lungo le fronde. Isuoi frutti sono rossi. Cre- 
sce questa abbondantissima nei boschi delle montagne , al- 
1’ esposizione di mezzogiorno , e sorge all' altezza di due in 
tre piedi. Le sue foglie cascano in autunno. Questo è un 
leggiadro arboscello, che si coltiva frequentemente nei giar- 
dini, e che lo merita principalmente per lo grato odore , e 

J )er lo sviluppo precoce dei suoi fiori , sviluppo che ha 
uogo al finir dell’inverno^ prima del getto delle foglie : le 
sue fronde ue sono alle volte coperte iu tutta la loro lun- 
ghezza. 

Una terra troppo sostanziosa non conviene a questo ar- 
busto , il quale nou sussiste più di due o tre anni, ma vuo- 
le in vece una terra leggera ed asciutta ; in primavera do- 
manda un'esposizione calda, in estate dell'ombra, per cui 
quelli fra i suoi piedi , che restano sempre esposti al sole 
sopra una prosa , non presentano mai 1’ aspetto del vigore. 
Amano essi d’ essere piantati specialmente nei giardini pae- 
sisti fra i cespugli delle ultime file dei macchioni , esposti a 
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mezzogiorno , anclie in mezzo a quei macchioni , se non so- 
no troppo folti. Non si potrebbe ivi mai collocarli in troppa 
abbondanza per lo diletto dei passeggieri. Una volta piantati, 
non esigono più veruna coltivazione , e non vogliono anzi es- 
sere mai tormentati dalla falcetta. Moltiplicato , e coudotto 
vieue questo arbusto nella sua gioventù positivamente come 
il precedente. Anche il suo legno serve nella Svizzera per 
fare dei cappelli intrecciati , i quali sono anzi più bianchi 
di quelli fabbricati col legno del precedente. 

Tulle le parti della laureola gentile sono acri e causti- 
che , ‘quanto quelle della laureola comune. Si possono ado- 
perare anche come liquefattive , purganti , e vescicatorie. 
Jiisogna guardarsi bene di portare in bocca le fronde sue fio- 
rite , che si lagliauo per godere del loro odore , perchè po- 
trebbero cagionare delle escoriazioni. 

La Laureola lupina , ossia Cavolo di lupo , Daphne. 
Gnidiuni , Lin., ha lo stelo e le fronde dritte, coperte di 
foglie lineari ed acuminale : i fiori rossagnoli per di dentro , 
odorosi , e disposti in pannoccia terminale 5 i fruiti rossi. Sor- 
ge questa all’ altezza di due o tre piedi , e cresce abbondan- 
temente sulle montagne asciutte delle parti meridionali del- 
1 ’ Europa. Quantunque avvenente per i suoi cesti , per lo più 
ben rotondati , rare volte si trova nei giardini , perchè dif- 
ficilmente si presta alla coltivazione , e facilmente si congela 
nel clima di Parigi. Possiede le proprietà purgative e vesci- 
catorie al più alto grado , ed è pericolo il prenderla inter- 
namente anche alla più piccola dose ; la sua scorza è quel- 
la , che sotto il nome di legno-santo adoperata viene fre- 
quentemente come vescicante , e per quest’ uso diventa go- 
getto di commercio d' una qualche importanza. Per ado- 
perarla , s’ immergono ordinariamente piccole porzioni di 
questa scorza nell’aceto, e si applicano poi sulla pelle , com- 
primendole con foglie d’ edera o di bietola , per man- 
tenervi P umidita necessaria alla sua azione. 

Nei distretti , ove quest’ arbusto è comune , serve an- 
che di combustibile. Può esso , come le altre specie del suo 
genere , dare un color giallo piuttosto vivo 5 ma non viene 
adoperalo a tal uso. 

La Laureola bianca , Daphne tartonraira , Lin., è co- 
tonacea od argentea in tutte le sue parli ; le sue foglie so- 
no ovali e numerose 5 i suoi fiori giallastri , e sessili nelle 
ascelle delle foglie superiori. Sorge questa ad uoo o due 
piedi d’ altezza, e cresce nelle parti meridionali dell’ Euro- 
pa nei luoghi più aridi. Il suo colore e la sua forma la ren- 
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derebbero preziosa per l'ornamento del giardini paesisti , se 
non fosse piu ancora della precedente ribelle alla coltivazio- 
ne , e sensibile alle gelale. Nel clima di Parigi non è quin- 
di coltivata die nelle aianceie. 

La Laureola dell’ Alpi è assai frondosa, e sorge al- 
l’altezza di due o tre piedi. Le sue log ie sono sestili , lan- 
ceolate , riunite alla cima delle fronde ; i Suoi fiori sono bian- 
castri , riuniti iu grappoli corti , e mollo odorosi 5 le sue 
bacche sono nere. Cresce questa sulle Alpi, ed altre mon- 
tagne alle , e conserva le sue foglie per tutto l’ anno. Ben 
di rado sussiste per lungo tempo nei giardini , e n’-è ben 
danno, perche forma dei cesti bellissimi, e gratissimi per 
lo loro «if^-e , quando sono in fiore , vale a dire alla me- 
tà della primavera : si moltiplica come la prima. 

La Laureola odorosa , Daphne Cncorum , Lin. , li a 
gli steli minuti , prostrati , semplici ; le foglie lineari ; i (io- 
ri rosei , disposti ili leste terminali , ed odorosi. Questa c 
originaria delle Alpi , conserva le sue foglie iti inverno , e 
fiorisce per quasi tutta l'estate. Quantunque non s’ alzi la stes- 
sa più d’ un mezzo piede , grata diventa nondimeno per i 
suoi larghi cesti , e per lo suo buon odore. Coltivata viene 
di frequente nei giardini , ma è molto difficile sulla scelta 
del terreno , il quale dev’ essere nel tempo stesso leggero e 
fresco; si trova dunque collocala meglio che altrove all’ om- 
bra , ed in terra di brughiera. Non di rado si corre il pe- 
ricolo di perderla , ad orna di tutte le cure possibili ; quan- 
do meno si crede ma di rado anche dà semenze fuori del 
suo paese nativo ; si può nondimeno moltiplicarla facilmen- 
te dai margotti , ed un pugno di terra sulla buse dei suoi steli 
basta per fare , eh’ essi prendano radice. (B.) 

LAURO , Laurus. Genere di piatile della enucaudria 
mouogìuia , e della famiglia delle lauriuee , che contiene da 
quaranta specie , quasi tutte altrettanti alberi di inedia gran- 
dezza , le di cui foglie ed il legno esalano uii grato odore, 
,e fra le quali si trovano alcune d' una grande utilità per l’uo- 
mo , tanto come medicina, quanto come alimento, ec. 

Una sola di queste specie cresce in Europa , ed anche 
nelle sole parti meridionali : questa specie è il Lauro co- 
mune , ossia Lauro franco , Laurus nohilis , Lin. , tan- 
to celebralo dati’ antichità , perchè riguardato era come il 
simbolo della vittoria , con che si coronavano coloro , che 
avevano fatto grandi azioni , che riportato avevano il pre- 
mio nei giuochi pubblici , nei concorsi di poesia , di mu- 
sica , di pittura , ec. Era esso consacrato ad Apollo , e si 
credeva , che la fòlgore non lo colpisse giammai. 
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Questo lauro sorge all' altezza di venti in trenta piedi, 
ed è provveduto di molle fronde , che si riuniscono costan- 
temente al tronco , di modo che forma naturalmeule pira- 
mide come il cipresso. Le sue foglie sono alterne , piccio- 
late , lanceolate , più o meno ondate sui loro bordi , coria- 
cee e lisce , si conservano esse sempre verdi ; i suoi fiori 
piccoli , d’ un bianco giallastro , sono disposti in piccoli maz- 
zetti nelle ascelle delle’ foglie, ; i suoi frutti sono d’ un nero 
turchiniccio ; fiorisce al cominciare della primavera. Tutte le 
sue parti sono molto odorose, ed hanno un sapore acre alquan- 
to amaro; somministrano esse un olio essenziale leggero, ed un’o- 
lio essenziale pesante, tulli e due estremamente aromatici , che 
si adoprano, del pari che le sue foglie , del pari che i suoi frut- 
ti , come cefalici , nervini , stomachici , carminativi , e for- 
tificanti. Le foglie ed i frulli entrano spesso negl’ intingo- 
li per aromatizzarli. 

■Nei paesi , ove cresce naturalmente , serve il lauro a 
formare delle palizzate , delle siepi , dei viali d’ un aspet- 
to molto ameno. Il suo legno è duro e molto elastico , e 
viene adoperato nel lavoro di piccoli mobili , che conser- 
vano il loro odore per lungo tempo. Nel clima di Parigf 
coltivarlo si suole a motivo della sua celebrila , e per l’u- 
so della cucina , piuttosto che per ornamento , perchè vi 
sussiste difficilmente in pieaa terra , e non vi prende mai 
una bella forma. 

Molti credono , che si debba piantarlo ali’ esposizione 
più calda , per difenderlo dalle gelale ; ma 1’ esperienza pro- 
va , che ivi perde i suoi steli , quantunque si abbia la cura 
di coprirlo in inverno , più spesso che quando collocato si . 
trova a tramontana. Nei climi più freddi richiede esso impe- 
riosamente 1’ ai ancera. 

Un suolo leggero ed asciutto è quello, che meglio con- 
viene al lauro, ed io feci l’osservazione , che nel clima di 
Lione si congelava più spesso in un suolo grasso , che in un 
suolo leggero ; ma quando poi è tenuto in cassa , allora ne 
domanda uno sostanzioso , perchè ne consuma motto a mo- 
tivo delle sue numerose radici. 

Il lauro si moltiplica dai suoi semi, che spargerli convie- 
ne appena maturi , perchè sono facili a prendere il rancido 
nelle terrine , che collocale veugono nella primavera seguen- 
te sopra lelamiere sotto vetriata. Spuntato il piantone si ri- 
pianta in vasi nell’ anno dopo , e si ricovra nell' arancera 
per i primi tre o quattro anni ; dopo quest’ epoca collocar- 
lo si può in piena terra con le precauzioni soprindicale. Più 
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a mezzogiorno che non è Parigi , si può seminarlo in piena 
terra in una prosa ben riparata e ben preparata •, ina copri- 
re sempre conviene questo piantone in inverno con fel- 
ce , o con lettiera , fintatilo che abbia forza abbastan- 
za per resistere alle gelate , vale a (lire per i tre o quattro 
primi anni. 

Quest’ albero si moltiplica anche dai rimessiticci , ch’es- 
so da in tanta abbondanza , soprattutto quando si ebbe l’av- 
vedutezza di ièrire le sue radici , e dai margotti che si fan- 
no in primavera , e che prendono ordinariamente radice nel- 
1’ anno stesso. 

Vi sono diverse varietà di lauro, come quelle sfoglie 
strette , a foglie piane , a foglie, screziate , ec. 

Il Lauro rosso , Laurus borbonia , Lin, , ed il Lauro 
della Carolina sono rimasti' per lungo tempo coufusi, So- 
no essi due bellissimi alberi , sempre verdi , le di cui foglie 
sono lanceolate. Il primo proveniente dalle Antille le ha li- 
sce ed inodorose ; il secondo originario delle parti meridio- 
nali dell’ America settentrionale le ha più o meno pelose ed 
odorose. Nel clima di Parigi coltivare non si possono che 
nell’ arancera , ma coltivare si possono in piena terra , spe- 
cialmente il primo, nelle parli meridionali della Francia. 
L’ uno e 1’ altro somministrano un buonissimo e bellissimo 
legno al falegname ed allo stipettaio. 

Lo stesso si dica del Lauro reale , Laurus indica , 
Lin., proveniente dall' Indie , ma naturalizzato, come si di- 
ce , in Portogallo ed a Madera. Questo è un albero bellis- 
simo sempre verde, che sorge all’ altezza di trenta o quaran- 
ta piedi , e di cui tutte le parti sono odorose. 

Il Lauro perseo , Laurus persea , Liti. , più conosciu- 
to sotto il nome di pero avocato , ha le foglie ovali , coria- 
cee , lisce , più pallide per disotto; i fiori piccoli , bianchi, 
disposti in corimbi terminali ; i frutti verdognoli, o pavonaz- 
zi della forma e della grandezza d’ una pera. Cresce questo 
in tutta I’ America intertropicale , sorge all’ altezza di qua- 
ranta piedi, e conserva le sue foglie per tutto l’anno. Esso 
è un albero superbo , proprio ad abbellire un paesaggio , in 
qualunque modo si voglia collocarlo ; ama un buon terreno, 
e la vicinanza dell’ acque ; è mollo coltivato a San-Doinin- 
go , e nelle altre Colonie francesi per lo suo frutto , che vie- 
ne ricercato a motivo della sua bontà ; cresce con rapidità , 
e si riproduce dai suoi semi, che non sono buoni da mangiarsi, 
e che si mettono in terra appena maturati. Del resto presta- 
ta non gli viene o nessuna o quasi nessuna cura; esso è trac- 
tato cioè come gli alberi dei nostri verzieri. 
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La polpa del suo frullo è d’ un verde più o meno scu- 
ro , e no» ha quasi nessun odore ; la sua consistenza è quel- 
la del burro •, il suo sapore può essere paragonalo a quello 
della nocella in una lotta fatta coti la midolla di bue. 
Non può essere omogeneo a chi lo gusta per la prima vol- 
ta , nta vi si prende facilmente 1’ uso , e si finisce col ricer- 
carlo appassionatamente. Si [torta esso sulle mense per essere 
mangiato conte il melone. 

Quest’ albero è raro nei giardini d’ Europa , e vi deve 
essere tenuto nello stanzone caldo per tutto 1’ anno. 

Il Lauro cannella , Laurus cinnamomum , Lin. , ha 
le foglie Innervate , ovali ; i fiori biancastri , dioici , e di- 
sposti in corimbi terminali 5 i frulli turchinicci , della gros- 
sezza e della forma d’ un’ oliva. Questo è un albero dei 1 ’ al- 
tezza di venti piedi e più , d’ una forma bellissima , di cui 
tutte le parli esalano un odore dei più soavi. La sua scorza 
è quella , che da la cannella del commercio , il dt cui uso 
è lauto propagato in Europa per lo condimento dei cibi , 
per la fabbricazione dei liquori, per la composizione dei pro- 
fumi , per la medicina , ec. La conquista del Ceylan , ove 
si dice , che cresca la vera catinella e->clusivamente , ne rese 
gli Olandesi per lungo tempo i soli possessori ; ina in oggi 
si coltiva quest’albero in varie parli dell’ Indie , all’ Isola di 
Francia , ed in tutte le colonie inglesi e francesi dell’ Ame- 
rica meridionale. 

Al Ceylan si raccoglie la cannella due volte all’anno, 
ed in due differenti maniere 5 se ne tagliano cioè i rami , 
per trasportarli all'abitazione, ed ivi prepararli , oppure se 
ne leva la scorza sul posto : questa scorza viene rastriala per 
levarne I’ epidermide , ed esposta al sole , ove si disecca , e 
si rotola sopra se stessa. Dopo tre anni i rami spogliati ricoper- 
ti si trovano d’una nuova scorza , che viene levata nuovamente. 

Le diverse parli degli alberi , la loro eia , l’esposizione 
dei piedi , il più o meno di coltivazione ad essi prestata , 
producono diverse varietà o sorte di cannella , le une piti 
stintale delle altre. La migliore è quella delle fronde di 
tre anni. 

A Caienna , ove con molla cura si coltiva quest’ albero- 
prezioso , ■ ed ove esso da ornai prodotti importanti , si 
tagliano generalmente a quest’eia i rami, di modo che que- 
sti alberi ivi rassomigliano ad altrettanti salci scapezzati. I 
vecchi piedi tagliati a raso terra gettano iu- quella colonia , 
soprattutto quando il terreno è umido, dei polloni d' un tal 
vigore , clic se ne può levare la scorza al termine d’ un »n- 
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no. Ivi si piantano alla rispettiva distanza di due o tre pie- 
di soltanto , affinchè servano di reciproco riparo contro gli 


ardori del sole ; ma quando sono diventati più forti , vale a 
dire quattro o cinque anni dopo, di tre piedi se ne leva 
quello di mezzo. Se ne raccoglie la scorza in tutto l’anno , 
ciò eh’ è mal fatto , poiché vi sono delle stagioni , ov’ essa 
dev’essere meno aromatica. 


La radice del lauro-cannella dà della canfora , molto 
stimata all’ indie. 


Si riproduce quest’albero dai polloni, dai margotti , e 
dalle barbate. Di rado vi si adoperano i semi , sia perchè 
questo mezzo è il più lungo, quantunque il migliore, sia 
perchè tagliando frequentemente i rami dei vecchi piedi , 
esso da pochi semi. La sua coltivazione consiste nell’ intra- 
versare una o due volte all' anno <>gui piede. 

Dalla scorza dei vecchi suoi piedi si ottiene con la di- 
stillazione un olio essenziale , denso , pesante , nero , che si 
chiama essenza di cannella , e che serve a diversi usi iti 
medicina , e nei profumi. Questa essenza è sempre assai ca- 
ra. Da quella della sua radice si estrae con le medesime 
procedure un’ altra specie d’ olio giallastro , che tiene il mez- 
zo fra l’odore della canfora e quello della cannella. Tauro 
quello che questo adoperati vengono esteriormente contro le 
paralisie , i reumatismi , ed internamente per fortificare lo 
stomaco , espellere le ventosi ta , provocate le orine ed i su- 
dori , ec. 


Anche le foglie sominiuistrauo un olio essenziale ana- 
logo ai precedenti , ma di minore intensità d’ efficacia e di 
odore. 


L’ olio tratto da’ suoi fiori è più dolce e più grato di 
tutti gli altri. Potendolo avere , si preferisce questo a quelli 
per la medicina , e per V uso della cucina. Se nc fanno dei 
liquori , delle conserve eccellenti. Un solo mazzetto di questi 
fiori imbalsama la stanza più vasta . 

Dai frutti si possono olteuere due specie d’ olio : con la 
distillazione un olio essenziale pesante, poco differente dal 
primo nelle altre sue qualità fuorché nell’ odore ; con la de- 
cozione un olio grasso , denso , che si riduce in pane , co- 
me il sevo } e die serve a fare candele odorose : questo vie- 
ne chiamalo cera di cannella. Viene adoperalo come leni- 
mento , e negli empiastri risolutivi. 

Il Ladro cassia ha le foglie trinervate , lanceolate. 
Questo è un albero sempre verde di venticinque a trenta 
piedi d’altezza , che cfcsce peli’ In<lie ed isole adiacenti. La 
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ma scorza rassomiglia moltissimo .alla cannella , ma è di es- 
sa meno odorosa ; viene pelò adoperala agli stessi usi dome- 
stici e medicinali ; anche le sue Toglie sono adoperate in me- 
dicina come elissiterie e stomachiche. 

Jl Lauro canfora, Laurus camphora , Lin. , ha le fo- 
ghe ovali , lanceolate, con tre nervature assai lucenti , i suoi 
fiori sono piccoli , biancastri , ed in pannocchie ascellari. 
Cresce questo al Giappone , sorge a venti o trenta piedi di 
altezza , e resta srmpie verde. Da esso si estrae la canfora 
conosciuta in commercio, e tutte le sue parti u’ esalano l’o- 
dore quando vengono strofinate. 

La canfora è una specie di resina bianca , assai odoro- 
sa , assai volatile , d’ un sapore acre , lasciando un senso di 
freschezza nella bocca , che differisce da tutte le altre resi- 
ne per certe sue proprietà particolari. Se ne fa grand’ u- 
so in medicina c nelle arti ; essa è un calmante antispasmo- 
dico , antiputrido , elcssitero , e risolutivo. Vien fatta entra- 
re nella composizione dei focili d’ artifizio , nella fabbrica- 
zione di alcune vernici ; mescolala viene con la cera , per- 
chè comunichi il suo odore alle candele. Esposta all’ aria , 
va soggetta ad una compiuta evaporazione ; data alla com- 
bustione , si consuma intieramente senza lasciare verun 
residuo. 

Si estrae da questo lauro la canfora , facendo bollire tut- 
te le sue parti tagliate in piccoli pezzi , e soprattutto le sue 
radici in recipienti fatti espressamente. In alcuni paesi questi 
recipienti sotto coperti d' un cappello , ov’ essa si sublima , 
dopo d’estere ascesa alla superfìcie dell’acqua; in altri con- 
tentarsi si suole di raccoglierla , di mano in mano che s’ al- 
za , facendo girare nell’ acqua delle piccole canne , che si 
vanno cambiando, perchè siano fredde , quatti' è piu possi- 
bile. Questo secondo mezzo deve far perdere moltissima 
canfora. 1 

E stato detto superiormente , che il lauro-cannella da- 
va mediante le procedure medesime una specie di canfora ; 
diversi altri lauri ne danno egualmente , ma specialmente uno, 
che si trova a Giava , e che , per quanto pare , non è co- 
nosciuto aucora dai botanici. Marsden nc fa menzione nella 
sua storia di Sumatra , e riferisce , che se ne estrae la can- 
fora fendendo 1’ albero , ov’ è riunita internamente in picco- 
le masse. Questa canfora è stimata più di tutte le altre dai. 
Olinosi , che la pagano a peso d’oro: sembra, che ne ven- 
ga poco in Europa. 

Vi sono anche molte labbiate , e fra le altre il rame- 
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rino , la salvia , il timo , che danno della canfora , come 1 
Proust ha fatto osservare. 

La canfora si purifica , sublimandola lentamente in re- 
cipienti chiusi. Gli Olandesi fecero per lungo tempo un mi- 
stero di questa operazione, che attualmente praticala viene 
in Francia al pari di essi. 

Sembra che il lauro-canfora coltivato non venga' dai 
Giapponesi , i quali si contentano di quello , che cresce na- 
turalmente nelle loro foreste ; di Ih nondimeno è stato già 
Via gran tempo recato nei nostri giardini , ove riprodurlo- si 
suole dai margotti o dalle barbate. IJIori teme esso che le ge- 
lale più rigide , ‘per cui Miller era persuaso , che passare 
potesse l’ inverrto in piena terra nelle parli meridionali del- 
l’ Europa, lo però non 1’ ho veduto in nessun paese , e ciò 
mi rincresce , perchè la canfora è oggetto d’ un commercio 
non dispregevole. Nel clima di Parigi è tenuto in cassa, per 
poterlo ricovrare durante l’ inverno nell’ araticela. La terra 
ad esso data dev' essere consistente ; richiede degli annailia- 
menti rari in inverno, e frequenti in estate; la fdceitu non 
tléve mai , o per Io meno assai di rado toccarlo ; i suoi 
margotti stentano a 'radicarsi, hanno cioè bisogno comune- 
mente di Ire anni di tempo ; difficile si rende il fare , che 
le sue barbale riprendano, ma quando riescono, trapiantare 
si possono nella primavera seguente. 

Il Lauro sassofrasso ha le foglie coriacee, lisce, d’un 
vérde scuro superiormente , talora ovali-, lanceolate , talora 
trilobate ; i suoi fiori sono piccoli , verdognoli , disposti in 
pannocchie terminali , ed apparenti prima delle foglie ; i 
suoi fruiti sono d’ un turchino nero , e della grossezza d’ un 
pisello. Cresce questo abbondantissimo intuita I’ America set- 
lerrtr donale , e si coltiva in piena terra in alcuni giardini dei 
contorni di Parigi : alla Caiolina ve ne sono dell' altezza di 
trenta e piu piedi. Tutte le sue parti strofinate esalano un 
odore aromatico , e masticale hanno un sapore piccante assai 
grato. Considerate sono esse come sudorifiche ad un alto 
grado , e frequentemente anche adoperale vengono come ta- 
li iu medicina specialmente le radici. La loro decozione , 
alla quale si aggiunge della melassa , forma una bevanda , 
una specie di birra, mollo usala in America nei distretti lon- 
tani dal mare : questa passa per salutare assai. 

Nel suo paese nativo il sassofrasso si riproduce dai semi 
e dai polloni , che spuntano in grande abbondanza ; ma sic- 
come è dioico , o piuttosto poligamo , e fiorisce assai per' 
tempo , prima cioè che sia terminato il tempo delle gelalo , 
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Cosi pochi sono i suoi piedi , che diano dei semi* I suoi se- 
mi , sparsi appena raccolti , non isjitmlnno quasi tulli ciré 
nel second’ anno , e quando dati sono alia terra soltanto nel- 
la primavera seguente, .vi restano tre , quattro, ed anche 
cinque anni prima di germinare ( ne li o in questo momento 
un esempio sotto gli ocelli ). Laonde quando se ne spedisco- 
no dall’ America , stratificarli conviene con delia terra , o 
vSro con legno putrido. 

Io Francia moltiplicare si suole il sa -.sofrasso dai mar- 
gotti , e dalle barbate formate con le sue radici. 1 primi rie- 
scono assai di rado , soprattutto se fatti noti sono con tatui 
dell’ anno precedente ; le seconde hanno bftogno tiri calore 
d’ un letamiera a vetriata. Per farle , si levà in primavera 
una radice della grossezza d’un cannello-di penna danti vec- 
chio piede, e questa si taglia in mozzichi della limgliez/a 
di quattro in cinque pollici , per collocarli in una terrina 
ripiena di terra di brughiera mescolala con del terriccio ; 
vi si amministrano degli aunafljamenti spessi ma scarsi ; cT<>- 
po uno o due mesi queste radici gettano degli steli , i quali 
ricovrati vengono durante l’inverno nell' arancera , e dopo 
1’ inverno collocati esser possono ili vasi isolati , quando me- 
glio non si creda 1’ attendete ancora un anno. Lo stesso moz- 
zico da talvolta diver-i steli , clic separare si possono per 
formarne altrettanti piedi. Quando questo mezzo di riprodu- 
zione sarà più conosciuto , il sassofrasso diventerà Ira noi piu 
comune , e potrà essere coltivalo in grande nelle parli me- 
ridionali dell’ Europa. Nel clima di Parigi , quantunque me- 
no freddo di quello del Canadà , va spesso soggetto a con- 
gelarsi , per cui metterlo non si può in piena terra , se non 
Ila per lo meno Ire o quattro anni , ed anche allora bisogna 
nel forte dell’ inverno impagliarlo. 

Quesi’ albero tanto celebre , come articolo di medicina , 
opportuno si rende anche per la bellezza del suo fogliame ad 
ornare i giardini paesisti. Dà , è vero , poca ombra , ma 
conserva le sue foglie fino ad inverno bene avanzalo. 

Il Lauro bklztiino ha le foglie ovali , acute ; i fiut i 
gialli , piccoli , sessili lungo le fronde ; i frutti rossi della 
grossezza d’un pisello. Questo è originario dell’ America set- 
tentrionale , ove sorge all’altezza di dieci fino a quindici pie- 
di , e fiorisce alla fine dell’ inverno , prima die spuntino 
le nuove foglie : nel clima di Parigi passa I’ inverno in pie- 
na terra. Tutte le sue parti , e specialmente la scorza, stro- 
finale esalano grato odore, che si avvicina a quello del 
belzuino, ed hanno un gusto piccante ed aromatico. Serve iti 
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America por condimento : si prende anche contro le coliche 
ventose, e contro le morsicature dei serpenti. In Francia c 
coltivalo nei giardini paesisti , ove produce un buon effetto, 
tanto con i suoi fiori , quanto con le sue foglie , il di cui 
verde nero contrasta con (piallo della maggior parte degli 
altri alberi. Non perviene ivi a formare che cespugli , ma 
cespugli bene cresciuti e ben ricchi. 

Riprodurlo si suole dai semi , che dare ne suole in ab- 
bonda tua nei nostri giardini , e che seminare si devono ap- 
pena maturi in terrine sopra letamicre sotto vetriata. In pie- 
na terra non ispuniauo essi il più delle volte che dopo due 
o tre anni. Siccome 'anche questo c come il precedente dioi- 
co , cod è necessario I’ avere dei piedi maschi e dei' piedi 
femmine , gli uni vicini agli altri. Si può anche moltipli- 
carlo dar margotti , ma questi prendono radice djfìicilmen- 
te , specialmente se per Farli non si adoprano i getti dell’an- 
no precedente. 

Il Lauro diospiroide di Mieliti ux rassomiglia mollo al 
precedente , ma s’ alia meno , ha le foglie p ù grandi e pe- 
lose ; è assai raro nei nostri giardini. 

11 Lauro genicolato dello stesso autore è un arboscel- 
lo dei più eleganti, tanto se si trova in fiore, quanto sé por- 
la foglie e frutti. Formare potrebbe questo uno degli orna- 
menti più pittoreschi nelle parti umide dei nostri giardini 
paesisti , se vi si potesse introdurre. Richiede esso uu allo 
grado di calore in estate , teme molto i freddi dell’ inverno, 
e non ha potuto essere per anco nioltiplicato die dai semi 
recati dalla Carolina . semi che spuntano assai difficilmen- 
te , per cui anche in Europa c rarissimo, (Tu.) 

LAURO ALESSANDRINO. Fedi il vocabolo Pun- 
gitopo. 

LAURO CILIEGIA. Fedi Ciliegio. 

LAURO PERSEO , Lnurus pasca , Liti. Si dà que- 
sto nome ad un bellissimo albero fruttifero del genere dei 
Lauju , che cresce nell’America meridionale, e che coltiva- 
lo viene alle Atilille. La sua altezza c di trenta in quaran- 
ta piedi , il suo stelo è Ristato , il suo fogliamo superbo. 
Conserva esso le sue foglie per tutto 1’ anno , foglio ovali- 
bislunghe , disposte alternativamente sui rami , d’ una consi- 
stenza piuttosto soda , d’ un verde eguale , con delle vene o 
nervature trasversali ; i suoi fiori piccoli o biancastri nasco- 
no in corimbi ; il .suo frutto , detto avocato , rassomiglia per 
lo colore c per lu forma alla nostra pera verde lunga , essen- 
do però il doppio etl anche il triplo più grossa di essa ; ha 



LAU 


>39 


una pelle liscia e sottile, ordinariamente verdognola , alle vol- 
te pavonazza o purpurea ; è molto polposo ; grasso al tallo, 
come butirroso i che si liquefa in bocca ; il suo sapore é 
grato, c può paragonarsi a quello ti' un avolana ben mal ora. 

In America questo fruito viene imbandito sopra lutle le 
mense , e si mangia comunemente prima del pasto , tagliato 
iu fette come it melone , e condilo con uu poco di sale. 
Contiene un nocciolo ben grosso , duro , rotondo , che si 
trova collocato all’ incirca nel centro della polpa, senza es- 
servi attaccato. Questo nocciolo non è buono a nulla , se 
non se a riprodurne I’ albero , e bisogna metterlo iu terra 
appena maturato il fruito. 

Rapido è il crescimento del lauro-persco : ama esso un 
suolo sostanzioso , e nondimeno piuttosto leggero , eguale a 
quello che conviene alla canna da zucchero ; la sua presen- 
za è quindi indizio quasi sempre d’ un buon terreno. Sicco- 
me quest’albero ha una cima alta, ed una forma elegante, 
così proprio si rende a formare degli stradoui ; produce an- 
che un buon effetto lungo i fiumi , e fra le piantagioni di 
canne; fa poi una vantaggiosa figura nei nostri verzieri. (D.) 
LAURO DI PORTOGALLO. Fedi Ciliegio. 

LAURO ROSPO , Neriuni. Arboscello sempre verde, 
che cresce naturalmente nelle parli meridionali dell’ Luio- 
pa , che si coltiva nelle aiancerc delle parti settentrionali 
a motivo della bellezza dei suoi fiori. Prende il suo nome 
dalla forma delle sue foglie , simili a quelle del lauro , e 
dal colore dei suoi fiori analoghi a quelli dglla rosa ; le 
sue fronde sono numerose , e di color bruno ; le sue foglie 
«piasi s essili , lanceolate , intiere , coriacee , verticillate a tre 
per Ire ; i suoi fiori «l’un rosso vivo , larghi più d’un pol- 
lice, sono disposti in piccoli corimbi terminali. Forma esso 
un genere con tre o «piatirò altri nella peulandria monoginia. 

Il lauro roseo si trova sull’orlo dei ruscelli , nelle valli 
calde , ove forma sempre vasti cespugli , che sorgono al- 
I altezza di dodici o quindici piedi , e fioriscono alla metà 
dell estate. Gli effetti , che egli produce , piacevoli sono iu 
ogni stagione ; ma principalmente nei due mesi , quando co- 
peito si trova di fiori. Benché sopportare non possa gl’ in- 
verni del clima di Parigi , coltivato vi è nondimeno frequen- 
temente ; non lo incomoda punto il trovarsi rinchiuso m un 
vaso , od in una cassa , purché abbia in tal caso una terra 
sostanziosa e consistente ; e nondimeno quando ne ha troppa, 
o troppo buona di questa terra , getta principalmente in le- , 
guo , ed offre meno fiori. Un’umidità soverchia gli è molto 
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nemica in inverno , come favorevoli gli sono i copiosi annaf- 
fiamene nei grandi calori dell’ estate. Bisogna cercare di av- 
vezzarlo , quanto è piu possibile , a sostenere il freddo, non 
ricovraudolo nell’ ara ncera che molto lardi , e dando a quel- 
1’ arancera dell' aria tutte le volle che il gelo non diveuta 
ghiaccio; in estate poi esporlo si deve all'esposizione più 
calda , altrimenti fiorirebbe meno. In generale lascialo viene 
in cespuglio , essendo questa , come si è detto , la forma sua 
naturale ; alle volte peto si suole costringerlo di crescere a 
stelo , e di prendere uua testa , ciò die riesce però difficil- 
mente , stante la sua grande disposizione di gettare dei pol- 
loni dal suo piede. Quando diventa .troppo vecchio , la sua 
base si spoglia di rami e di foglie , ciò che diminuisce la 
sua avvenenza , ed eccitar deve a rimondarlo , onde fargli 
gettare nuovi steli , che fioriscono già al secoud' anno : 
non temè punto la falce! la; questa non dev’ essere però ado- 
perala indiscretamente. 

Il lauro-roseo si riproduce dividendo i suoi piedi non 
meno dai suoi polloni ciie getta in abbondanza , clic dai 
margotti. Nel clima di Parigi dà rare volte buoni semi. 
1 margotti devono essere latti col legno più giovine , che si 
fende prima di metterlo in terra , e questi prendono radice 
nell’ aiuto stesso.- In autunno, «topo la fioritura, praticare 
si devono tutte le operazioni di giardinaggio competenti a 
quest’ albero , riuovargli cioè la terra o in tutto od in par- 
te , dividete i piedi , levare i polloni , formare o levare i 
margotti. 11 giovine piantone viene tosto collocalo in vasi 
proporzionati alla sua grandezza , e trattato in lutto come 
le madri’: dà esso fiori uel secondo o terzo anno ; ma 
siccome ciò che,. più si desidera è la quantità appunto di 
questi fiori , soddisfare cosi esso non può ad un tal deside- 
rio , che nel quinto o sesto auuo. Vive per lunghissimo tem- 
po : nell' araucera «li Versailles vi sono nei piedi , ch’esiste- 
vano di già ai tempi di Luigi XIV. . 

il sugo di questo arboscello è acre e caustico , ed è 
un vero veleno per gli uomini e per gli animali ; le sue io- 
glie secche ridotte in polvere adoperate vengono uoiidiineuo 
come starnutatorie ; il suo legno serve per bruciare ; e sic- 
come il suo carbone è mollo leggero , adoperalo cosi vi«;ne 
sulle coste della Barberia per la fabbricazione della polvere 
da schioppo. 

Vi ha una varietà di lauro-roseo a fiori bianchi , ma 
questa produce un effetto miuote di quello della specie. 

Riguardala fu per lungo tempo come un' altra delle suo 
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varietà una specie proveniente dall’ Indie , i di cui don sono 
odorosi. Questa specie è più delicata, p.ù sensibile al freddo,, 
ma si coltiva nello stesso modo. Somministra anch essa una 
varietà a fiori bianchi , e di più una varietà a fior. dopp. 
rosei , ed a fiori doppi bianchi : quest’ ultima è per aneo-as 
sai rara , e non si trova che presso Cels. (B.) 

LAURO TIMO. Specie di Viburno. 

LAURO TULIPANO. Questo è il Tulipano. 

LAVANDA, Luvcndula. Genere di piante della didi- 
namia ginnospermùi , e della famiglia delle labbiale, che- 
contiene otto o dieci specie , quattro delle quali sono origi- 
narie delle parti meridionali dell’ Europa , ma fra queste ve 
n’è una sola rustica abbastanza per passare gl' inverni in pie- 
na terra nel clima di Parigi. Tutte hanno le foglie opposte, 
i fiori disposti a spiga sull’estremità degli steli e delle fron- 
de ed esalano, o quando fa caldo o quando sono strofinati, 
un odore aromatico più o meno forte. 

La Lavanda comune è un piccolo arboscello dell’ altez- 
za d’ uno in due piedi , i di cui rami sono quadrangolari ; 
le foglie sc6fili , lineari , ottuse, biancastre 5 i fiori turchi- 
nicci , quasi verticillati, cd accompagnati da piccole brattee. 
•Conserva questa le sue foglie per tutto l’anno, e fiorisce 
durante una parte dell’ estate : abbondante si trova sulle col- 
line aride , nei terreni incolti delle parti meridionali della 
Francia., e coltivala viene frequentemente nei giardini del 
clima di Parigi, ed in altri ancora più settentrionali. Le sue 
sommità fiorile servono , iufuse -nell’ acquavite e distillate , 
a fare quel liquore d’ un odore soave , che si conosce sotto 
il nome d’ acqua di lavanda, e eh' è tanto adoperato sulle 
toelette delle nostre belle. Queste sommità medesime passano 
in medicina per cordiali , cefaliche , emmenagoghe , mastica.- 
ttorie , starnutatorie e carminative. 

Questa piatita varia a fiori bianchi ed a foglie larghe : 
quest’ ultima varietà è chiamata spico , nardo , o lavanda 
maschia. Se n’estrae per distillazione a foco nudo un olio 
•essenziale , ehe si chiama olio di spico , di cui si fa uso fre- 
quente in medicina , nelle arti , e per aumentare l’ ef- 
ficacia dell'esca destinata a prendere gli animali carnivori 
-cd i pesci d’ acqua dolce. Il principio del suo odore non è 
punto fugace , giacche si conserva per luygo tempo anche 
nella pianta diseccata; per -cui collocare se ne sogliono del- 
•le fronde negli armadi , tra la biancheria , e se ne fanno dei 
sacchetti odorosi , ec. Riguardala finalmente può essere qnr- 
ista lavanda come einineuletneole utile e piacevole per diver- 
aìssìiuì usi. 
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Nel mezzogiorno serve ia lavanda , come gli altri arbu- 
sti > per bruciare : nel settentrione se ne fanno orlature , pa- 
lizzate , bellissimi cesti , specialmente allor quando souo fio- 
riti , e quando il calore rende più forte I’ emanazione del 
loro odore. Sopporta la tosatura come il bossolo , e si ap- 
profitta di questa sua facoltà , per farle portare dei fiori più 
a lungo , ribassandola assai corta , avanti che i primi fiori 
siano intieramente passati. Peccato che il suo colore bianca- 
stro non produca un buon effetto , perché senza questo in- 
cònveoieute sarebbe essa una pianta d’ ornamento inolio pre- 
ziosa. Viene anche collocala noi giardini paesisti in folti ce- 
sti , sotto i fabbricati, sulle rupi , nell’ intervallo dei cespu- 
gli Esposti a mezzogiorno , per dare a chi passeggia il piacere 
di strofinare ira le mani i suoi calici o le sue foglie, e go- 
dere il buon odore , che ne risulta. 

Buone sono per la lavanda 'tutte le terre , tutte le espo- 
sizioni ; più odorosa però diventa in quelle , che sono asciut- 
te e calde , e d’ una vegetazione più bella in quelle che 
sono grasse e fresche ; ma in queste ultime vive poco. In 
generale utile si rende il rinovarla ogni quarto o quinto an- 
no , onde averne cesti ben folti , e d’ una vigorosa vege- 
tazione. Si può riprodurla dai semi , ma siccome questo mez- 
zo è troppo lungo, viene cosi adoperato di rado; si prefe- 
risce puindi la via dei piantoni radicati e delle barbatelle , 
dalle quali si ottengono qu'anli mai piedi si possono deside- 
rare. L)i fatto un vecchio piede , che non ha un tronco u- 
uico (ed evitare si deve questo caso piantando profondamen- 
te ) ne da altrettanti di nuovi , quanti aveva mai radicati ; 
ed ogni ramo di due anni , che si mette in terra alla pri- 
mavera , in una prosa ben rivoltata e ben riparata , darà 
nell’ anno seguente un piede proprio ad essere collocato al 
posto. Si può anche margottarla in autunno , o calzare i 
vecchi piedi in modo , che in terra si trovi la base della 
più parte delle loro fronde. 

Le altre specie europee di questo genere sono : 

La Lavanda stecade , che rassomiglia molto alla prima 
per i suoi steli e per le sue foglie , ma che ha le spighe più 
corte , quadrate , imbracate da larghe brattee , ovali , acute, 
e terminate da un mazzetto di foglie florali , d’ un purpureo 
turchiniccio. . 

La Lavanda dentata , che ha le foglie lineari, profon- 
damente dentale ,$ i fiori d’ un turchino rossagnolo, disposti a 
sjiighe flosce, e terminate da un mazzetto di foglie florali. 

La Lavanda «oi/riFinA , che ha le foglie bipenuate ; i 
liuti turchinicci , e disposti a spighe tetragone. 


Digitized by Google 


LAY i43 

Queste Ire specie vogliono nel clima di Parigi 1' a ran- 
ce va. (LI.) 

LAVANDAIA. Nome volgare d’ una specie di coditre- 
mola , clic ama di vivere sulie sponde dell’ acque frequenta- 
te dagli uomini , che sembra intesa ad accorrere allo strepi- 
to che fanno le lavandaie , quando battono la loro bian- 
cheria. 

LAVATERA , Lavatera. Genere di piante della raona- 
delCa poliandria, e della famiglia deile inalvacee , che con- 
tiene una dozzina di specie , proprie quasi tutte alle parli 
meridionali dell’ Europa , ed opportune alla decorazione dei 
giardini. 

La Lavatera a foglie appuntate , Lavatera albia , 
Lin. , ha uno stelo di quattro in cinque piedi ; delle foglie 
alterne, picciolalc , angolose , pelose , a tre o cinque lobi , 
dei quali quello di mezzo è acuminalo ; dei (lori d’ un. pol- 
lice di diametro , di colore purpureo, e sessili nelle ascelle 
delle foglie superiori. Questa c vivace , croscè naturalmente 
sulle sponde del Mediterraneo , resta verde per tutto Tanno, 
c itorisce iu autunno. Coltivala viene in qualche giardino di 
Parigi , ma ivi passa di rado P inverno iu piena terra ; di- 
venta duuijue per quel clima una piànta d’ a rati cera. Si ri- 
produce dai semi , ma più comunemente dalle barbate., che 
tardano poco a prendere radice. 

La Lavatera arborea non ne differisce molto , e con- 
viene ad essa tutto ciò , che .fu detto dell’ altra. 

La Lavatera a Fiori grandi, Lavatera trimestri!, Liti., 
ha degli steli alti dai due ai tre piedi; delle foglie piccio- 
lalCj cuoriformi, dentate , lobate e lisce; dei fiori del dia- 
metro di quasi due pollici , d’ un rosso di diversi impiumi, o 
bianchi o screziati. Cresce questa uei paesi medesimi delle 
precedenti ; è però annua , e uon può quindi temere gl’ in- 
verni del clima di Parigi , ove coltivala si vede anche fre- 
quentemente nei parterre , ove i suoi cesti fauno un bellissi- 
mo effetto , specialmente quando sia riuscito , mischiarne i 
colori in modo da farli contrastare. I suoi semi si spargono 
ordinariamente sopra lelamiere , ed il piaulone , che ne ri- 
stilla , vieue collocalo al posto , quando ha cinque o sei pol- 
lici d’altezza: esige essa una terra piuttosto sostanziosa. (JB.) 

LAVATOIO. Architettura rurale. Specie di bacino 
disposto sopra un corso <T acqua , per colloca'rvi comodamen- 
te delle lavatrici di lisciva. 

Uno stabilimento simile, quantunque -poco importante, 
Utilissimo nondimeno diventa alla campagna , perchè là lava- 
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tura della biancheria è una delle occupazioni favorite della 
madre di famiglia , per cui mollo più moltiplicali esser do- 
vrebbero i lavaloi. 

La costruzione d' un lavatoio non è nè costosa, nè com- 
plicala , e desiderabile sarebbe, che tulle le comuni ne aves- 

sero dei pubblici. Vero è , che per procurarsi un lavatoio , 
bisogna avere a sua disposizione un corso d'acqua ; ma in 
mancanza d’ acque correnti incontrare spesso si potrebbero 
delle surgelili celale , che difficile non sarebbe il mettere al- 
lo scoperto, con pozzi bucali ( vedi il vocabolo Pozzo ) , e 
di cui le acque allora zampillanti alimenterebbero i lavatoi, 
e somministrerebbero agli abitatili una bevanda sana non me- 
no che grata. 

Noi distinguiamo due specie di lavatoi : i lavatoi inter- 
ni cioè , o domestici , ed i lavatoi esterni o pubblici ; ma 

questa distinzione dipende soltanto dalle cure maggiori o mi- 
nori, clic ordinariamente si prestano per la costruzione "del - 
1’ una o dell’ al ira specie. 

§. I.° de' lavatoi domestici. 

> 

•In una grande abitazione rurale il lavatoio dovrebbe es- 
sere collocalo in prossimità al Puhgo. F'cdi questo voca- 
bolo. La vigilanza delle lavandaie vi sarebbe più diret- 
ta, ed il trasporto della biancheria più comodo ; ma que- 
sta più d’ ogpi altra vantaggiosa posizione subordinata asso- 
lutamente si trova a quella d’ una corrente d’acqua dispo- 
nibile. 

Quando le facoltà d’ un proprietario lo permettono , 
ini lavatoio di questa specie è composto ordinariamente: i.° 
di un bacino della forma più comoda a tale oggetto , c d'un 
diametro od estensione sufficiente , per collocarvi un numero 
di lavatrici determinato dal bisogno della domestica econo- 
mia; 2 .° d’uu recinto coperto, affinchè te lavatrici al po- 
sto si trovino difese dalla pioggia , o dal grande ardore del 
sole ; 3.° d’ una piccola cateratta con chiavica , destinata a 
mantenere 1’ acqua nel bacino ad un’ altezza competente, quan- 
do la paletta è abbassala , e quando essa è alzata , a poter 
prosciugare iiitieramcule il bacino , sia per rimondarlo , sia' 
per ricercare quei pezzi di biancheria , elle avessero potuto 
cascarvi dentro ; 4 ° d’ una serie sufficiente di cavalletti, col- 
locati nel contorno del recinto , sopra i quali si dispone la 
biancheria , di mano in mano eli’ è lavala. 

Per assicurare il gioco delle acque , meglio saia collo- 
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care il bacino sopra ua canale di derivazione del corso d* a,- 
cqua , di quello che sul corso medesimo ; perchè alloia si 
possono accogliere o respingere le acque a piacimento col 
mezzo d’ una cateratta con chiavica , stabilita all' origiue del 
canale di derivazione. 

Rivestilo esser deve intieramente questo bacino di mu- 
ro costrutto a calce e cemento , ovvero in plastico , se si te- 
messero le filtrazioni o perdile d’ acqua nelle terre eircon- 
viciue. In caso contrario potrebbe anche bastare un muro 
di pietre secche , contentandosi di formare in muraglia so- 
lida la sola parte ove collocata si trova la cateratta. 

L’ incorona mento della costruzione di muro del bacino 
dev'essere in pietra dura , tagliata e collocata ueH'incliiiazioue 
Opportuna per la iàcililà della lavatura della biancheria ; 
in mancanza della pietra dura si adoprerauno grosse tra- 
vi di quercia , solidamente incastrate nel muro inferiore , e 
poste nella medesima inclinazione. 

11 recinto del lavatoio è chiuso all’ esterno , ma si tro-- 
va lutto costrutto a giorno lungo il bacino. Le travature 
del suo coperto portate sono , da un luto dalla chiusura este- 
riore , e dall' altro da pilastri solidameute incastrali nei mu- 
ro del bacino , che serve ad essi di fondamento , e mante- 
nuti nel loro posto da aste, e da capitelli , che formassero 
nel tempo stesso delle correnti. 

• 11 fondo del bacino dev’ essere sempre selciato , onde - 
poterlo rimondare piu facilmente seuza bisogno di sprofon- 
darlo. Una profondità d'acqua d’ un metro ,è più che suf- 
ficiente nei bacini ad uso di lavatoio. 

J. II. de’ lavatoi pubblici. 

Questi lavatoi si costruiscono della stessa mauicra , e 
con le stesse cure come i lavatoi domestici , con la differen- 
za , che maggiori esser devono le loro dimeusioui , e propor- 
zionate alla popolazione delle comuui , alle quali sono de- 
stinali. 

Anche quelli delle città possono essere eircoudati da un 
recinto chiuso e coperto , e provveduti del pari interna- 
mente da cavalletti , perchè non v’ ha dubbio , che le città 
si troveranno in istato di' fare questa spesa ; ma i lavatoi 
delle comuni rurali limitarsi devono alla costruzione del ba- 
cillo : sarà anche utilissimo in queste comuni il far prece- 
dere al lavatoio pubblico anche un pubblico abbeveratoio. 

( Db Pb«. ) 

VtìL. XV^. IO 
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LAVORO. Una delle cose, che più distìnguono 1' no- 
mo dal bruto è il lavoro. Questo è il fondamento di tutte 
le società agricole. Senza lavoro i nove decimi dell’ attua- 
le popolazione dell’ Europa dovrebbero in poco tempo perire. 
La ricchezza e la forza delle nazioni hanno per base il' lavoro; 
il lavoro , eccettuati i casi di malattia , produce la sicurez- 
za degli individui dal loro uscir dall’infanzia fino all’ av- 
vicinarsi dell’ estrema vecchiezza , pcrclrè da per tutto il la- 
voro fa nascere , o chiama almeno il necessario , oppure 
il segno che lo rappresenta ; allontana esso di più dalle a- 
bittrdini viziose , e dal delitto. 

Si può dunque ben dire , che agiscono contro gli in- 
teressi della società , contro i propri loro interessi quei go- 
verni , che cedendo ad una speciale influenza moltiplicano i 
giorni di festa al di là dei bisogni degli uomini , che lavo- 
rano nell’agricoltura , e nelle officine. 

Quei padri dunque, ricchi o poveri, che non ispirano 
di loro figli l'amore del lavoro, agiscono contro gli inte- 
ressi della società , contro le più care loro affezioni. Ma di- 
rà taluno : ho fatto quanto mai poteva per avvezzare mio 
figlio o mia figlia al lavoro , e non vi ho potuto riuscire, 
lo risponderò , non è vero : 1’ amore del lavoro è il risulta- 
to combinato e dell’ abitudine di lavorare fin dai primi anni, 
e dei godimenti procurali da un continuo lavoro. Se tu hai la- 
«ciato tuo figlio o tua figlia sfaccendali fino all’ età di dieci 
anni ; se più lardi tu rendi loro il lavoro odioso e senza pro- 
fitto , puoi essere ben certo, eh’ essi non lo ameranno giam- 
mai. Un lavoro sforzalo è sicuramente nocivo , durante l’in- 
fanzia , allo sviluppo delle facoltà fisiche e morali dell’ uo- 
mo , e più ancora della donna ; ma un lavoro moderalo è 
ad essi anzi favorevole , come l’osservazione lo prova. 

Nelle campagne è principalmente , dove i padri e le 
madri trascurano la vigilanza dei loro figli , conducendosi 
assai male con essi , finché non sono arrivati all’ età di po- 
ter maneggiarè la zappa o l’ aratro. Purché custodiscono i 
bestiami, ed eseguiscano qualche incombenza di circostanza, 
sono essi affatto negletti , poi improvvisamente caricati ven- 
gono da lavori , il più delle volle superiori alle loro forze , 
senza che ne traggano ver uii vantaggio, per cui prendono essi 
prima l’abitudine della pigrizia, e poi lavorano come schia- 
vi a forza di busse. Iti principio della rivoluzione ho credu- 
to per un momento , che cene istruzioni proprie ad ammae- 
strare i coltivatori producessero a poco a poco un miglio- 
ramento nell’ educazione dei loro figli; ma le da me deside- 
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rate istituzioni non ebbero luogo , ed il rilasciamento della 
polizia rurale servì invece ad accrescere il male. Pochi sono 
i luoghi , ove non si scolano delle lagnanze contro la gene* 
rate demoralizzazione , perchè pochi sono i luoghi , ove si 
avvezzino i fanciulli per tempo al lavoro. Si preferisce di 
perdere ire ore per andare a rubare una fascina nella vici- 
na forrsia , al lavoro della meta di questo tempo per com- 
porne due. 

Nei paesi di grande coltivazione il lavoro si eseguisce 
da operai pagati , che sono invigilali dai linaiuoli , per cui 
il loro tempo è , quanto è più possibile , bene impiegato ; 
ma diverso è il caso nei paesi di piccola coltivazione , ove 
i proprietari , ed anche i locatari lavorano da loro stessi. 
Ivi ho quasi generalmente veduto 1’ ubbriachezza negli uo- 
mini , il cicaleccio nelle donne; il difetto di calcolo nel 
buon uso del tempo , come anche la negligenza in lutti ca- 
gionare una perdila od una mancanza di guadagno della me- 
tà sul prodotto diretto delle terre c delle occupazioni ru- 
rali accessorie. Qual immenso detrimento ! Quanto desidera- 
bile dunque sarebbe , che le chiusure , ed altre piccole fìl- 
tanze fossero riunite parecchie insieme per formare delle a- 
ziende in grande , che darebbero una doppia anche una tri- 
pla rendita ai proprietari , ed arricchirebbero gli stessi loca- 
tari ! Esterno io però questo volo mio malgrado , perchè 
certe cause politiche e morali d’ un altro ordine mi fanno 
• all’ opposto desiderare , che i grandi poderi diventino più 
rari che attualmente noi sono. 

bla non è gi'a un faticoso , un regolare e costante lavo- 
ro quello , che io esigo dai coltivatori. Quando si fissa l'im- 
piego del proprio tempo, e si eseguisce rigorosamente l’adot- 
tato metodo , si è quasi sicuri d’ arrivare allo scopo. Mi 
afflisse talvolta 1' recessiva fatica di qualche coltivatore , quan- 
to ora mi affligge la quasi generale loro indolenza. 

Ma è superfluo eh’ io più mi diffonda sopra tale argo- 
mento , giacché il mio articolo non sarà certamente letto da 
coloro , che hanno bisogno d’ essere stimolati ; ed i proprie- 
tari sono interessati senz’altro ad eccitarci loro linaiuoli od 
i loro operai al lavoro. (B). [Art. del supplirti.') 

LAZZAROLO. Crataegus. Genere di piante , sui limi- 
ti del quale i botanici non sono d'. accordo. Linneo vi avea 
fatto entrare delle specie , le di cui semenze sono catti- 
lagiuose, e delle altre con le semenze ossee; ma queste ul- 
time ne furono separale per essere riportate nel genere dei 
nespoli dai botanici francesi , e le prime all' opposto riuni- 
ti 
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te furono ai Peri dai botanici settentrionali. To seguirò qui 
1' opinione dei miei compatriotti , essendo essa conforme al- 
ia nomenclatura adottata dai coltivatori. 

Si contano cinque specie di veri lazzarou, Sono essi 
altrettanti alberi di mezzana grandezza , d’ un bell’aspetto , 
d’ un legno molto compatto, che crescono nei boschi delle 
montagne dell’ interno della Francia , e che si coltivano nei 
giardini di lusso. 

Il Lazzakolo bianco , Craiaegus aria , Lio. , ha le 
foglie ovali, dentate , coriacee, pelose , bianche per disotto, 
ed i frutti ovali d’ un bel rosso. Ama questo i terreni cal- 
carei e secchi , e vi perviene a trenta a quaranta piedi d'al- 
tezza sopra uno o un piede e mezzo di diametro : fiorisce al- 
la meta di primavera. Esisteva altre volte copioso nella ca- 
tena di montagne , che si trova fra Langres e Digiune, pae- 
se , ov’ io passai la mia gioventù ; ma ora vi è diventato ra- 
ro , come 1’ ho ultimamente verificaio , per lo motivo seguen- 
te. Ivi, come nel resto delle Borgogna e della Frauca-Cou- 
tea , era esso innanzi alla rivoluzione consideralo , del pari 
che il visciolo , il melo , ed il pero salva fico , come albero 
fruttifero , e se ne conservavano sempre al di là del prezzo 
fissato per decreto tutti i vecchi piedi ed i malricini di bella 
portata , che si trovavano nei tagli : I' Amministrazione stessa 
delle foreste non dava il permesso di tagliarli , che sopra 
istanza appoggiata a motivi ragionevoli. I lazzaroli in tal gui- 
sa , e gli altri alberi soprindicali erauo diventati tanto nume- 
rosi , che incomodavano il crescimento dei cedui nei boschi 
appartenenti al clero ed alle comuni , cosicché sollecitata ne 
fu la riduzione , ed anche accordala ed eseguita oltre misura. 
In oggi , che gli alberi fruttiferi non si sogliono riservare 
nell’ uso delle "foreste , resteranno essi sempre rari , e per con- 
seguenza anche sempre cari ; perchè , Io ripeto , il loro cre- 
seimenio è assai lento , ed i ioro giovani piedi restano per 
conseguenza soffocali spesso dagli altri alberi , che gettano 
più presto. 

Il legno del lazzarolo non è duro , ma assai compatto 
od assai tenace , ed ha grato odore. Secondo Varennes de 
Feuilles il suo peso , essendo secco , è in ragione di lib- 
bre cinquantina , once undici , grossi sette per ogni piede 
cubico: si restringe d’ un duodecimo, e d' un qiiaraulolle- 
simo. Esso è il più stimalo fra gl’indigeni per fare vili da 
strettoio , denti e raggi nelle ruote dei molini , perchè nè 
si spezza, nè si spacca; i tornitoli lo adoprano per fare del- 
le scatole da sapone , da flauti , de zufoli , ed altri piccoli 
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articoli. Anche i scultori lo preferirebbero a molli altri , sen- 
za dubbio, se facilmente trovar ne potessero pezzi grossi. 
Prende esso una bella levigatura , e riceve bene la tintura. 
Tutti questi vantaggi lo fanno ricercare , e lo tengono sem- 
pre ad un prezzo alto nelle città. Riservarlo dunque convie- 
ne nelle foreste , ove cresce naturalmente, e moltiplicarlo anzi 
con tutti i mezzi possibili. I suoi frutti, chiamati latiarole , 
sono molto acerbi, e mollo ricercati dagli uccelli , e da al- 
cuni quadrupedi 5 l'uomo stesso li mangia, e ne trae partito 
per fare una certa Bevanda. Vedi questo vocabolo. 

Il Lazzarolo di Fontainebleau , Cratargus latifolia , 
ovvero Pyms intermedia , Wild. , ha le foglie quasi roton- 
de , dentate, ed a nove lobi poco profondi , coriacee, pelo- 
se , e bianche per disotto ; i frutti ovali d' uno scarlato gial- 
lastro. Si trova questo nella foresta di Fontainebleau ed è 
molto propagato nei giardini di lusso ; si avvicina esso mol- 
lo al lazzarolo bianco , ma è più alto , ha le foglie due vol- 
te più larghe , più fortemente lobate , più profondamente 
dentale , ed i frutti più grossi , e d’ un impiumo di colore 
differente. Questa è una specie ben distinta , quandunque si 
sia sostenuto il contrario , ‘ poiché si riproduce dai suoi se- 
mi , e differisce in tulle le sue parti dal precedente , al qua- 
le era stato unito. 

Il Lazzarolo a foglie lunghe ha le foglie lanceolate, 
dentate , coriacee , pelose , bianche per disotto ; i frutti pi- 
riformi , d' iiu bigio rossagnolo. Si trova qneslo nelle monta- 
gne della Borgogna e della Franco-Contea, o piantato nelle 
siepi intorno ai villaggi: il suo frutto, della grossezza d’ un 
pollice , è assolutamente della forma d' una pera. Alcuni vo- 
gliono considerarlo come una varietà del lazzarolo bianco ; 
ciò sembra possibile , se si contempla la differenza esistente 
fra le pere coltivate e la pera saivatica , ma si stenta poi a 
persuadersene confrontando questi due insieme. Di fallo , 
questo ha le foglie due volte più lunghe che larghe, as- 
sai acute ; i frulli quattro volte più grossi , e d’ una for- 
ma differente. Questi frutti si colgono un poco innanzi 
alle gelate , e si depongono sopra la paglia nel granaio 5 
ivi prendono essi quello stato di appassimento , di’ è l’ inter- 
medio fra la maturità e la putrefazione , diventano cioè bru- 
ni e molli , perdono luita la loro asprezza , e sono , 6e non 
buoni , per lo meno mangiabili • i fanciulli soprattutto ne 
vanno in traccia con avidità , ed io mi ricordo ancora, men- 
tre scrivo , le molle visite , che andavo facendo all’ età di 
cinque in sei anni al filiamolo di mio padre , «d agli altri 
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abitanti de! villaggio per ottenerne qualche manciata. Entra- 
no questi fruiti anche in una specie .di liquore fermentalo , 
la di cui base è la pera e la mela salvaiicu , liquore capace 
d’ inebbriare ; si conservano essi tutto al più per due mesi , 
dopo d’essere stali colti. 

Il legno di ‘quest’ albero pesa cinquantacinque libbre sei 
once sei grossi per piede cubico ; differisce dunque anche in 
ciò da quello del lazzarolo bianco. 

Il LAZZAROLO A FOGLIE INTAGLIATE , ossia il ClAVARDEL- 
LO , Cralaegus torminalis, Lin. , ha le foglie quasi rotonde, 
inegualmente dentate , a nove lobi acuti , d’ un verde pallido, 
ma non pelose per disotto ; i suoi fruii’ sono ovali , e d’ un 
rosso olivastro. Si trova questo nelle foreste montagnose del 
mezzogiorno della Francia , ed anche a Fontaineblenu; s’alza 
un poco meno dei precedenti , e quantunque d’ uu fogliame 
elegantissimo , non ha il vantaggio di figurare tanto bene nei 
macchioni dei giardini paesisti, perchè il colore del suo stes- 
so fogliame non contrasta tanto con quello degli altri alberi. 

Il sig. Tschoudi cita anche un Lazzarolo n’ Italia, che 
ha le foglie ovali , bislunghe , e verdi dai due lati , e che 
sorge all’ altezza di venti piedi. Egli dice , che questo si 
trova sul Monte-Baldo presso Verona ; io però non ve 1' ho 
trovato , e non esiste più nei nostri giardini. 

Tutti gli altri alberi od arbusti , ebe menzionati furo- 
no dagli autori sotto il nome di lazzarolo, compresi qui si 
trovano nei generi nespolo e biancospino. Io non ho credu- 
to a proposito di stancare >1 lettore con una discussione di 
sinonimia , appartenente alla sola botanica pura ; basta agli 
agricoltori il sapere , ciò eh’ esiste , senza curarsi, eom' è di 
ragione , delle variazioni della nomenclatura scientifica. 

Quando sono opportunamente collocati , i lazzaro! i ab- 
belliscono mollo i giardini paesisti , 1 ." per lo contrasto del 
loro fogliame con quello degli altri alberi , fogliame , che 
apparisce tutto bianco al solilo del più lieve zefiro ; 2 ." per 
la gran quantità di mazzetti di fiori , onde sono carichi in 
primavera ; 3.® per la vivezza del colorilo dei loro fruiti ir» 
autunno. La loro forma è bella , e la loro lesta ordinaria- 
mente regolare. Vi s’ incontrano quindi frequentemente, e 
r arte del giardiniere ha saputo accelerare il loro crescimen- 
to , innestandoli sopra soggetti d’uno sviluppo più rapido. 

Tutti i lazzaroli provengono dal seme, e questo mezzo 
di riproduzione dev’ essere preferito , quando si tratta d’ ot- 
tenere degli alberi d’ una lunga durata, e suscettibili di pro- 
curare qualche utilità dopo il loro taglio. li seme viene rac- 
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eolio appena fatto maturo , appena fatto cioè rosso e- molle, 
perchè altrimenti predato verrebbe dagli uccelli. Dato essere 
vuol esso immediatamente alla terra , o per lo meno vuol 
essere stratificato, perchè essendo, del numero dei cornei sì 
diseccherebbe esposto all’ aria, al seguo di non poter germi- 
nare. Dumont-Gourset ha fatto anzi I’ osservazione , che que- 
sto seme germinava di rado- , se spoglialo venisse della sua 
polpa. Vantaggioso saia dunque il seminare i frutti intieri , 
senza temere la troppo grande prossimità dei piantoni , che 
sembrerebbe dover risultare da questo metodo , e perchè i 
loto granelli sono in gran numero abitili , e perchè quan- 
do se ne trovano due nello stesso fruito , il più grosso im- 
pedisce lo sviluppa del più piccolo. 

Mal grado, però una tal precauzione , mal grado la fre- 
quenza degli anuaffìamenti , una parte di q,uesti semi resta 
quasi sempre due anni in terra prima di spuntare , e peggio 
ancora succede , se si spargono soltanto dopo I’ inverno. Nel 
primo anno non ispunUmo adatto ; e siccome in quest'inter- 
vallo i ratti , gli uccelli, ec. ne distruggono sempre piu o 
meno , sogliono cosi quasi tutti i coltivatori di piantonaie 
conservare questi semi ammonticchiati in un fosso all’ aria li- 
bera , od in casse ripiene di terra , e rinchiuse in cantina , 
per ispargerli soltanto nel second’ anno ^ e questo è cièche 
si chiama meUere a staza. Questo metodo è preferibile, per- 
chè quando si trovano dei piantoni di due anni nella mede- 
sima tavola , il più forte soffoca il più debole-, o nuoce per 

10 meno assai al suo crescìmento. 

La terra più conveniente a tali semine è quella , eh’ ò 
leggera piuttosto elle forte , che conserva cioè I’ umidità fi- 
no ad un certo segno ; la terra quindi di brughiera non è 
quella che ci vuole. Il seme dev’essere sotterrato soltanto di 
un mezzo pollice : ordinariameute non si bada all' esposizio- 
ne , e si va seminando in ogui luogo , ove si trova comodo 

11 farlo. 

Il piantone spuntalo non ha più bisogno , cl»e delle sar- 
chiature o calzature ordinarie , e di qualche annaffiamenlo 
nei calori più forti dell’ estate. Lasciato viene per lo solilo 
al posto Jue anni intieri , indi ripiantato ad otto e dieci pol- 
lici di rispettiva distanza nella piantonaia, per levarlo an- 
cora due aulii dopo , e spazieggiarlo di diciotto pollici, o. 
di due piedi. Ivi resta fiulanto che data gli venga una de- 
stinazione definitiva , vale a dire per due o tre anni ancora 
e forse più ; ma in nessun caso non si deve nè accorciarlo , 
nìt potai lo , rispettando soprattutto gelosamente le sue radici- 
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I lazzaroli si moltiplicano anche (lai margotti e dai poi- 
lori i , ciò die db anzi un guadagno di tempo di due anni 
almeno, ma quantunque più speditivo , rigeitalo esser do- 
vrebbe questo mezzo , perchè non ne risultano mai degli 
alberi belli quanto quelli provenienti dalla semina. I mar- 
gotti si fanno alla fine d' autunno od al principio di prima- 
vera , e si levano egualmente che i pollóni all’ epoca stessa 
dell’anno susseguente. Basta il ferire una radice, per deter- 
minare 1’ uscita d’ una quantità di polloni ; ed anzi i piedi 
derivanti appunto dai margotti e dai polloni vanno tanto sog- 
getti a dare dei rimessiticci , se si trovano in una buona 
tèrra . die ciò diventa un inconveniente assai grave. 

Uno dei mezzi per procurarsi dei lazzaroli con solleci- 
tudine , si è quello d’ innestarli sopra nero, sopra cotogno, 
sópra nespolo , sopra biancospino , e questi innesti si fanno 
ordinariamente ad occhio chiuso. Fin dal primo anno si ot- 
tengono dei getti di tre o quattro piedi , e dopo tre anni 
mi albero proprio ad essere messo al posto ; ma questi al- 
beri non diventano mai forti , e non durano molti anni. Il 
biancospino , che ha le radici deboli , possiede la proprietà 
di far formare ai lazzaroli , che gli vengono confidati , una 
testa naturalmente bene rotondata , e senza rami maestri; ciò 
che in certi casi diventa un vantaggio. Questo è un innesto, 
che si deve fare a raso terra. 

I lazzaro!! . di Fonlai nelleau , a foglie, larghe , a foglie 
intagliale s’ innestano snelle sul lazzarolo bianco , del quale 
è più facile il procurarsi dei semi; e quest’operazione ac- 
celera il loro crescimenlo senza nuocere alia loro bontà , 
quando d’altronde la mano del giardiniere ha saputo ben 
condurli. (B.) 

LEDO , Ledum. Genere di piante della décandria mo- 
noginia , e della famiglia delle rodoracee , che contiene Ire 
specie , le quali si coltivano frequentemente nei giardini , a 
motivo dell’avvenente loro aspetto , quando sono in fiore. 
Sono queste altrettanti arbusti di due o tre piedi al più, le 
di cui foglie sono alterne persistenti ; i fiori disposti in co- 
rimbi terminali , e die domandano una terra leggera e fre- 
sca per prosperare. 

II Ledo a foglie strette , Ledum palustre , Lin., ha 
le foglie lineari, accartocciate per di fiori sui loro lati , e 
coperte per disotto da una lanugine rossa. Cresce questo nel- 
le paludi dell’ Europa settentrionale; le sue foglie esalanti 
un odore grato , anche piuttosto forte , quando vengono stro- 
finate , servono talvolta di sostituzione al luppolo nella fab- 
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bricazione della birra 5 si conserva però con difficoltà nei no- 
stri giardini. 

Il Ledo a foglie .larghe ha le foglie simili a quelle 
del precedente , ma tre volle più larghe , ed i suoi fiori 
sono pentandri. Originario è quesso del seiteutrione dell’A- 
merica , ove si fa uso, sotto il nome di thè di Labrador , 
dell’ infusione delle sue foglie . che passano per stomachiche 
e pettorali , e che hanno un odore aromatico gradevolissimo. 

Io feci spesso uso a varie riprese di quest’ infusione , e le 
conseguenze ne furono sempre una fame divoratriciv Coltivar- 
lo si suole frequentemente nei giardini , ove si conserva be- 
nissimo , e si moltiplica assai facilmente dai polloni , e dai 
margotti , che si fanno in primavera , e che levati esser 
possono alla stessa epoca nell’ anno seguente. I nemici suoi * 
più pericolosi sono il sole e le siccità troppo prolungate j 
collocarlo quindi bisogna sempre a tramontana , e fra gli 
arbusti piu alti : il suo aspetto , quando si trova in fiore , 
ò molto più bello di quello del precedente. 

Il Ledo a foglie di timo ha le foglie piccole , ovali, 
piane , verdi e lisce. Questo è originario della Carolina , e 
non si vede ancora frequente nei giardini d’ Europa. Diffe- 
risce sensibilmente dai precedenti , ed è meno avvenente di 
essi , quando si trova in fiore : colpito viene alle volte 
dalle forti gelate. ( B. ) 

LEGAME. L’uso dei legami è molto esteso in agricol- 
tura : il voler entrare nell’ enumerazione di tutte le sorte , e 
di tutte le maniere di adoprarli , sarebbe superfluo j devo 
pero far qualche cenno di quelli , che si usano più spesso 
e più vantaggiosamente. 

I legami formati da bacchette di due o tre anni di quer- 
cia di castagno sono i più solidi e più durevoli : sé si ado- 
prano per attaccare le traverse delle siepi secche, per lrgare 
due piuoli , sono delti Sparti. Pedi questo vocabolo. 

Dopo di questi vengono quelli di corniolo , di vinco , 
di clematide , ecc. 

Citerei quelli di strisce di scorza di tiglio , se fossero 
piu comuni , perchè sono mollo utili a motivo della loro 
durala , e della facilità d’ adoprarli. 

Per impedire che i legami di legno non si spezzino, 
si suole torcerli , tenendo sotto il piede la Ipro estremità 
più grossa. 

Se sono secchi , si mettono per ventiquattro ore in 
umido nell acqua, ed allora sono meno frangibili, che quan- 
do sono verdi. 
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È cosa ben «lispiacevole , cbe i legami di quercia e di 
castagno siano quasi da per tutto il risultato d’ un delitto 
distruttore delle foreste , giacché sono d' un buon servizio , 
ed auche in certi casi ammettono assai difficilmente altra so- 
stituzione. Se l’eccellente metodo di governare i cedui per 
diradamento prendesse più generalmente favore , i giovani 
getti laterali di dite o tre anni , che hanno spesso un prin- 
cipio di curvatura , sarebbero vantaggiosissimi per la fab- 
bricazione dei legami. 

I vindii , tanto facili a procurarsi col mezzo della col- 
tivazione in quasi tulli i terreni , hanno il grave ioconve- 
niente di spezzarsi facilmente , quando sono secchi, e di noi» 
poter essere adoprati due volle. 

Nella più gran parte delle pianure della Francia si 
adopra la paglia di segala per legare i covoni dei cereali , 
ed anche i inanelli del fieno , ma per legare il fieno può 
anche servire il fieno stesso. Mancando la paglia di segala , 
si sostituisce «|uella di frumento. 

II legar bene i cereali , il fieno, ecc. non è facile , 
quanto si può supporlo; in questa operazione, come in 
tante alire egualmente semplici, ci vuole abilita, ed assuetu- 
dine. (B.) ( Art. del supptim. ) 

LEGATURA DEGL’INNESTI. Per quanto ben col- 
locato si trovi un innesto , arrischierebbe esso quasi sempre 
di mancare , se assicurato non fosse da una legatura fino al 
momento, in cui saldalo si trova al soggetto. Il saper quin- 
di legare gl’ innesti è un affare «li grande importanza ; ma 
un giorno di pratica insegna più che un volume di precet- 
ti, e perciò questo articolo sarà molto breve. 

Quando si là la legatura d’ up innesto , 1’ osservazione 
principale consiste nello stringerlo sufficientemente , perchè 
non abbia a sconnettersi , e nell’ evitar nondimeno che non 
resti strangolato. Sempre, e soprattutto negl’ innesti a scudo, 
necessario si rende Rallentare le legature, quando i progress» 
della vegetazione fanno ingrossare il soggetto : gli alberi gio- 
vani e d’ un getto vigoroso , come gli aceri sicomori , i ca- 
stagni , si trovano principalmente in questo caso. Questo è 
il riflesso , die determina i coltivatori di piantonaie a fare 
le legature con la lana filata in preferenza ad ogni altra ma- 
teria , perchè la lana si arreude fino ad un certo segno al- 
1’ ingrossarsi del soggetto ; e questo è pure il riflesso , che 
risolvere fece il mio collega Dupont ad adoperare certe 
strette liste di piombo per assicurate gl’innesti de’suoi ro- 
sai , perchè «queste liste più o meno grosse secondo la fòrza 
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del soggetto , ed ivi adattate , ripiegando semplicemente te 
loro estremila , allentando si vanuo da loro stesse secondo i 
progressi del crescimento dei rami , ai quali sono attaccate. 

Un abile innestatole deve collocare le sue legature in 
modo , da poterle levare con la più grande facilità. Io vo- 
glio qui intendere le legature di lana , perchè quelle che 
si fanno con le foglie di sparganio ( spargnnium ), di stian- 
cia ( typlia ), di Giunco , ec. si spezzano da loro stesse , e 
noli possono servire due volte. Lo stesso si dica delle lega- 
ture fatte con del vetrice negl’ innesti a fenditure , soprat- 
tutto in quelli collocati in terra. 

La peggiore di tulle le materie , che ordinariamente si 
adoprano per fare le legature agl’ innesti , è la canape , 
perchè lungi dall’ arrendersi all’ ingrossare del soggetto do- 
po d’ esservi stata collocata , 1’ umidità in vece la fa mag- 
giormente restringere j si può quindi giudicare della poca 
cognizione d’ un iunestSlore dall’uso , ch’egli fa di quésta 
sostanza. 

La lana adoperata per le legature dev' essere unta per- 
chè duri di più. La medesima allora può servire per tre an- 
ni di seguilo , purché conservata venga con precauzione. 
Fedi per lo di più il vocabolo Innesto. (’B. ) 

LEGATURA DEI RAMI. I coltivatori di giardini e di 
piantonaie si trovano spesso al caso di praticare quest’ ope- 
razione , che non era conosciuta dai nostri padri. I primi 
per assicurare 1’ allegamento dei loro frutti, aumentare la lo- 
ro grossezza e la loro precocità ; i secondi per far getta- 
re più sollecitamente le radici ai loro margotti , alle loro 
barbate. 

La teorica ' della legatura sviluppala viene in quest’ ope- 
ra agli articoli Cercine , Sugo , Incisione anulare , Tor- 
cimento dei rami , ec. Io qui non parlerò dunque , che 
della maniera di farla, e de’ materiali, che vi s’impiegano. 

Siccome la forza dell’ascensione e discesa del sugo è unto 
considerabile , che una sola radice introdotta piccola nel- 
la fenditura d’ una rupe , basta per istaccare masse enor- 
mi per 1’ effetto del suo ingrossarsi , così opportuno sarà in 
certi casi il fare più d’ una legatura , ond’ esse si sostenga- 
no reciprocamente. Una legatura spirale ha dei vantaggi so- 
pra le altre, perchè incomoda meno sensibilmente l’anda- 
mento del sugo , il quale soffre qualche diversione dalla pres- 
sione , e !brs’ anche spezzatura dei vasi laterali. Il deviamento 
d’ un pollice basta il più delle volte ai rami più grossi , e 
due o tre linee ai più piccoli,' Nel farle non bisogna mai 
a- -, -■> 
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intaccare l’ epidermide , stringendo troppo forte; perche ne 
rimllerebbe «na deperdizione di sugo , che nuocerebbe al 
proposto scopo : talvolta occorre anzi di diminuire la com- 
pressione , allentandola dopo alcuni giorni. 

Un albero di scorza grossa e molle domanda d'essere 
alletto nelle sue legature, più che un albero di scorza sot- 
tile e secca. 

Le legature si fanno alla fine dell’ inverno od alla me- 
tà dell’estate, sia che abbiano per oggetto la produzione 
del frutto , o la formazione delle radici , o per meglio dire, 
fare si possono in tutte le stagioni. 

Tutte le materie proprie ad essere torte possono ado- 
perarsi a fare delle legature : ma le une sono troppo debo- 
li , o si marciscono troppo presto , le altre vanno soggette 
ad altri inconvenienti. Si preferiscono certe piccole sliisce 
di scorza ili tiglio per quelle legature , che durare non de- 
vono più d’ una stagione , ed il filo d' ottone per le altre , 
specialmente quando sono nella terra : il filo di ferro pren- 
de troppo presto la ruggine. Buone sarebbero anche delle 
strisce di piombo , ma non si usano. Un punto essenziale è 
quello di unire l'estremità di queste legature in modo, che 
non si disfacciano; per lo spago vi vuole un doppio nodo, 
e per i fili metallici un doppio torcimento. ( Tu. ) 

LEGGERA ( TERRA ). Si chiama terra leggera quel- 
la , che non ‘è legata , le di cui parli si dividono facilmente 
con le rivoltature , e nella quale 1’ acqua non può soggior- 
nare. Le terre leggere sono generalmente precoci, e favorevoli 
a molte cóltivazioui ; poco produttive sono esse però nelle 
annate asciutte. 

Si danno delle terre , che sono leggere, perche con- 
tengono mollo Humus ; altre perchè portano in soprab- 
boudanza la Sabbia , la Chiaia , la Creta. Vedi questi vo- 
caboli. 

Una delle terre più leggere è quella , che si chiama 
terra di brughiera , e che non è d' altro composta , che di 
terriccio e di sabbia. Questo è il motivo , che la rende la 
più propria allo spargimento delle semenze fine , ed alla 
coltivazione degli alberi delicati , e ciò perchè la radicctla 
di queste semenze e le radici di questi alberi vi penetrano 
con una grandissima ficilità ; ha essa però bisogno d’ una 
gran frequenza d’ annaffiamenti. Vedi il vocabolo Brughie- 
ra. (B. ) 

LEGNA. Pezzo di legno piu o meno luogo , più o 
meno grosso , che si vende per essere bruciato. Vi sono delle 
legue rotonde , e delle legne spaccate. 
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La maniera di collocare le legna sul focolare non è in- 
differente agli occhi d’ un economo agricoltore. Può taluno 
bruciare il doppio di legna , ed ottenere appena la melò del 
calore , che sa procurarsi tal altro. Io sento lutti lagnarsi , 
che la legna è cara e rara , e la vedo poi quasi da lutti 
consumala in pura perdila , riponendone i pezzi sopra alari 
troppo alti , o collocandone i sottili dietro i grossi. 

Per risparmiare il combustibile nei cammini ordiuarii 
bisogna seppellire nella cenere in fondo al focolare un pez- 
zo grosso di legna , e due o tre piccoli sul davanti , in mo- 
do che le loro estremità posino sopra alari egualmente sep- 
pelliti , o sopra alari triangolari di ferro fuso, di cui coir 
tanta ragione si servivano i nostri padri, od anche senza alari 
sulla stessa cenere. Con questo mezzo si circonscrive l’esten- 
sione ardente delle legna , secondo I’ occorrente grado di ca- 
lore ; secondo il metodo ordinario ardono esse tu tutta Ja 
loro lunghezza , ed assai rapidamente. Saia anche ottimo av- 
viso il mischiare le legna verdi con le legna secche, perchè 
la legna verde dà più calore, e si consuma più lenta- 
mente della secca. Fi di i vocaboli Focolare, Fuoco, e 
Legno. ( B. ) (Art. dtl supplirti.') 

LEGNAIA. Questo è il luogo , ove si depone la legna 
destinata ad essere bruciata. Essa è talvolta una stanza a! 
piau terreno della casa , talvolta uria lettoia separata dalla 
casa. Fedi il vocabolo Costruzioni ruhali. ( B. ) 

LEGNO. Economia rurale e dumestica. Dato viene 
questo nome alla sostanza degli alberi , sostanza tanto gene- 
ralmente adoperala nell’ economia domestica, nella costru- 
zione delle ca-e e dei sascelli, nelle manifatture, nelle ar- 
ti , ec. Ciedo io quindi di dover presentare delle conside- 
razioni generali sul legno , preso sotto [questo punto di vi- 
sta , rimettendo le spiegazioni particolari agli articoli di cia- 
scuna specie. 

Il legno è quella parte del tronco , che collocata sj tro- 
va sotto il libro , che sembra composta di fibre o di vasi , 
che contiene durante la vita dell’ albero il sugo e gli uihori 
proprii. In certi alberi si distingue il legno propriamente 
detto dall’ Alburno , che lo circonda. Vedi quest’ ultimo 
vocabolo. 

Per l’ anatomia del legno io rimetto i lettori ai voca- 
boli Fìbre , Strati legnosi, Vasi, Trachee, Parenchi- 
ma , Sugo , Umori propri , eo. 

L’ analisi del legno col mezzo del fuoco è stata fatta da 
nn gran numero di chimici , amichi e moderni, ma i loro 
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risultati sono assai differenti. Manifesta essa peto sempre un’ a- 
cqua più o meno odorosa , olii più o meno densi , una 
quantità più o meno 'considerabile di gaz acido carbonico , 
di gaz idrogeno e azoto , con alcuni acidi , un poco d' al- 
cali , di terrg calcarea, magnesiana , siliciosa, alcuni atomi 
di ferro , di oro , e molto carbone. Ma un’analisi per la via 
umida è quella , alla quale assoggettare converrebbe il legno; 
fu essa anche tentala da parecchi dotti , ma da nessuno por- 
tata al suo compimento. Io non credo però di dovermi più: 
a lungo diffondere sopra questo oggetto , come quello che 
poco interessa i coltivatori ; aggiungerò nondimeno , che i 
legni mischiati , come quercia , carpine , faggio , ec. a quin- 
dici anni d’ età , dopo quindici mesi di taglio , pesano , se- 
condo N. G. B. Mollerai , dai 3a5 ai 35o kilogrammi per 
ogni metro cubico , e questa quantità dà per distillazione in 
un fornello di sua invenzione dai 95 ai 100 kilogrammi di 
carbone ( vedi il vocabolo Caiibohe) , cento litri circa d'aci- 
do piro-legnoso , e da 25 a 3o kilogrammi d’olio denso. Cou 
1’ acido , il sig. Mollerai forma dell' acido acetoso perfetta- 
mente puro e limpido , analogo all’ aceto radicale , che ser- 
ve ai fabbricatori di tele dipinte , ai tintori , ec., e col mez- 
zo del quale , indebolendolo ed aromatizzandolo , comporre 
si possono degli aceti da tavola eccellenti. 

L’ olio serve a bruciare , a dipingere , e mescolalo con 
venti per cento di resina , forma un catrame eccellente per 
carenare i vascelli. 

Relativamente a servigli che possono prestare , i legni 
si ripartiscono essi in nove classi principali : i.° combusti- 

bile ; 2. 0 lavori di carpentiere ; 3.° lavori di carraio ; 4-° 
lavori di falegname : 5.” per fenditure; 6 .° per cerchi; 7. 0 
per lo torno ; 8 .° lavori di stipettaio g.° lavori di scultura. 
Passare mi giovi rapidamente in rivista tutte queste classi suc- 
cessivamente. 

Tutti gli uomini hanno bisogno di fuoco , se non altro 
per la cottura dei loro cibi. Senza il fuoco distrutta sarebbe 
la metà dei godimenti sociali, la metà dell’ universo sarebbe 
inabitabile. L’uso del legno, che si fa in Francia , sia per 
ùctildarsi , sia per cuocere gli alimenti, sia per Je manifat- 
ture a fuoco, come le fucine di ferro, di vetri , di terra- 
glie , ec. ec. valutato può essere a sette decimi del consu- 
mo totale. In oggi , che la produzione del legno non istà in 
proporzione con i bisogni , che il suo prezzo cresce al di là 
d'ogni misura , dovere diventa di ogni buon cittadino il 
cercare i mezzi per restringerne l’uso , e moltiplicarne le 
piantagioni : in tutto il corso di quest' opera io nou ho mai 
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trascurato un’ occasione d’ indicare questi mezzi ; ed invito 
qui di nuovo il lettore, padre di famiglia e possidente, a ri- 
volgere seriamente la sua attenzione sopra questo importante 
oggetto. 

In ogni tempo si seppe , che ciascuna specie di legno 
da al foco un diverso calore, si consuma più o meno pre- 
sto ; che gli alberi o assai giovani od assai vecchi sono 
meno buoni a bruciarsi , di quelli d’ un’ età media ( vedi 
il vocabolo Governo dei boschi) ; vaghe nondimeno era- 
no le nostre nozioni sopra questi oggetti , ed adottato ave- 
vamo noi perfino degli errori. Noi credevamo , per esem- 
pio , che 1’ intensità del calore prodotto dalle differenti 
specie di legno perfettamente secche , proporzionalo fosse 
alla loro densità. Riservalo era al sig. Hartig il privilegio 
d’ illuminarci su tale argomento. La sua piccola opera in- 
titolala : Esperienza fìsica sulle relazioni di combustibilità 
dei legni fra essi , è piena di fatti nuovi d’ una grande 
importanza per la scienza dell'economia, ed io non posso 
mai abbastanza raccomandarne la lettura a tutti coloro , 
che fanno un gran consumo di legno. Nell’ impossibilità di 
copiarlo , mi contenterò di offrire qui sotto il quadro , che 
n’è il riassunto , quadro dovuto al suo traduttore sig. Bau- 
drillard. Dispiace il vedere . che il sig. Hartig non abbia 
spinto più lungi le sue esperienze , che estese non le abbia sui 
legni dai dieci ai quindici anni , i quali sono appunto quel- 
li , che più si adoprano per combustibile , con i quali si 
fabbrica ordinariamente il carbone , e perfino su quelli da 
uno a due anni. 


LEGNI d’ UN CRESCIMENTO PERFETTO, 
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in qnell’ acqua un termometro ; accende con la stessa quan- 
tità di paglia la massa stessa di legno perfettamente secco , 
vale a dire dugento pollici cubici soltanto , perchè 1’ acqua 
non arrivi all’ ebollizione. Osserva quindi il più alto grado 
del termometro , il tempo che impiega il legno per ridursi 
in carbone , il momento in cui i carboni sono consumati , 
la quantità d’ acqua perduta coll’evaporazione , la quantità 
di cenere, se arde vivamente o lentamente, se produce 
molto fumo , se crepita , ec. Ecco un esempio della sua 
esposizione. 

Olmo. Questo diede in trentacinque minuti cinquanla- 
cinque gradi di calore ; in tre ore ventotto minuti i carboni 
erano spenti , ed il termometro discese a trentotto gradi ; 
in dodici ore la perdita dell’ acqua per evaporazione fu di 
tre libbre dodici once quattro grossi; vi restano sette grossi 
di carbone , e tre grossi e mezzo di cenere. 

Il legno bruciò discreta mente bene, senza scoppiare nè 
dare molto fumo; questo fuoco nondimeno si mostrava dispo- 
sto a spengersi se non era abbondantemente alimentato ; i 
carboni isolati all’ aria non vi restavano lungo tempo accesi , 
da che risulta, che questo legno convenga meglio ad un fuoco •' 

considerabile in uno spazio chiuso, che al fuoco d’ un focolare. 

Dai quadri , il di cui valore comparativo è stato sta- 
bilito in franchi , come più a portala per i mercanti , si 
vede , che I’ ordine è stato sconvolto nelle due età per al- 
cune specie, come il pino, il larice, l’acacia, ma che in 
generale è concorde ; che la quercia , riguardata comune- 
mente come il miglior legno da bruciare , cede in tal pro- 
prietà a sei od otto altre ; quai vantaggi non possono dun- 
que trovare i possidenti , seminando il pino comune , che 
cresce tanto rapidamente , che si contenta delle sabbie più 
aride , che non esige quasi nessuna spesa di coltivazione ! 

V cdi il vocabolo Pino. Perchè non sostituirebbero essi nelle 
selve estenuate dalle querce i sicomori , che crescono egual- 
mente presto? Fedi l’articolo Acero. 

11 sig. Harlig uel corso delle sue esperienze parla , co- 
me si vide nel soprindicato esempio , della fiamma, del fu- 
mo , del carbone , e della cenere , ma non offre sopra que- 
sti soggetti che risultati estremamente vaghi. Varie per- 
sone fecero sopra i soggetti medesimi dell’esperienze più po- 
sitive , ma avendo esse per oggetto ricerche puramente 
scientifiche , ciò che c’ insegnarono non si trova uel caso 
d' essere qui riportato. Agli articoli da me ora citati non 
mancherò nondimeno di farne parola. 

Vol. XVI. it 
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Si sa a Parigi , che il loglio portato per acqua è meno 
vantaggioso , per bruciare , del legno trasportato altrimenti , 
e chiamato in questa citta legno nuovo ; è dunque certo, che 
1' acqua , sciogliendo la parte mucosa lasciata dal sugo , gli 
toglie una porzione di sna qualità come combustibile. La 
marea danneggia molto più i legni bianchi che i legni du- 
ri , perchè I' acqua li penetra più facilmente ; i legni por- 
tati per acqua bruciano più presto , danno meno calore , e 
la loro cenere non contiene quasi punto di potassa. 

Vi sono dei legni, che come il Frassino ( vedi questo 
vocabolo) bruciano verdi egualmente bene cbe secchi. 

La quercia è quasi il solo albero , cbe si adopra per 
le opere di costruzione , per essere quello che accoppia la 
più gran forza alla più gran durata , e per andare assai po- 
co soggetto , quand’ è spoglio del suo alburno , ad essere 
roso dai vermi , o ad essere alterato per decomposizione spon- 
tanea. Nei paesi di montagna si adopera anche per lo car- 
pento con vantaggio il castagno, il larice, l'abete, il pi- 
cea , il pino comune ; nel carpento poi (ielle capanne, ed 
altre costruzioni rurali di poca importanza si adopera qualun- 
que specie di legno. 

Anche le palafitte formano parte del carpento , ed an- 
che per queste non si adopera che la quercia , come quella 
che ha più forza , e più difficilmente marcisce nell' n- 
cqua e nella terra. L’ontano , che ha lo stesso vantaggio , 
è impiegato aneli' esso per fare dei pali nei terreni paludo- 
si. I suoi rami servono a colmare i fossi , che si scavano in 
quei luoghi, quando si vogliono diseccarli, e non si iia 
sufficiente declivio per dare scolo alle acque: questi rami ven- 
gono poi coperti di terra. 

Duhamel , nell’ importante sua opera intitolata: Del tra- 
sporto della fona , e della conservazione dei legni , opera 
che trovarsi deve a le mani di tulli coloro , che sono in 
caso di vendete o comprare legname , ha provato la grande 
utilità di conoscere il peso di ciascuna specie di legno, sia 
verde sia secco , in quanto tempo si disecca , quanto perde 
di volume per la diseccazione , qual’ è la forza relativa dei 
legni , ec. , ed ha fatto molle esperienze , proprie a dar- 
ci idee positive sopra questi oggetti. Dopo di lui , Buf- 
fon , e Varennes de Fenilles ripresero quell'esperienza; que- 
st' ultimo diede loro uoa maggiore estensione , e ne risulta- 
rono le tavole , che qui appresso vengono da me esposte : e 
se queste offrono numeri differenti da quelli trovati dai due 
primi , ciò vuol dire, che il clima, la natnra del suolo , 
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T esposizione , 1’ età , ec. influiscono sulle qualità del legno ; 
per ciò poi che riguarda la quercia , ciò proviene dal oon 
aver saputo allora per ancora distinguere le diverse sue spe- 
cie. Vedi la mia Memoria inserita fra quelle dell’Istituto 
nell’anno 1807. 

Duhamel ha di più osservalo con una serie di numero- 
se esperienze , che il cuore dell’ albero era sempre meno 
forte della circonferenza ( tolto 1’ alburno ) , ciò eh’ è con- 
trario all’ opinione generalmente adottata dagli artefici che 
adoprano il legno , e che i legni troppo diseccati erano più 
deboli di quelli che lo erano meno. 

Anche la forma ha in questo caso un’ azione efficace j 
imperciocché Duhamel acquistò la prova , che i legni qua- 
drati resistevano meno dei rotondi ; risultato , che sembra 
contrario alla costituzione stessa del legno , e che questo 
dotto fisico spiega mediante la disposizione delle fibre , le 
quali sono , le une in dilatazione , le altre in contrazione , 
quando si assoggetta una trave ed un randello ad esperienze 
comparative per misurare la loro forza di resistenza. 
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Lo scortecciamento degli alberi sul piede trasforma il 
loro alburno in legno perfetto , e ne aumenta in conseguen- 
za la grossezza , ma non contribuisce che assai poco alla lo- 
ro forza , come vedere lo fece Varennes de Fenilles con setr 
te esperienze comparative , la di cui spiegazione si può leg- 
gere uella raccolta delle sue memorie , che non possono es- 
sere mai abbastanza meditate dagli agricoltori. Altre espe- 
rienze nondimeno , fatte dal sig. Malus , annunziano che que- 
sta circostanza influisce molto sopra un tal effetto. Vedi l’in- 
teressante Memoria di quest’ ultimo , nel Tom. X degli Au- 
nali di agricoltura. Vedi anche il vocabolo Alburho. 

Varenues de Fenilles collocava le travi, che • avevano 
7 piedi 8 pollici di lunghezza in un buco della stessa gran- 
dezza , scavato in una pietra di taglio d’ una muraglia, di 
modo che non aveva bisogno che della metà del peso ado- 
perato da Duliamel , Buffon , Lislel-Geoffroy , Malus , ec. 
Volendo rendere le sue esperienze comparative con le loro, 
converrebbe raddoppiare il numero delle libbre sotto le quali 
quelle travi si sono spezzate. 

Rilevando l’ esperienze di parecchi altri fisici , avrei 
potuto rendere più completo il quadro dianzi qui offerto 5 
i risultali pero non avrebbero potuto essere paragonabili , 
perchè questi ultimi fisici adoprarono altre procedure , ed 
agirono sopra soggetti di dimensioni diverse , sia iu lunghez- 
za sia in larghezza. 

Dulia me I , nell’opera sopraccitata , ha dato la gravità 
e la forza relativa di alcuni legni dell’ Isola di Francia , e 
dell’India. Ad imitazione sua, credo anch’io di dovere qui 
pubblicare il quadro dell’ esperienze fatte dal sig. Lislel-Geof- 
froy , estratto dal Viaggio del sig. Peron alle terre australi. 
Questo quadro non istà iu concordanza perfetta con quello 
di Duhamel ; si avvicina ad esso però bastantemente , per 
dovergli accordare una piena confidenza. 
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Nomi volgari. 


Legno di ferro nero, 
pulente. 

di stuoia a foglia 
piccola. 

d’ oliva bianco, 
di teck tacatuaca 
rossa. 

di stuoia a foglie 
grandi. 

di ferro rosso, 
di cannella bian- 
co. 

di cannella nero, 
d’ oliva rosso, 
di colofonio rosso, 
di mela bianco. 

di belzuino. 

di stuoia mela di 
scimia. 

di cannella mar- 
morato. 

di ferro bianco, 
di mela rosso, 
di lustò. 
di quercia, 
di abete tackama- 
ca rossa, 
di bigaignon. 
di ballin. 
di colofonia bian- 
co. 
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Foeiida. 

75. 
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Jmbricaria. 
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1. 
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63. 

3 . 
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Tectona grand». 

53. 

a. 
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Imbricaria. 
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1. 
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3367 

Laurus. 
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Rubentia. 

56. 

6. 

3007 

Colopiionia. 

Sg. 

a. 
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Syderoxylon. 
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Syderoxylon. 

58. 

4- 

1783 

Eugeuia. 

6o.- 

» 
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56. 
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Quercus robur. 

56. 

1. 

1703 

Calophyllum ca- 
lata. 

5a. 

5. 

1618 

Eugenia. 

64. 

3. 

i5oo 

Blackwellia. 

47- 

il. 

r 5oo 

Moringia. 

49- 

3. 

i35o 


Il sig. Lislet collocò le sue travi , come Buffon , sopra 
due punti d' appoggio , ed applicò il peso sul loro mezzo per 
conoscere la forza relativa 5 ma non si dice , quale fosse la 
lunghezza e la grossezza delle travi adoperate 5 ciò che non 
permette di confrontare , come fu di già detto , le irnpor- 
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tanti sue esperienze con quelle dello stesso genere, fatte in 
Francia da Varennes di Fenilles. Se ne può trarre soltanto 
la conseguenza , che molti legni crescenti fra i tropici sono 
superiori alla nostra quercia , tanto vantata. 

Io trovo in Duhamel delle serie d’ esperienze di varie altre 
nature , con i di cui risultati arricchir potrei questo artico- 
lo ; ma siccome applicabili sono esse principalmente alle co- 
struzioni navali , meglio sarà così , eh' io rimetta all’ opera 
stessa di quel dotto autore chiunque volesse conoscerle. Pas- 
so quindi ad altri oggetti. 

Le travi , che sono di legno verde , offrono diversi gra- 
vi inconvenienti : t .* si piegano più facilmente sotto il pe- 
so , e non si rilevano col diseccarsi • a.® si putrefanno ra- 

pidissimamente in totalità , quando sono ricoperte di gesso , 
od alle loro estremiti! , quando sono incastrate in un muro ; 
lo stesso si dica delle mortise, delle tavole dipinte, cc. ; 
3.® gl’ insetti distruttori dei legni secchi li attaccano cou mag- 
gior effetto. 

All’ ombra , ed in un luogo riparato dalla pioggia sarà 
bene il fare diseccare i legni destinati al servizio delle co- 
struzioni civili e navali , ai lavori del falegname , del carta- 
io , del tornitore , ec. , e vi è necessario un numero d'anui 
non breve. Duhamel ha trovato , che una trave secca non 
era ancora al suo centro dopo quindici anni d’ esposizione 
all’aria libera. Non è possibile il fissare un’epoca, in cui 
questo diseccamenlo possa essere completo , perchè oltre al- 
la grossezza del pezzo considerare conviene eziandio la spe- 
cie d’ albero , la sua età , 1' epoca del suo taglio , il clima 
ed il terreno del suo crescimento , ec. Vedi le importanti 
esperienze di Duhamel su questo argomento nell’ opera so- 
priudicata , esperienze , che io avrei qui riportalo per intie- 
re , se nou avessi temuto di troppo allungare questo artico- 
lo ; dirò soltanto , che il risultato di esse porta , che i le- 
gni verdi perdono nel diseccarsi fra il terzo ed i due quinti 
del loro peso. 

I legni diseccati ad aria aperta si fendono , e si altera- 
no alla loro superfìcie più di quelli riposti sotto una tet- 
toia. Ivi dunque collocali esser devono, e quando non si 
può farlo , ciò che accade sovente , si mettono a stiva isola- 
tamente , e si copre il loro monte con delle tavole , per di- 
fenderli dalla pioggia, 

In un forno caldo , od in una stufa 1’ umidità del legna 
si disperde più presto e più compiutamente , come è ben fà- 
cile il comprenderlo. Presso i fornai ed anche in altri luoghi, 
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ove ti può disporre d' un calore inntile , si adopra questo 
mezzo di diseccazione per lo leguame da bruciare , o per al- 
cuni piccoli pezzi destinati al torno od anche ai carpento ; 
ina non mi è nolo , che si faccia uso in qualche paese del- 
le stufe immaginate da Duhamel e da altri. 

11 legno adoperato nelle arti non è mai abbastanza sec- 
co. Generalmente 1’ esigenza dei bisogni fa , che venga mes- 
so iu opera , prima che lo sia bastantemente , per esempio 
due anni soli dopo il suo taglio ed esposizione all’ aria libe- 
ra - e j lercio durano in oggi tanto poco i lavori di carpen- 
tiere , di falegname , ec. Tutti se ne lamentano. 

Comune fu a tutti i tempi il desiderio di poter disec- 
care iu pochi mesi , in pochi giorni , e perfino in poche ore 
il legname d’ uso. I mezzi , ch’ebbero a tale oggetto la mi- 
gliore riuscita, hanno consistito nel metterlo nell' acqua dol- 
ce o salala , e farlo bollire nell’ acqua. Queste procedure 
suppliscono all’ oggetto ; ma togliendo al legno la parte mu- 
cosa del sugo , diminuiscono la coesione delle fibre legnose, 
e le rendono piti deboli e più suscettibili a putrefarsi ; adope- 
rare quindi non si devono , che in casi rari. 

Gli effetti più vantaggiosi dell' immersione nell' acqua dei 
pezzi di legno recentemente abbattuti sono quelli , d’impedi- 
re le loro deformità o crepature , di renderli più leggieri e 
meno suscettibili ad essere attaccati dai vermi. Questi fatti 
risultano positivamente dall’ esperienze di Duhamel. 

L’acqua corrente agisce sul leguo più presto dell’ ac- 
qua giacente; l’acqua dolce più presto dell'acqua salata. 

Quanto sono più verdi i legni , e si diseccano più pre- 
sto , tanto sono più facili a crepolarsi. Non bisogna perciò 
lasciare mai al sole , nemmeno sotto tettoie troppo ventila- 
te , quei bei pezzi di quercia , che conservare si vogliono in 
tutta la loro perfezione. 

I legni diseccali formano igrometro , si caricano cioè 
non solo delle acque piovane , ma anche dell’ umidità del- 
1' aria , ed i legni duri più che i legni teneri ; per cui an- 
che pesano essi di più e sono più gonfi, meno screpolati in 
eerti tempi che in certi altri. 

Si crede comunemente, che l’epoca dell’anno , in cui 
*1 abbattono gli alberi , abbia influenza sulla conservazio- 
ne dei legni ; ma il risultato dell’ esperienze di Duhamel 
piova , che questo è un errore. Io non voglio perciò che 
si abbandoni I' uso di non tagliarli che in tempo d’inverno, 
essendo questa la stagione , in cui questa operazione diventa 
la arcuo nociva alia riproduzione , la più facile , la meno 
costosa. 
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Io non credo necessario di provare 1' assurdità dell’ opi- 
nione , la quale prescrive di tagliare i legni nel calo della 
luna , per assicurare la loro conservazione. 

I legni , che cominciano ad alterarsi in conseguenza del- 
la loro vecchiezza , o di qualche altra causa , terminano di 
decomporsi , quando vengono adoperati, in forza d’un' azio- 
ne insensibile. Una trave talvolta , che sembra sana al mo- 
mento di metterla in opera, si riduce in polvere dopo qua- 
ranta o cinquantanni , senza che indovinare se ne possa la 
causa ed il modo. Sorte simili di legni si chiamano legni 
riscaldati ; un occhio esperto però giudica con qualche si- 
curezza di questa disposizione del legno dalla sua tessitura piu 
tenera , e dal suo colore più bianco. Questa strana malattia 
comincia il più delle volte dal centro e dal basso dell’albe- 
ro , talvolta anche da qualunque altro punto ; si sviluppa 
essa sempre in cono più o meno prolungalo , ha luogo an- 
che spesso in una trave , senza che si possa riconoscerla 
preventivamente , esaminando le sue due estremità e la sua 
superficie. Considerare si può questa come una specie di Ca- 
rie ( vedi questo vocabolo ) ; ma come mai la carie può 
avanzare i suoi progressi in un albero morto ? La sola am- 
putazione od il fuoco possono arrestare i suoi effetti. 

Una procedura eccellente per assicurarsi della durala 
dei legni sarebbe quella , di farli bollire in un olio carico 
d’ossido di piombo e di ferro ; ma la spesa di quest’opera- 
zione non permette di farlo che in piccolo ; la stessa pittu- 
ra ad olio, che tanto spesso si usa , come fu di già dello , 
diventa di già troppo costosa in certi e non pochi casi. 

Preconizzali furono spessissima dei mezzi , onde impe- 
dire la combustibilità del legno : il più certo si è quello di 
immergerlo in una dissoluzione d’ allume ( solfalo d’ allumi- 
na ), a motivo della proprietà che ha questo sale di gon- 
fiarsi nel perdere la sua acqua di cristallizzazione mediante 
1’ azione del fuoco , e d’ impedire per conseguenza ogni co- 
municazione tra il legno e l’aria ed il fuoco, comunicazione 
senza la quale non può aver luogo la combustione. 

Adottalo è generalmente l’uso di carbonizzare esterior- 
mente i legni , soprattutto i pali che si mettono nella terra, 
supponendo, che quest’operazione serva a guarentirli dalla 
putrefazione. Duhaniel , al quale noi dobbiamo a tal pro- 
posito esperienze positive , riconobbe , che la durala dei 
pali carbonizzali sorpassava tanto poco quelk dei non car- 
bonizzati , che questo vantaggio non compensava le spese ed 
i disturbi della carbonizzazione. Ciò che avvalorò questo et- 
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rore si è , che quei pali , i quali furono carbonizzati , ap- 
pariscono all’esteriore più forti , a motivo della lentezza del- 
la decomposizione del carbone ; ma levando poi il carbone 
si scorge , che 1’ umidita ha potuto penetrare per le sue fen- 
diture , per i suoi pori , ed attaccare la fibra. Vi sono pe- 
rò alcune specie di legno come per esempio' il faggio , la di 
cui esposizione al fuoco si rende vantaggiosa , non per carbo- 
nizzarli , ma per indurarli con una specie di fusione. II le- 
gno delia quercia acquatica d' America , che ha tanta rela- 
zione di tessitura con quello del faggio , offre lo stesso fe- 
nomeno ad un grado ancora più eminente. La mia accetta 
poteva con grave difficoltà intaccare un tronco verde di que- 
st 1 albero , eh 1 io aveva fatto in parte bruciare , eppure il 
mio braccio uon manca per certo di vigore. I selvaggi , co- 
me si sa , applicano al fuoco le loro mazze, le loro frecce, 
ec. per indurarle', i manichi di legno dei coltelli , fatti di 
faggio , e fusi col mezzo della compressione fra due forme 
di ferro quasi rovente , diventano tre e quattro volte più 
duri e più compatti , ebe un pezzo dello stesso faggio , il 
quale non fu assoggettato a questa operazione. 

Il calore , prima d 1 indurare il legno , lo ammollisce , 
suscettibile lo rende ad essere curvato senza spezzarsi. Que- 
sta preziosa proprietà , sopra la quale Duhamel ha fatto un 
gran numero d 1 esperienze , viene messa a profitto in varie 
arti , e fra le altre nelle costruzioni navali , nelle fabbrica- 
zioni delle botti , dei cerohi , ec. quando si vogliono fare delle 
Ritorte ( vedi questo vocabolo ) con legni suscettibili di 
spezzarsi ; di fatto , basterà 1’ esporre per alcuui momenti que- 
ste ritorte al fuoco , per poterle piegare in tutti i versi. 

Indispensabile però non si reode a tale oggetto il calore 
secco , come alcuui Io hanno creduto , imperciocché i legni 
riscaldati nell 1 acqua si piegano , conte quelli riscaldati soprtg 
stanghe di ferro , o nella sabbia ardente. 

L’esperienza quotidiana dei costruttori di vascelli, dei 
bottai e dei fabbricanti di cerchi prova , che i legni curvati 
artifizialmcute col mezzo del fuoco, non si raddrizzano pun- 
to , se rimessi sono in liberta di poterlo fare. Di mala fede 
erano dunque o ignoranti quegli scrittori , che enunciarono 
dei dubbii .«opra l 1 utilità di questa pratica. 

In Francia i carrai adoprano mollissime specie di legni, 
ma pochi vi sono realmente proprii. La tenacità e la legge- 
rezza sono le qualità , che si esigono per la maggior pat te, 
o per i più importanti almeno fra i pezzi del legname a tal 
uopo adoperato ; la durezza e la flessibilità sotto iu questo 
caso qualità del tutto secondarie. 
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In tutta la Francia settentrionale 1’ olmo , per mio av- 
viso , e soprattutto la sua varietà chiamata ritorta , è il so- 
lo legno adoperato per fare i mozzi ed i cerchi delle ruote: 
nei paesi di montagne viene per tali costruzioni all’ olmo so- 
stituito il faggio , ed i mozzi vengono quasi sempre indurali 
al fuoco ; per farne i raggi poi in moltissimi paesi preferita 
viene la quercia , per avere la fibra più ruvida di qualun- 
que altro legno $ e siccome tutte le parti delle ruote con- 
nettere si devono con la più grand’esattezza per assicurare 
la durata dell’ opera , così il legno adoperato a tal uopo de- 
v’ essere secco, quant' è più possibile, prima d' esser dato 
al lavoro ; e la poca durala di quasi tutte le vetture , che 
in oggi si costruiscono, risulta principalmente dal negligere 
una tal precauzione. 

Il frassino , il carpine e la quercia convengono per la 
fabbricazione delle assi. Nei contorni di Parigi 1’ olmo è a- 
doperato in preferenza anche per le altre parti delle carret- 
te , ma nel resto della Francia servono a tal uso indifferen- 
temente il frassino , la quercia , ed altri legni comuni, e per- 
fino il pino e 1’ abete , come quelli che accoppiano la for- 
za alla leggerezza , due condizioni piu importanti , e più 
difficili a riunirsi in tal caso. 

Il frassino ed il perlaro , a motivo delta loro forza ed 
elasticità sono i soli convenienti alle stanghe dei carri a due 
ruote, che devono avere eminentemente queste due proprietà. 

Gli aratri , secondo i paesi , si costruiscono con i legni 
medesimi come le carrette. 

L’ arte del falegname non rifiuta che quei legni, i quali 
suscettibili non sono d’essere piallati, quelli che si chiama- 
no rovesci •, ma nondimeno quando può scegliere, preferisce 
la quercia , il faggio , il castagno , il viscido , il noce , il 
sicomoro , il larice , 1’ abete , il pino , i pioppi , il tiglio. 
Questi ultimi si smerciano ordinariamente in assicelle , vale 
a dire in tavole sottili , proprie ad essere adoperale interna- 
mente. Fra essi .tutti il più leggero è il pioppo d’ Italia , e 
per conseguenza il più proprio alla fabbricazione delle casse 
destinate all’ imballaggio degli oggetti , che si vogliono spe- 
dire lontano. 

I legni destinati all’ arte del falegname smerciati ven- 
gono in tavole od in travi , il più delle volte nelle foreste 
medesime. Secchi non sono mai abbastanza , quando adope- 
rali vengono in massa ; si gettano poi quasi lutti , si cur- 
vano cioè , si torcono , se vengono dati al lavoro prima 
della compiuta loro diseccandone. I legni somministrati dai 
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pioppi , dai salci , dai tigli hanno l'inconveniente, per quanto 
secchi anche siano, quando sono messi in opera , di an- 
nientare o diminuire di volume , secondo che il tempo è 
asciutto od umido. 

Gli articoli di fenditura si riducono quasi alle sole do- 
glie per fare le botti , alle assicefe per coprire le case, alle 
liste ed ai bronconi. La quercia peduncolata, o quercia bian- 
ca , il castagno , 1’ abete ed il pino sono quasi i soli , che 
adoperare si possono per i tre primi oggetti ; quanto al 
quarto, oltre alle quattro indicate specie, che devono sem- 
pre essere preferite a motivo della loro durala e forza , si 
può f?r uso anche del liassiuo , del salcio , del pioppo, ec. 

Per le fatture del cerchiaio i migliori sono gli alberi 
giovani , dagli anni sei fino ai venticinque ; eccone i nomi 
nella progressione successiva della loro importanza. 11 ca- 
stagno , la quercia, il frassino, la betula , il viscido , il 
salcio capreo , il corniolo. Questi legni si lavorono in ver- 
de ; data viene loro la forma circolare nelle foreste medesi- 
me , quando se ne vogliono fare dei cerchi ; oppure rad- 
drizzare si sogliono , legandoli in fasci, quando serbali sono 
formare dei pergolati. 

I legni di semenza minuta sodo i migliori per Io torno; 
il bossolo quindi , il visciolo , il noce , il lazzarolo , il pe- 
ro , il melo , il pruno , il frassino , la quercia sono i più 
ricercati ; adoperare si sogliono però a tal uso sovente an- 
che il faggio , il sicomoro , il carpine. Si fabbricano molle 
seggiole comuni col tiglio , coll' ontano , con la betula , ed 
altri legni bianchi , a motivo della loro leggerezza , e del 
basso loro prezzo. 

Gii stipettai trar seppero finora ben poco partito da- 
gl' indigeni nostri legni ; Varennes de Fenilles provò non- 
dimeno , che noi possiamo fare eoo essi bellissimi mobili , 
senza adoperarne gli stranieri. Quelli che più degli altri 
servono a tal uopo sono il noce , il lazzarolo , il visciolo , 
il pero , il pruno , il pesco , il lasso. Le escrescenze del bos- 
solo , del sicomoro , dell’ olmo stesso offrono delle assicelle 
assai preziose per l’ impiallacciatura. 

Per l’uso degli stipettai i legni si tingono in varii co- 
lori. In rosso , dopo di averli alluminati col legno del Bra- 
sile ; in turchino , coll’indaco disciolto nell’acido sulforico, 
facendoli poscia bollire in un' acqua lievemente aicalizzata ; 
in giallo , con la gommagotta ; in nero , facendoli bollire 
col solfato di ferro , immergendoli poscia in una dissoluzio- 
ne di noce di galla ; in bruno , facendoli bollire cou la scoi- 
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ra di noce. Ciascuna specie di legno ha una capacità diffe- 
rente per prendere il colore. 

In oggi si fanno pochissime statue di legno ; ma se ne 
scolpiscono molle in rilievo per ornamento delle intarsiatu- 
re , dei mobìli , delle cornici di quadri , per tavole d’ inci- 
sione , tavole di stampa , delle stoffe , delle carte , ec. La 
quercia , il faggio , il noce vengono preferiti per i due pri- 
mi di questi oggetti; il tiglio , il marrone , il pioppo per 
lo terzo ; il pero, il melo, il lazzarolo, il pruno per l'ultimo. 

Vi sono ancora molti altri oggetti , per i quali certi 
legni son6 preferibili a certi altri. Laonde si fabbricano de- 
gli zoccoli solidi cod il noce e con il faggio ; degli zoccoli 
leggeri con i pioppi , con la betula., con l’ontano , con il 
tiglio ; il pino e 1’ ontano sono i migliori per formare la ca- 
mera d’ un tubo , ossia d 1 una tromba , perchè sono lentissi- 
mi a marcire sotto terra ; il frassino , il perlaro , le quer- 
ce , il citiso dell’ Alpi , soprattutto le querce verdi sono piu 
stimati per i manichi d' utensili , perchè sono difficili a fran- 
gersi ; gli articoli di vasellame , vale a dire le piccole tavo- 
le , con le quali si fabbricano le misure da grano , le sec-< 
chie leggere , i cerchi dei crivelli, dei setacci , le forme dei 
formaggi , il fusto delle guaine . ec. sono il più delle volte 
di faggio , e qualche volta d’ abete o di tremula ; i cappo- 
ni dei collari per i cavalli , le armature delle selle , i gio- 
ghi dei bovi sono migliori di faggio , che di qualunque al- 
tro legno ; si fabbricano anche col faggio e col bossolo, piut- 
tosto che con altri legni le saliere , le scodelle , i piatti , i 
cucchiai , ec. ec. 

Io renderei questo articolo molto più lungo , se riferir 
volessi tutti i servigi , che 1’ uomo trae , o può trarre sola- 
mente da quei legni , che crescono naturalmente nei nostri 
paesi ; quanto poi diffuso lo rendèrei ancora , se intrapren- 
dessi a spiegare gli usi di tutti quelli , che vi furono , o po- 
trebbero fra noi essere naturalizzati ? Necessario trovo non- 
dimeno di qui fermarmi; chè quanto si può desiderare per 
far completo ciò che manca alla rapida esposizione qui da 
me offerta , si trova di giù nei rispettivi articoli d’ ogni al- 
bero , tal che sia necessario ora mentovarsi. (B. ) 

LEGNO ( MALATTIA DEL , O MALE DI). Malat- 
tia sofferta spesso dai bestiami , che condotti vengono in pri- 
mavera a pascolare nei boschi. 

Questa malattia , sulla quale il sig. Chabert pubblicò 
uua Memoria nel 1787 nel trimestre della Società d’agricol- 
tura di Parigi , è prodotta dall’ avidità , con la quale i be- 
Vol. XVI. ta 
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stiami mangiano i giovani getti del legno , e dalla qualità 
astringente d’ un tal nutrimento. Queste due circostanze ca- 
gionano la soppressione di qualunque evacuazione , poi la 
febbre , indi l’ infiammazione dello stomaco e degl’ intestini, 
seguita dalla cancrena e dalla morte. 

Sul principio è facile I’ arrestarne i sintomi , dopo di 
aver ritirato gli animali dal bosco , e ciò con crislèi , con 
bibite rinfrescative ed emollienti , con dieta severa ; quan- 
do l’infiammazione è arrivata ad un certo grado, vana è la 
lusinga di salvare 1’ animale ; meglio dunque sarò allora l’uc- 
ciderlo , tanto più che se ne può mangiare la caroe , senza 
incontrare inconveniente veruno. 

Del resto, se qualche proprietario perde per questa 
causa degli animali , la mancanza sarà sempre sua , poiché 
noto bastantemente .è il pericolo di far pascolare nei boschi 
ad una tal’ epoca dell’ anno. ( B. ) 

LEGNO PUTREFATTO, Alterazione, che prova il 
legno esposto all’ umidità. V’ è luogo a credere , che un'al- 
terazione simile sia prodotta dalla dissipazione del carbonio. 
11 suo risultalo è il terriccio , che sarebbe puro , se tion 
contenesse molti sali , e fra gli altri il solfato di soda e di 
potassa. Manchiamo ancora di dati sufficienti per ispiegare 
il modo e la causa di quest' alterazione , la quale comincia 
dall’ indebolire l’ unione delle fibre legnose , e finisce col- 
1’ annientarla compiutamente. 

Il legno intieramente putrefatto non è più buono , che 
per servirg d’ ingrasso alle terre sabbiose e calcaree , che 
mancano d’ Humus. Vedi questo non che il vocabolo Ter- 
riccio. ( B. ) 

LEGNO D’ARCO. Vedi Citiso dell’ Alpi. 

LEGNO DA BOTTONE. Nome volgare del Cefalanto. 

LEGNO CIMICE. 11 Corniolo sanguigno porta que- 
sto nome a motivo del cattivo suo odore. 

LEGNO FETIDO. Vedi Anagiride. 

LEGNO GENTILE. Nome specifico d’una Laureola. 

LEGNO GIALLO. Si dà questo nome al Sommacco 

SCOTANO. 

LEGNO D’OLANDA. Pioppo biinco. 

LEGNO QUADRATO. Si chiama cosi in alcuni paesi 
la Fus aggine, comune. 

LEGNO DI SANTA LUCIA. Vedi Ciliegio Maiialeb. 

LEGNO SCOPA. Vedi Betula. 

LEGNOFEURO , Sideroxylon. Genere di piante, di 
cui si coltivano alcune specie nei giardini di Parigi. Diviso 
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venne esso in due altri , sotto il riflesso , che le sue bacche 
fiatino ora cinque ora una sola semenza; e siccome le piu 
importanti fra le sue specie si trovano net nuovo dei due ge- 
neri , in quello cioè le di cui bacche haono una semenza so- 
la , così ne viene fatta parola in quest’ opera al vocabolo 
Eumelia. 

Queste specie sono la Bumelia licioide , la Bq.uei.ia. 
setosa , la Bumelta inchinata , tutti arboscelli dell’ Ameri- 
ca settentrionale , i quali con la grandezza e minierò delie 
loro spine , con la tenacità ed inlrecciainqnto dei loro rami 
propri! si rendono al più alto grado per fare delle siepi nelle 
parli meridionali dell’ Europa. ( B. ) 

LEGNOSO. Piante legnose si chiamano quelle, che 
hanno del legno sotto la loro scorza. Tutti gli alberi , gli 
arboscelli e gli arbusti sono dunque legnosi ; e nondimeno ad 
essi applicalo ordinariamente non viene questo nome , riser- 
vandolo agli steli di quelle piante , che sono meno solide 
di quelle itegli arbusti , e più dure di qnelle della massima 
parte delle altre. 

Le fibre legnose sono l’aggregato delle serie delle vesci- 
chette parenchima tose , che costituiscono gli strali del Le- 
gno. Vedi questo non che i vocaboli Alburno, Strati le- 
gnosi , Straii corticali , e Parenchima. ( B. ) 

LEGUME. Il legume propriamente detto è il seme dei 
fiori a papiglione, come sono i piselli , le fave , i fagioli, 
d’ onde provenne la denominazione di piante leguminose. 
Questi semi rinchiusi sono fra due battenti od imposte, che 
formano il baccello , al quale aderenti sono essi mediante un 
cordone ombellicale. In alcuni paesi è stata generalizzala 
l’ idea attaccala al vocabolo legume fino al segno di dargli 
un’ estensione sopra tutte le piante d’ orto , di modo che i 
meloni , i cavoli , le zucche , gli asparaghi male a propo- 
sito nominati vengono legumi , e ciò forma una confusione 
d' idee. Questo nome conservalo esser dovrebbe esclusiva- 
mente alle piante Leguminose. Vedi questo- vocabolo. Inu- 
tile si rende il qui diffondersi ulteriormente sopra tale ar- 
gomento , perchè parlando di ciascuna di queste piante se- 
paratamente , si tratta già della loro coltivazioue , e della 
maniera di conservarle. ( R. ) 

LEGUMINOSE. Famiglia di piante d’un interesse mag- 
giore in agricoltura , il di cui carattere consiste in un calice 
iiionofillo , in una corolla polipetala , il più delle volte pa- 
piliouacea , in alcuni stami , quasi sempre in numero di die- 
ci , e diadelfì , in un frutto ( legume) talvolta monocolo , 
talvolta diviso trasversalmente in parecchi loculameuti. 
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Le pianta di questa famiglia sono arborescenti ed erba- 
cee, spesso volubili. Le loro foglie sono quasi sempre alter- 
ne , talvolta semplici , talvolta ternate , talvolta alate , con 
o senza impari , ed alle volte provvedute di capreoli. Le 
loro specie sono estremamente numerose. 

Fra i generi , che la compongono , gli agricoltori sono 
al caso di più particolarmente osservare: l'Acacia (mimosa'), 
la Gleditsià, la Lattuga , il Carubbio , il Tamarindo, la 
Cassia , il Campeggio , il Verzino , il Gommanime , il Gl- 

jN ESTRONE , la GlNESTRELLA , la GINESTRA , il CITISO , il 

Lutino , la BulimAcola , I’ Arachide, il Trifoglio, il Me- 
ULOto , 1’ Erba-medica , il Fieno-Greco , il Loto , il Do- 
rico , il Fagiolo, I' Amorfa , la Robinia , la Caragana , 
1’ Astragalo , le Colutea , la Liquirizia , 1’ Indaco , la 
Veccia , il Pisello , la Cicerchia , la Fava , la Lente, il 
Cece , la Coronilla , e la Lupinella. Vedi timi questi 
vocaboli. 

Le leguminose sono assai utili all’agricoltura particolar- 
mente per i loro semi e per le loro foglie ; i primi sommi- 
nistrano un alimento sano agli uomini ed agli animali , e le 
seconde uno dei più abbondanti foraggi per questi ultimi. 
Laonde , più se ne coltivano , e più diritto si ha di promet- 
tersi un sicuro vantaggio , qualunque sia la specie del ter- 
reno , in cui vengono coltivale. ( B. ) 

LEMBO. Si da questo nome in botanica all’ orlo dei 
Petali. Vedi questo vocabolo. 

LENTE. Pianta della diadelfìa decandria , e della fa- 
miglia delle leguminose , che Linneo collocato aveva tra gli 
irvi, ervurn , che Wildenow ed altri riunirono al cece, 
cicer , e che l’oggetto si rende d’ un’ importante coltivazio- 
ne , sia per lo suo frutto, che dà un cibo eccellente all’uo- 
mo , sia per lo suo iogliame , lauto ricercato dagli animali 
domestici. . 

La vera patria della lente sembra essere tra il quaran- 
tesimo e cinquantesimo grado di latitudine , perchè teme 
egualmente ed i calori meridionali , ed i ghiacci settentrio- 
nali *. si trova essa di fatto sulvalica nei campi e nelle vi- 
gne verso il quarantesimo quinto grado. 

Pochissimo è coltivata in Inghilterra , e nelle pianure 
della Fiandra : moltissimo nei contorni di Parigi, e nel ceu- 
tro della Francia. Prescindendo dai contorni delle città g ran- 
di , e dei luoghi riputati per darne la qualità superiore, van- 
taggioso non è il dedicare alla lente campi intieri ; e per- 
ciò anche si trova essa più frequentemente nelle vigne , e 
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mischiata ad altre colli vaziooi. Seminata viene pure talvolta 
sui maggesi per raddoppiare i prodotti del terreno , o per 
sostituirla alle produzioni perite per 1 ’ effetto delle gelate 
dell’ inverno , perchè percorrendo rapidamente le fasi della 
sua vegetazione , dà sempre il tempo d’intraprendere le prime 
rivoltature dopo la sua raccolta, o di sostituirle delle rape, 
dei ravizzoni, ed altre coltivazioni d'autuuuo. 

Per ottenere lenti in abbondanza e di buona natura , 
indispensabile sono una terra leggera e secca , ed un’ e- 
sposizione calda. Nei terreni grassi ed umidi la pianta getta 
iu erba , e dà semi pastosi e senza gSsto-. Ivi seminar 
non si devono che per foraggio ; ma di rado se ne ritrae un 
benefizio , perchè parecchie altre piante della stessa famiglia, 
come la veccia , i piselli grigi , la cicerchia , ec. ne sommi- 
nistrano di più alto , e di <| un 1 ita egualmente buona. Iu al- 
cuni paesi si seminano le lenti con la segala in autunno , o 
con 1 ’ avena in primavera , per mieterne il prodotto in ver- 
de , e questo metodo non è tanto spregevole , come alcuni 
si divertirono di volerlo sostenere , perchè queste due pian- 
te si maturano siinullaneameute , e si proteggono promiscua- 
mente, quando la prima non dà in numero tanti piedi che il 
quarto dell’ altra. I vantaggi di questo miscuglio sensibili si 
rendono in alcune parti della Picardia. Vedi l’ articolo Mi- 
scuglio. , 

Nelle terre sabbiose dunque e di qualità mediocre sarà 
opporluuo il seminare le leu ti , tosto che più da temersi non 
saranno le gelate , vale a dire al principio d’ aprile nel cli- 
ma di Parigi 5 una buona rivoltatura con l'aratro, o piutto- 
sto con la vanga o con la zappa si rende sufficiente a tal uo- 
po , purché le glebe non siano esattamente spezzale. I semi 
si spargono in varii paesi a mano volante, in altri osi met- 
tono a pizzichi per formarne dei cesti , oppure si dispongo- 
no in file continuale : questi due melodi sono di molto pre- 
feribili al primo , e si adoperano secondo le località; laonde 
in una vigna antica collocali verranno a pizzichi per arricchi- 
re gli spazi vuoti , iti pieno campo saranno disposti a file 
per non perdere terreno : queste file si troveranno nella ri- 
spettiva distauza di dodici e quindici pollici , ed anche più 
per dare loro più d’ aria , facilitare le intraversature , e per 
conseguenza aumentarne il prodotto. Diciotto o venti libbre 
di semenza bastano per la seminagione d’ un arpento. La pri- 
ma intraversaturu si dà quando i piedi hanno quattro o cin- 
que pollici d’ altezza , e la seconda quando sono entrali in 
tote ; quest’ ultima viene alle volta ommessa ; ma per là- 
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re < 1 11 ps le intraversature scégliere possibilmente conrieue nn 
tempo alquanto umido. 

In molti paesi seminare si sogliono le lenti sopre aiuole 
di già esistenti , come quelle latte per la piantagione delle 
vili , degli asparaghi , ec. In altri si costruiscono delle aiuo- 
le espressamente , e soprattutto negli orli di iondo un poco 
umido. Questo è un metodo buonissimo , ma la sua troppa 
spesa fa , che suggerirlo non si posSa ili quei luoghi , ove 
non si rende assolutamente necessario. 

Una primavera troppo asciutta o troppa calda nuoce 
molto alla produzione delle lenti , per cui anche mancano 
esse alle volte del tutto, rendono cioè appena nella raccolta 
la semenza adoperala ; gli aimalliamentì soli possono impe- 
dire questi inconvenienti, tua come iutrapeudere tali annaf- 
iìameuti fuori dei giardini , senza timore che la loro spesa 
ne assorbisca gli utili della 1 accolta loro? 

Bisogna essere molto attenti all’ epoca della maturazio- 
ne delle lenti, perchè se si raccolgono troppo tardi, si corre 
pericolo di perderne assai per l’effeilo dell’elasticità dei bac- 
celli , od in conseguenza della rapacità dei ratti , dei pic- 
cioni , e d’ altri animali , che ghiottissimi sono dei loro se- 
mi. Si riconosce quest’epoca, che nel clima di Parigi ar- 
riva ordinariamente alla Irne di luglio , dal colore grigio o 
rossagnolo che prendono i baccelli , e dalla caduta delle fo- 
glie inferiori. Si strappano allora i piedi , e si distendono 
riuniti in piccoli manipoli per due o tre giorni con la testa 
Bassa sotto i muri , sulle siepi , sopra delle pertiche , ec. 
affinchè terminino ivi di maturarsi e di diseccarsi. Se si la- 
sciano in terra, i semi piendono una tinta verdognola, e 
s’increspano^ per effetto dell’umidità; meglio quindi traspor- 
tarti immediatamente all' abitazione per ivi distenderli e 
governarli , che lasciarli sul campo : una diseceazione lenta 
è sempre più favorevole alla loro bontà e bellezza , che una 
diseceazione troppo rapida. 

Io ebbi occasione di vedere una raccolta significante di 
lenti , che lasciata cosi in abbandono , divorata venne del 
lutto dai piccioni , concorsi dai vicini distretti a migliaia. 

Utile poi si rende il non trebbiare le lenti , che a mi- 
suia del bisogno o della vendita , perchè si conservano nel 
Baccello meglio che separate da esso. Si trebbiano col eoreg-. 
giato ; i loro steli si datino alle vacche misti col fieno, o si 
adoperano per lettiera, o servono a riscaldare il forno. 

Si distinguono due principali varietà di lenti ; una lar- 
ga di tre linee , detta tenie grossa , lente biond a. Le miglior 
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ri , che ti conoscono a Parigi provengono da Gaillardon , 
vicino a Rambouillel nelle sabbie quarzose , e dai contorni 
del Puy nelle sabbie vulcaniche. Le lenti comuni recate ci 
vengono per la maggior parte, dai contorni di Soissous , ove 
crescono nelle terre calcaree assai leggere: offrono esse una 
sotto-varietà più piccola , ed un poco meno bionda. L' al- 
tra varietà è. detta lente della regina , lente rossa , più pic- 
cola della metà , più convessa e più colorata, e questa è te- 
nuta per più delicata. 

Nei paesi , ove riescono , offrono le lenti una preziosa 
risorta : il nutrimento da esse somministrato è sostanzioso , 
di facile digestione , e di grato sapore; si mangiano in gra- 
nelli intieri , ed in estratto , ma non mai fresche ; si pos- 
sono f.ire anche eutrare nella composizione del ' pane. Si 
conservano per quanto tempo si vuole ; se non sempre egual- 
mente buone , sempre per lo raeuo egualmente nutritive , 
purché siano fatte passare al forno od alla stufa, per toglie- 
re la soprabbondanza della loro acqua , e per uccidere le 
larve dei bruchi ( bruchus pisi , Fab. ) od i milabri delta 
croce bianca , Geoff. , che le divorano. Perciò entrano anche 
generalmente nelle provviste delle fortezze e dei vascelli. 

Per rendere più facile la cottura delie lenti , gl’ Inglesi 
le spogliano del loio inviluppo coriaceo con una specie di 
semi-macinatura , praticata da molini appositi ; e da deside- 
rarsi sarebbe , che per tutto altrove adottato fosse questo me- 
todo generalmente non solo per le lenti , ma anche per i 
piselli , per i fagioli , per le fave , ec. 

La coltivazione della lente, quantunque più estesa in 
Francia , che in qualunque altro paese , non vi è essa non- 
dimeno generale abbastanza ; vi sono dei distretti ad essa a- 
«iattat issimi , e che non la conoscono nemmeno. Io vorrei , 
che si cercasse d’ incoraggiai la. 

Vi sono tre altre specie di lenii , la Lente-sirlo , vi- 
eta ervilia , Wildenow , la Lente a quattro semenze , er- 
vutn tetraspermum , Lin. ; la Lente ricciuta, ervum hirsu- 
tum , Li ii. , che frequenti si trovano nei campi coltivati in 
mezzo alle messi. Sommiuistrano esse tutte e tre un eccellen- 
te alimento per i bestiami , e principalmente per i montoni. 
Vi fu chi propose di seminare queste lenti per foraggio , ma 
evidente si manifèsta il discapito di preferirle alla lente or- 
dinaria , essendo esse più piccole in tutte le loro parti , ed 
essendo i loro semi d’ un gusto inferiore. 

La lente del Canada è la Veccia bianca, Vicia pisijor- 
mix , Lin. ; quella di Spagna è la Cicero tu A coltivata , 
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Lathyrut salivus , Lin. Vedi questi due vocaboli. (B.) 

LENTICULARIA , Lemna. Genere di piante , che con- 
tiene cinque o tei specie , le quali nascono e vegeiano alla 
superficie delle acque stagnanti , e sono conosciute sotto il 
nome volgare di lente d' acqua. Composte sono esse ordì— 
nanamente di due o tre foglie delia forma delle lenti , di 
consistenza poco solida, dalla congiunzione delle quali escono 
superiormente le parti della fruttificazione , ed iuleriormente 
un mazzetto di radici , che pendono nell’ acqua. 

La natura ha destinato queste piante singolari a puri- 
ficare l'aria delle paludi , per renderle abitabili agli anima- 
li. Assorbono esse durante il giorno i principi! pestiferi di 
quell’aria , ed esalano durante la notte una gran quantità 
di gaz ossigeno, il solo , come si sa che sia proprio alla 
respirazione. 

Levarle quindi non bisogna in estate ed in autunno dalla 
superfìcie delle acque ; levarle però si possono senza incon- 
veniente sul principio dell’ inverno, per trasportarle sul le- 
tame , ed aumentarne la massa. Confessarlo nondimeno con- 
viene , che la spesa della loro estrazione sempre più consi- 
derabile si rende per lo benefìzio da esse dato , perchè si 
ricava dalla loro decomposizione pochissima terra vegetale. 

Si pretende , che applicate esteriormente discio Ig ino il 
sangue coagulato dalle contusioni , addolciscano i dolori delle 
risipole , delle emorroidi , delle ernie , ec. Le anitre ed i 
carpioni le mangiano. ( R. ) 

LENTISCO, Specie di Pistacchio. Vedi questo vo- 
cabolo. 

LEONURO. Vedi Vebbasco salvatico. 

LEP1DIO, Lepidium. Genere di piante della tetradi- 
namia siliculosa , e della famiglia delle crocifere , che riu- 
nisce una trentina di specie , tre o quattro delle quali col- 
tivate Vengono per l’uso della tavola o della medicina, e 
sono quindi nel caso d’ essere qui ricordate. 

11 Lrpimo A foglie larghe ha le radici vivaci ; gli 
steli cilindrici , frondosi , alti due o tre piedi , le foglie pic- 
ciolate. , ovali , lanceolate , dentate , lunghe d’un mezzo pie- 
de ; i fiori bianchi. Si trova questo in tutta 1' Europa sulle 
rive dei fiumi , intorno ai villaggi , ove il suolo è umido 
e fertile ; fiorisce a metà dell' estate ; ha un sapore acre ed 
aromatico. In alcuni paesi serve di condimento ai cibi , e di 
assortimento alle insalale; in altri adoperato vieue come as- 
ti-scorbutico , aprilivo , incisivo ed einmeuagogo ; riputalo 
fu audio un tempo come proprio a guarire dalia rabbia , ma, 
in oggi uon si fa di esso più uso io tal malattia. Tutti i 
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bestiami lo mangiano , ed io 1’ ho trovato in certi siti tanto 
abbondante, che mi sorprende il vedere., come non se ne 
tragga miglior partito , sia per , 1' alimento dei bestiami , 
sia per aumentare la massa dei letami. 11 suo aspetto lo rac- 
comanda per meritargli un posto in qualche angolo dei giar- 
dini paesisti: è facilissima la sua riproduzione o dalle semenze 
o dalla separazione delle sue radici. 

Il Lepidio coltivato ha le radici amine ; gli steli alti 
un piede, ramosi ; le foglie bislunghe e mollifi.de ; i fiori 
bianchi , ed a quattro stami soltanto. Questo è' originario 
della Persia, ove Olivier lo ha trovato salvatici». Coltivato 
esso viene in molli giardini per l’uso della cucina', sotto il 
nome di tiasluriio , Crescione dei giardini. V e di quest’ ul- 
timo vocabolo. ( B.) 

LEPRA , o LEBBRA. Si da questo nome nel linguaggio - 
dei giardinieri a certe croste bianche , che appariscono sul- 
le foglie e sui polloni degli alberi fruttiferi , sopra tlutio dei 
pruni , degli albicocchi , dei peschi. Fanno esse cascare le 
foglie prima del tempo , e nuocono per conseguenza alla pto- 
duzione del legno e del frutto nell' anno seguente. Alcuni 
autori confondono la lepra col bianco, altri ne la distinguo- 
no. Tutto iuduce a credere , che questa malattia sia prodot- 
ta , egualmente che il bianco , da un fungo parassito del ge- 
nere Uredo , Eresifea , od altri prossimi. Fedi questi tre 
vocaboli. Suggerisco io dunque la sottrazione delle parti in- 
taccale , come il solo mezzo di difendersi nell’ avvenire dal- 
le stragi della lepra. 

La lepra si manifesta alla mela od alla fine dell’ estate, 
secondo il sig. Villehervé , ebe 1’ Ita studiata , ma ebe pri- 
vo era di cognizioni sulla natura di tali funghi , cognizioni 
da noi dovute a Buliard , a Persona , e ad altri botanici che 
scrissero dopo la di lui morte. ( B.) 

LEPRE. Quadrupede dell’ ordine dei rodenti r che si 
trova in tutta l’Europa, causa di spesse lagnanze dei colti- 
vatori , scopo il più comune della caccia , dal quale si può 
trarre un partito utile in certe località , a motivo della sua 
carne assai ricercata da molte persone , della sua pelle sti- 
mata come pelliccia , e dei suo pelo molto adoperalo nell’ ar- 
te dei cappellai. 

L'alimento della lepre consiste in piante, in radici , in 
foglie , iu cortecce d’alberi. Non è vero, ch’esse mangino 
il serpillo ed altre piante della famiglia delle labbrate; non 
hevono mai ; vanno in amore principalmente in inverno ; 
le femmine portano trenta giorni , producono tre o quattro 
proli , che allattano per vculi giorni, e non di rado sono 
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pregne di già prima di averle slattate. I piccoli si chiama- 
no leprotti , lino ad uo anno , epoca iu cui diventauo atti 
alla riproduzione. Si riconoscono adulti dalla loro statura , 
e dal loro pelame piu scuro. 

Le lunghe orecchie delle lepri danno ad essi una gran 
finezza nel senso dell’udito', egualmente provveduti sono an- \ 
che. nel senso dell’ odorato , quello però delia vista sembra 
in esse ottuso , e la posizione degli occhi loro laterali impe- 
disce loro di vedere iuuanzi ad esse. La timidità è in esse 
innata, la fuga il solo loro spediente; si deve però confessare, 
ch’esse mani testano spesso molto istiuto nei mezzi , che ado- 
prano per sottrarsi ai loto persecutori. Il numero dei loro ne- 
mici , oltre all’ uomo , è tanto considerabile , che ben di ra- 
do uno dei loro individui arriva a morire di vecchiezza , 
quantunque il termine della loro vita non sia che di otto 
iu dieci anni. Taciti e solitari non si ricercano questi anima- 
li che al momento del loro accoppiamento, e non gridano , 
che quando sono feriti : possono essere addomesticali fino ad 
un certo segno. 

La natura degli alimenti contribuisce molto a costituire In 
qualità della carne della lepre ; e siccome la natura del suo- 
lo determina quella delle piante , che vi crescono , così le 
lepri dei colli e delle pianure sono piu stimate , di quelle 
dei boschi e delle paludi. 

All’ articolo Caccia io spiegai i motivi , per i quali te- 
mer deve il coltivatore di dedicarsi con troppa passione ai 
piaceri da essa procurati , e per non rendermi quindi colpe- 
vole di favorire le disposizioni di alcuni Ira essi per questo 
esercizio , tenuto mi sono breve in tutti quegli articoli , che 
riguardano gli animali portanti il nome di salvaggiume ; se- 
guirò per conseguenza lo stesso metodo per quelli fra questi 
animali , che piu frequentemente al caso si trovano di essere 
per essi oggetti di divertimento. Certissimo si è nondimeno, 
come si ebbe occasione di sperimentare pur troppo innanzi 
alla rivoluzione, che le lepri diventar possono con la sover- 
chia lotto moltiplicazione il flagello, dell’ agricoltura , e per- 
ciò necessario si rende il distruggere ogni anno una parte di 
quelle che nascono; e siccome conseguire non si può quest’ in- 
tento , che con la caccia o con gli aguati , cosi noti esser 
devono ai coltivatori i mezzi d’ adoperarsi per riuscirvi. 

In Ispagna , ove più volte vidi praticar questa caccia , 
i pastori ammazzano le lepri alla cova bon un bastone. Con- 
durre si fanno essi a tale oggetto sopra questi animali dai loro, 
cani , che n tenuti sotto al guinzaglio , e quando armano al La 
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disianza di dodici passi circa dalla cova, girano intorno alla le- 
pre , lasciando il cane l'ermo diuanzi ai suoi occhi , e conti- 
nuando a camminare , finché giunti ad esso vicini per dai 
dietro la colpiscono fra le orecchie/ 

In Francia nel tempo della neve si eseguisce talvolta 
l’operazione medésima, per riguardo alle lepri che covano 
nei boschi, e sopra le quali si può arrivare senza strepito , 
seguendo la traccia dei loro passi. 

Si ottiene il risultalo medesimo , passeggiando con un 
levriere nelle pianure , e facendolo •correre dietro alle Iepri v 
che vi si tanno vedere. La rapidità superiore del corso di 
questa specie di cani , fa eh’ essi raggiungano tutte quelle 
lepri , che lontane si trovano dai cespugli o dai boschi , 
prima che vi si possano rifuggire. V eili 1' articolo Care. 

L’ aguale è uua caccia , che procura sempre molte le- 
pri. Per eseguirlo bisogna appostarsi , alcuni •momenti prima 
del tramontare o del levare del sole sull’orlo dei boschi, in 
un silo, ove si sa ch’esse escono per andare a pascere nei 
campi , o rientrano percelarvisi durante il giorno ; per giu- 
dicare dei luoghi di loro passaggio facilissima cosa è per 
chiunque abbia un poco d'abitudine , e- poi iu mancanza di 
questa un caue può sempre indicare per dove è uscita, odo- 
ve è rientrata la lepre. Trovandosi a caso troppo distanti 
dal suo passaggio, appostarsi vi si può più vicino nell’indo- 
mani , nella sicurezza di vedervele passare , perchè la lepre 
non ama di variare nel suo cammino. Bisogna sempre met- 
tersi sotto vento , a meno che non si voglia prendere la po- 
sta sopra un albero, perchè altrimenti avendo la lepre l’o- 
dorato (inissimo , come fu di già detto, non uscirebbe pun- 
to. Quando la lepre corre , un piccalo fischio 1’ arresta, ed 
allora si lira il colpo. L’agnato diventa proficuo soltanto 
dalla mela d’ aprile fino alla metà di settembre '. questa spe- 
cie di caccia è principalmente quella dei bracchi. 

Un’ altra caccia meno difficile ancora è quella di girare- 
per le pianure o per le colline provvedute di cespugli con 
un lucile in mano, e tirare sopra quelle lepri , che si alzano 
a portala del colpo. Andando con molli individui, e sapendo- 
si ben condurre, questa caccia può rendersi vantaggiosa ; lo. 
diventa essa più ancora , se si prende in compagnia un cane* 
che sappia adocchiare il salvaggiume , perchè col farlo sor- 
gere,© coll’ indicarne esattamente la nova, porge la facilità dello, 
preda. I primi di questi cani si chiamano bracchi , i secon- 
di sono cani da fermo, f^edi il vocabolo care. 

Anche iu questa sorta di caccia l’abitudine dà ftioltii 
vantaggi ; imperciocché un cacciatore esperto sa > che iu pri_. 
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mavera ed in autunno conviene cercare le lepri sulle colline 

esposte a sole levante , in estate sopra quelle esposte a tra- 
montati.-! T in inverno sopra quelle esposte a mezzogiorno; sa, 
che quaudo le biade sono in verde, esse vi si recano al pascolo; 
sa , clic quando le mietiture le scacciano daicampi , amano iu 
preferenza a ricovrirsi nelle vigne, e che per ultimo spediente 
sdtanto vanno a diinorare stabilmente uei boschi quelle le- 
pri , che non sono nate uei boschi. In tempo d' inverno si 
può talvolta scoprire una lepre nella cova alla distanza di 
due tiri da schioppo, ali' indizio d’ uu certo vapore, che si 
solleva dal suo corpo. , 

Quando vi ha una compagnia di molti cacciatori , e si 
vuol lare una bupua e sicura caccia , si fa battere la cam- 
pagna , si ordina cioè, ebe molti uomini dopo d’ aver l'atto 
un gran giro , e dopo d' essersi messi iu linea , si avanzino- 
lentamente verso i cacciatori , facendo fuggire tutte le le- 
pri innanzi ad essi. Per eseguire questa pratica coh buona 
riuscita, bisogna conoscere beue le località , perchè le lepri 
hanno certi ricoveri prediletti , per cui è necessario il saper- 
si recare sulle vie , che conducono a quei ricoveri. 

Le lepri si cacciano aoclie eoa cani corridori , e si at- 
tendono al loro passaggio per ucciderle allo schioppo. I cac- 
ciatori <li professione giudicano dall’ aspetto della località , e 
dalla maniera come la lepre fu fatta levare dai cani , dal- 
la via eh’ essa deve seguire , ed indovinano quasi sempre uei 
sapersi mettere al sito per dove ha da passare. Regola gene- 
tale , una lepre indigena d’ uu distretto , e specialmente un 
leprotto, ritorna sempre alla sua cova, dopo d’ essere stato 
caccialo per qualche tempo ; per coglierlo al tiro basterà 
quindi il saper giudicare del cammino che deve prendere , 
ed il saperlo aspettare. Le lepri vecchie , e principalmente 
i maschi , sono fatti tanto accorti dall' esperienza , che non 
si prestano egualmente a simili combinazioni di cammino , ma- 
queste lepri vecchie sono anche riconosciute dai cacciatori 
esperti alla maniera , come si fanuo cacciare. 

Anticamente si cacciavano molto le lepri con gli uccelli di ra- 
pina, ma questo metodo, senz’altro ineseguibile per i coltivatori, 
è caduto anche generalmente in disuso del tutto , ed iu oggi non 
si trova forse neirinliera Francia uu solo falcone addestrato a 
questo esercizio. 

Le maniere più usate per prendere le lepri con insidie 
si riducono a tre : i lacci , le trappole , e le callaiuole. 

I lacci sono di ottone sottile. Si tendono questi sui pas- 
saggi delle lepri, passaggi, che, come dissi, si riconoscono- 
spesso eoa somma facilità, specialmeuie quaudo le biade comuz- 
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cìant) a montate in ìspìga. Un uomo esperto può prenderne 
molte con questo mejio. 1 bracchi conoscono questo mezzo me- 
glio ancora dell’ agualo , perchè per essi vi bp minor pericolo. 

La trappola consiste ih un grosso pezzo di lenno collo- 
cato fra quattro paletti, e sostenuto all'altezza d' un piede 
dalla terra col mezzo della pressione d’uno dei suoi lati ver- 
so due di que’ paletti , e da un piccolo bastone piatto (spa- 
tolelta ) attaccato per la sua estremità superiore ad uno spa- 
go assicuralo all’alto d’ un paletto intermedio fia quelli, contro 
i quali posa il pezzo grosso di legno, e per la sua estremità in- 
feriore entrando in un intaglio fatto nella pai te anteriore d’ un 
assicella, assicurala anrh'essa con un pezzo corto di spago al 
basso del paletto intermedio. Si tende quest' apparato sul pas- 
saggio della lepre, la quale camminando sull’ assicella la stacca 
dalfa spatolelta , e questa separazione fa cascare sopra le le- 
pre il pezzo grosso di legno sospeso, e ve la fa restar morta. 

Le caliamolo sorto certe reti lunghe, poco elevate, a maglie 
larghe abbastanza perchè una lepre vi possa passare rolla testa 
ma non abbastanza, perchè passare vi possa col corpo. Ve ne so- 
no delle semplici , e ve ne seno a maglie doppie; si tendono que- 
ste lungo i campi nei sili più frequentati dalle lepri, attaccan- 
dole ed assicurando debolmente a terra i paletti, che le tengo- 
no dritte. Le leprigeltandosi in queste reti le fanno cascare , 
e vi si trovano imbrogliate a segno da non poterne uscire pri- 
ma , che arrivino i cacciatori celati in quelle vicinanze. 

Nemici delle lepri sono le volpi , i lupi , le faine , le 
donnole , i nibbi, i falconi , ec. 

L’alto prezzo delle lepri rende la loro moltiplicazione 
in luoghi chiusi , come ]' Irò di già detto, assai proficua ai 
coltivatori ; ma non si adattano così facilmente alla dome- 
sticità come i conigli; per cui nei soli recinti d’ una certa 
estensione si può sperare d’ allevarne in quantità e con eco- 
nomia. Si troveranno esse ivi difese dagli attacchi dei ne- 
mici soprindicali , e da quelli dei bracchi mediante una 
vigilanza sempre attiva ; si seminerà in qualche sito- dell’a- 
vena per 1' uso loro , giacché le lepri amano mollo le foglie 
di questa pianta , ed il grano di essa le ingrussa ; vi si se- 
minerà eziandio un poco d’ erba Spagna e di lupinella , e 
soprattutto della pimpinella , perchè abbiano un pascolo , 
abbondante fin dai primi giorni di primavera, epoca quando 
quasi tutte le madri sono nutrici. Iu tempo delle nevi con- 
verrà dar loro del fieno , affinchè non guastino gli alberi , 
e possano conservarsi sani e sazii. Non si uccideranno poi 
allo schioppo , ma si prenderanno nelle caliamole , le quali 
permettono di scegliere quelle , che preferibili saranno per 
mandarle al mercato, e queste nou saranno mai le giovani fera. 
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mine : un maschio solo basterò per quindici o venti femmine. 

Siccome L’ inverno è la stagione , in cui la pelle delle 
Jepri ha un prezzo maggiore , e la loro carne è più stimata; 
e siccome questa è anche la stagione , in cui le lepri spe- 
dire si possono più lontano , cosi prenderle non si dovran- 
no che dal settembre fino a marzo, ameno che le ricerche 
particolari, e l'offerta d’ un prezzo più alto noti determi- 
nino ad agire differentemente. (B.) 

LETAME. Questo' vocabolo , preso in tutto il suo ri- 
gore indica la paglia , che servi di lettiera agli auimali do- 
mestici , che si è mescolata col loro sterco ed inzuppata 
della loro orina , che si è quindi decomposta mediante una 
specie di fermentazione. Qui, ed in tutto il corsodi quest’o- 
pera io. l’adopero però in un significato alquanto più generale; 
lo applico cioè a tutte le materie vegetali od animali, suscet- 
tibili di decomporsi all'aria, di somministrare del terriccio, 
priucipale alimento solido delle piante. Io chiamo Acconcia- 
mento la Marna, la Calce, la Creta , ec., che molti scrit- 
tori classificano fra gl’ Ingrassi. Vedi tulli questi vocaboli. 

L’oggetto , che succintameute di trattare intraprendo , 
provocato ha di gi'a numerosissimi scritti, nei quali svilup- 
pale si trovano delle opinioni diametralmente opposte. Il 
conciliarle .sarebbe impossibile ; ma rimontando ai principi!, 
ed interrogando di nuovo 1’ esperienza , cercherò nondimeno 
di rendere questo articolo breve sì ma istruttivo. 

Fra tutti gl’ingrassi il letame è quello, che più gene- 
ralmente si adopera , e che più comunemente si trova da 
per tutto, ove nutriti vengono i bestiami nelle stalle, e da- 
ta lor viene una lettiera per coricarsi. L’ abbondanza del 
letame non è mai soverchia : moltiplicar devono i coltivato- 
ri da per lutto i loro bestiami in giusta proporzione con 
1’ estensione delle loro terre , onde aumentare i loro prodot- 
ti in letame , e diminuire quant’ è possibile , con un ben 
inteso avvicendamento , il bisogno del letame sopra una par- 
te delle loro terre , per ispargerne di più sopra un’ alira. 
n Le bucine rivoltature e le buone concimature , dice Oli- 
viero de Serres, formano tutto il secreto deli’ agricoltura ». 
Vi sono dei distretti in Francia, ove i letami oggetto si 
rendono delle cure dei coltivatori, ove costantemente si cer- 
cano luti' i mezzi di aumentarne la massa , di perfezionar- 
ne la qualità ; ma nella maggior parte poi dei dipartimen- 
ti regna a tal riguardo , bisogna confessarlo , la massima 
trascuratezza. D’ onde, viene questa indifferenza ? Dall’ igno- 
ranza e dai pregiudizi. A me fu impossibile di far compren- 
dere a certi coltivatori , che il loro letame dilavato dalle 
acque andava perdendo una porzione della sua attività ; che 
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tulle le piante inutili, i rimasugli della loro cucina, dell’or- 
to loro , gli animali morii , gli escrementi umani , ec. sono 
tulle sostanze inlese ad aumentarne la qualità ; ma finche 
una prima educazione fondala sopra buone basi introdotta 
non venga nelle campagne , vana sarà sempre la speranza 
di perfezionare compiutamente 1’ agricoltura ; che se i nostri 
vicini a superare pervennero in pochi anni i loro maestri , 
ciò accade , perchè il coltivatore più semplice fra essi av- 
vezzo è a riflettere sopra ciò , che si fa , e può quindi giu- 
dicare sopra ciò che si deve fare. 

Ma come agisce il letame sulle piante t In diverse ma- 
niere : i.° quando è nuovo ed in massa , col suo calore: 
2. 0 quando è nuovo e disperso, con i sali e con quella spe- 
cie di sapone clic cotiliene ; 3.° quando è decomposto , col 
cangiarsi intieramente iu terriccio, e col somministrare quel- 
la tmioilaggine, che foima il nutrimento principale delle pian- 
te. Agisce anche , quando è nuovo, meccanicamente , sol- 
levando la terra , e rendendola più permeabile alle radici ; 
e quando è putrefallo, conservando più a lungo l'umidità 
tanto necessaria ad ogni vegetazione -, contiene esso in oltre 
dei gaz, o gli elementi dei gaz, che agiscono sopra le pian- 
te in differenti maniere. Fedi il vocabolo Gaz. 

Da ciò si può conchiudere , che 1’ uso dei letami deve 
variare , e vana anche in effetto , tra le mani di persone 
esperte , secondo le nature di terreno e le sorte di coltiva- 
zione. Ria sopra questo oggetto ci tratterremo in appresso ; 
ora si tratta di sapere ciò, che il letame contiene. 

Kirwan , nella sua Memoria sopra gl'ingrassi , ha dato 
l'analisi dei letami di vacca , di cavallo, e di montone; ma 
non sembra che questa sua analisi sia stata fatta con ne- 
cessaria esattezza , mentre nello stato fresco del letame egli 
non trovò uè gaz , nè olio , ed in quelli di vacca e di mon- 
tone ha trascurato perfino di ricordare l’acqua; ci ha egli 
dunque insegnato soltanto ciò, che meno imporla sapere, 
vale a dire , quali sono le proporzioni delle parti fìsse del 
letame. Superfluo nondimeno io non credo il qui inserire il 
risultato della sua analisi. 

cartone, calce, argilla, silice, sali fissi. 

! vacca , \ C 3,^5. i,ao. o,i5. a, 4- <>,6. 

j 1 sopra } 

cavallo , \ c io, a. i,5o. o,5o. 3, o. o,ai. 

( io5 lib. i 

montone, ] f a5,o. io,a 8 . 3,oo. ag,o. 0 , 73 . 

Il letame di vacca putrefallo diede 1 ,36o pollici cubi- 
ci d'idrogeno carburato; 120 pollici cubie i di gaz acido car- 


igi LET 

bonico ; 81 libbre d’acqua; io di carbone; 3 di calcò $ 
o ,6 d’argilla ; 5 di silice ; o,65 d’ ammoniaco ; o,33 di sa- 
li fissi. 

Se questa seconda analisi paragonata esser potesse alla 
prima , possibile sarebbe di trarne utili deduzioni. Con- 
siderata sotto un punto di vista assoluto , apre essa pe- 
rò un campo a molte obbiezioni , eh’ io mi dispenserò di 
sviluppare , come prive di qualunque interesse per 1 ’ agri- 
coltura. 

Quando si accoglie insieme una certa quantità di leta- 
- me fresco , non tarda mollo a stabilirsi nella sua massa una 
specie di fermentazione , la quale si annunzia con un calo- 
re alle volte tanto considerabile , che , se non fosse anche 
umida , l’ infiammerebbe ( vedi i vocaboli Iscesdio e Fie- 
ro ) ; vi si separa nel tempo stesso una quantità grande 
d’ acqua mischiata con alcune porzioni di gaz , e probabil- 
mente l’aria o l’acqua; può anche darsi ch’entrambe in- 
sieme siano decomposte, ea i loro principii fissati nel risul- 
tato : in questo stato il letame adoprato viene alla fabbrica- 
zione dei letamieri, alla covatura artifiziale, delle uova, ed a 
qualche altro uso. Poco dopo però si sprofonda , si anneri- 
sce , si raffredda; le paglie, ed altre sostanze animali o ve- 
getali , entrate nella sua composizione , perdono la loro na- 
tura , finalmente dopo un tempo più o meno lungo , ed io 
dipendenza tanto della sua qualità , quanto del calore del- 
1 ’ atmosfera , e dell’ acqua ricevuta , va esso a cangiarsi in 
una massa nera , grassa , omogenea , la quale altro non è 
che terriccio misto con dei sali di diverse specie , terre , o- 
lio , ed acqua , come lo indica P analisi di Kirwan. Vedi 
Terriccio ed Humus , non che P articolo Pàglia bruciata. 

In quest’ ultimo stato esso è in gran parte dissolubile 
nell’acqua, e quando è conservato in un luogo riparato 
dalla pioggia , non è più suscettibile d’ alterarsi. 

I coltivatori adoprano il letame in tutti gli stati , per i 

J uali egli passa , dopo il momento in cui esce dalla stalla , 
no a quello quando è giunto all’ultimo grado della sua de- 
composizione, vale a dire , quando è trasformato in terriccio. 
Ma pure non ci sarebbe uu' epoca, in cui più vantaggioso 
si rendesse il suo uso? 

Nella composizione dei letamieri non si può far entrare 
se non letame fresco, come P ho fatto di già osservare. 
Qui non si tratta dunque che del suo uso come ingrasso. 

Un’ opinione quasi generale vuole , che il letame più 
consumato sia il migliore ; per conseguenza in quei distretti 
della Francia , ove la coltivazione sembra a tal riguardo 
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meglio condona elle ailrove , non si sparge il letame sulle 
terre che sci mesi almeno dopo d’ averlo tolto dulia stalla ; 
vi sono però anche dei distretti, come nei contorni di Meaux , 
ove portarlo si suole sulle terre , prima clic sia fermentalo : 
questo è 1’ uso eziandio di (piasi tutti i giardinieri. 

Questa discrepanza bella pratica determinò alcuni agro- 
nomi francesi ed inglesi ad esaminare in questi ultimi tempi 
con esperienze comparative , fatte sulla stessa terra , nel- 
lo stesso giorno, col letame della stessa stalla, se più vantag- 
gioso ne fosse il fresco od il consumato. 

Il campo , ov 1 era stalo sotterrato il letame consumato, 
dette prodotti più abbondanti nel primo anno, nta nel seenn- 
d’ anno più abbondanti li somministrò quello , ove si trovava 
sepolto il letame fresco, il quale ne dette ancora di più bel- 
li nel terzo anno. Questo risultato è pienamente conforme alla 
teorica; imperciocché se il letame non agisce che come il ter- 
riccio , riguardarlo si deve come realmrute idoneo a supplire 
alla sua destinazione soltanto allora , che ridotto si trova in 
questa sostanza , ed è diventato solubile nell’acqua ; quindi 
è , che questa qualità non può essere posseduta , come fu di 
già detto , se non dal letame compiutamente consumato , per 
cui quello , che non lo è, decomporre si deve nella terra , 
ed ha per tal effetto bisogno di sei mesi almeno. 

Laonde avendo in vista la sola raccolta prossima , si 
preferisca il letame fatto ; avendo poi l’ iniezione di dare al- 
la terra un ingrasso durevole, si adoperi il letame lungo , per 
servirmi dei termini comuni ; in ultimo risultalo però si ri- 
fletta, che i principi! dei letami vanno a perdersi sollauto , 
quando sono portati via dalle acque piovane. 

Ma non poche circostanze secondarie , se è lecito di 
cosi esprimermi , concorrono a sconcertare 1’ applicazione di 
questo principio generale; perciò, siccome il letame agisce 
anche meccanicamente , così il letame lungo è preferibile 
nelle terre argillose per diminuirne la tenacità; perciò, siccome 
il letame fatto conserva per lungo tempo l’acqua delle piogge, 
così scegliere si deve questo per ispargerlo sopra le terre a- 
sciulte e calde. Fu fatta di più l’osservazione , che il leta- 
me troppo consumato comunicava spesso il suo odore ed il 
suo sapore alle radici coltivate per alimento degli uomini e 
degli animali ; adoperar dunque bisogna quello , che non lo 
c per i pomi di terra , per le carote , per le rape , per lo 
panico , ec. ; e lo stesso si dica pur della vite , tanto sen- 
sibile all’ influenza degl’ ingrassi , che le vengono dati. In 
generale , come lo feci di già osservare , il letame fresco è 
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Sempra in esso d’ essere preferito negli orti regolarmente col- 
tivali, e suscettibili d' annaflìamenlo , e questo è anche il so- 
lo , che adoperalo venga dagli ortolani dei sobborghi di Pa- 
rigi , tanto dall’esperienza istrutti nella pratica dell’ arte loro. 

Un altro vantaggio del letame fresco , che non dev' es- 
sere passato sotto silenzio , si è quello delle orine dei bestia- 
mi ad esso aderenti , le quali sono uno stimolante utilissimo 
ai successi della vegetazione , per cui imporla mollissimo , 
che non vadano perdute; ma queste orine sono già decom- 
poste nel letame vecchio , quando è stato fabbricato conve- 
nevolmente ; e quando è stato mal governato , strascinate es- 
■ se vengono dalle acque piovane, od anche dal semplice loro sco- 
lo. Io vorrei anche parlare dei gaz, che si separano dal letame 
in fermentazione ; ma per ragionarvi sopra non Ito dati re- 
lativi certi abbastanza. Quel calore poi , che alcuni agri- 
coltori pretendono venga comunicalo dal letame fresco alla 
terra , si può chiamarlo un ente immaginario ; imperciocché 
le particelle del letame si decompongono senza darne veruii 
indizio , quando sono isolate. 

Arturo Young nel suo Saggio sugl’ ingrassi cita una 
lunga serie di fatti per provare , che il letame lungo debba 
essere , nella grande coltivazione, preferito in qualunque 
circostanza , eccettuata quella del frumento, ch’egli insegna 
non doversi mai concimare immediatamente , a motivo dei 
semi d’erbe cattive, che il letame porta seco. Io non pos- 
so, che rimettere all’opera sua chi desiderasse su tale argo- 
mento spiegazioni maggiori. 

Non si può negare , che si perde meno adoprando il 
letame , tolto appena dalia stalla , ma si va soggetti ezian- 
dio ad un maggiore imbarazzo , perche trasportarlo conviene 
immediatamente sul campo, e sotterrarlo sul fallo. Questa 
pratica sarebbe incombiuabile con i principii di coltivazione, 
che attualmente prevalgono ancora in tanti paesi , ove la ter- 
ra destinata a portare il frumento è quella , che caricata 
viene d’ ingrasso. Ma quando adottalo verrà un sistema ra- 
gionato d’ avvicendamento , e deve pur esserlo presto o tar- 
di da chi vuol diventare vero agricoltore , allora eseguirla 
si potrà esattamente , perchè si conosceranno allora i vantag- 
gi d’ intraprendere delle- semine e delle piantagioni in lutti i 
mesi dell’ anno. 

Deciferata essendo ore una tal quislione bastantemente , 
io ritorno alle diverse maniere di fabbricare il letame , o 
per lo meno alle principali fra queste maniere , giacche ve 
ne hanno quasi altrettante , quanti esistono distretti di col- 
tivazione. 
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In alcune località lasciare si sogliono i letami accumu- 
larsi nelle stalle per sei mesi di seguilo ; in altre trasportalo 
viene immediatamente nei campi ; in altre ancora ammon- 
ticchiati si lasciano per sei mesi nel cortile , onde far- 
li putrefare. Questi letami «sono indubitatamente eccellenti 
nel primo caso , perchè perduto non hanno in forza del- 
I’ evaporazione o del dilavamento delle piopgie i p ri nei pii 
contenuti nelle orine , e negli escrementi degli animali ; ma 
la salute degli animali non permette d’ approvare una simi- 
le pratica , quale mercè il grido della ragione e dell' interesse 
va per buona sorte sempre più in disuso. Vedi i vocaboli 
Scuderia , e Stalla. 

Nei contorni di Parigi si levano i letami dalla scuderia 
per lo meno una volta alla settimana , e si spargono quanto 
più eguali è possibile alla superficie del cortile , alquanto 
sprofondata a tal uopo. Offre questo metodo il vantaggio di 
non lasciar perdere gli escrementi del bestiame e del poliamo 
che frequentano il cortile , e di permettere , che quest’ ulti- 
mo possa ricercare i semi rimasti nelle spighe , od apparte- 
nenti all’ erbe cattive, che radunate furono con la paglia; 
rende esso però malsani quasi tulli i poderi ; ed il letame 
di più perpetuamente dilavato dalle acque piovane , perde , 
per lo meno alla sua superficie e nelle sue parti più eleva- 
te , lutti quei principii stimolanti ed oleosi che contiene: tut- 
ti questi inconvenienti diventano minori , quando il letame 
viene lasciato cosi sparpaglialo soltanto per poche settima- 
ne , onde trasportarlo poi sulle ten e, prima che sia decomposto. 

Faccio anche osservare, che ben di rado ho veduto 
questo letame dar segni di calore , di modo che esso si de- 
compone prima di .aver sostenuto quella specie di fermen- 
tazione , senza ’la quale molti coltivatori credono , che di- 
ventare uon possa il letame un buon ingrasso. 

In altri paesi finalmente , e questi sono i più, si leva- 
no i letami dalle stelle ad epoche più o meno vicine , e se 
ne formano dei monti regolari od irregolari in un angolo 
del cortile , ove si trova alle volte sopra un’ eminenza, che 
facilita lo scolo delle acque piovane passanti per esso , e tra- 
sportanti tutte le sue parti solubili , e non di rado perfino 
le insolubili ; alle Volte sprofondato resta in una scavazione, 
ove si Raccolgono tutte le acque piovane , ed ove affogato 
viene per conseguenza , a segno di non poter fermentare , a 
di perdere nella loro decomposizione una parte dei suoi prin- 
cipii fertilizzanti. Relativamente a questi ultimi letami pub- 
blicali furono moltissimi metodi di miglioramento. 
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Eccone i principi!. 

I letami all’ uscire dalla stalla contengono delle porzio- 
ni solubili ; diventano poi essi medesimi solubili in parte in 
conseguenza della loro decomposizione , ed anzi produrre non 
possono essi 1’ effetto , che se ne attende , se non in prò • 
porzione delle parti loro solubili. Disporli conviene dunque 
in maniera, che queste porzioni solubili non abbiano a se- 
pararsi scolando , o se pure si separano , raccogliere si pos- 
sano nel loro scolo in un recipiente , da dove facile si ren- 
de il ricuperarle a piacimento. 

Da questa semplice esposizione risulta , che le prime 
operazioni da intraprendersi in tal caso consuono : i.° nel 
selciare la superficie del suolo per impedire l’ infiltrazione di 
quelle parti solubili , e dare al pavimento un’ inclinazione 
capace di condurle in una cisterna o fossa rivestila di muro; 
a.° nello stabilire al disopra di quel suolo una tettoia pro- 
pria ad impedire , che le acque piovane portiuo via quelle 
parti solubili , senza impedire però I’ azione dell’ aria , tan- 
to importante a considerarsi , giacche senz’ aria non può a- 
ver luogo la decomposizione ; 3 .° uel raccogliere il letame 
tolto dalle scuderie , ed ammonticchiarlo regolarmente , co- 
me si fa nella costruzione dei Iclamieri , senza troppo pi- 
giarlo ; 4.0 nel praticarvi leggieri e spessi annaffiamomi , 
per mantenere un’ umidità costante ed eguale nella massa , 
adoperando per tali annaffiamenti , quant' è più possibile , 
1’ acqua stessa del letame , 1' orina umana , le lavature del- 
la cucina , tutte le acque in somma caricate di materie ani- 
mali o vegetali , che ottenere si possono senza spesa. 

L’ uso di questo metodo procurò , e procura tuttavia 
senza dubbio vantaggi sensibilissimi a molti coltivatori , re- 
lativamente alia quantità ed alla qualità dei loro letami ; 
eppure tutta 1’ evidenza di questi vantaggi non basta per far- 
lo generalmente adottare, di modo che in Francia io non 
potrei citarne che due o tre esempi. 

I coltivatori di Merle nel dipartimento delle Due-Sevre 
celebri si sono resi per la maniera di fabbricare il letame , 
e lo vendono due volte più caro di quello dei loro contor- 
ni. Il loro metodo consiste semplicemente nel riporlo in cer- 
te fosse , e nell’ adoperarlo soltanto sci mesi o otto dopo la 
sua fabbricazione. 

Interrogando certi coltivatori , persuasi anche del buon 
effetto del metodo ora da me indicato , sui molivi che de- 
terminarli possono a non incontrare la spesa leggera doman- 
data dal suo adottamento , essi mi fecero osservare , che un 
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leiame simile cosi rinchiuso andava sempre soggetto alla 
Muffa ( vedi questo vocabolo ) , e che allora perdeva la 
più gran parte della sua qualità. Di fatto un letame ritenu- 
to per lungo tempo nella stalla , abbandonato in un luogo 
chiuso prende sempre la muffa ; ma ciò provieue dal non 
avere esso nè acqua abbastanza per decomporsi , nè aria 
abbastanza per diseccarsi. A questa circostanza dunque , va- 
le a dire al difetto di governo, è dovuta ogni anno la per- 
dita , o piuttosto la diminuzione di quantità dei letami, che 
avrebbero immensamente aumentato i prodotti territoriali. 

Questo inconveniente è d’ altronde spessissimo la conse- 
guenza del modo trascurato , come quasi da per tutto co- 
strutti vengono ad aria aperta i monti di letame. Di fatto 
basterà il pigiar troppo questo letame in una sua parte , il 
riporvi molto sterco vaccino , perchè penetrare non vi pos- 
sa 1’ acqua delle pioggie , vale a dire , perchè la sua parte 
inferiore si ammuffì; e quanti coltivatoli trovati non si sono 
nel caso di vedere cosi i loro letami ammuffati a pezzi , od 
a strati , per quante precauzioni abbiano anche cercato d’im- 
piegarvi ? Vi sono degli anni , in cui lutti i letami offrono 
della muffa , quando non furono regolarmente annaffiati , o 
quando non hanno , come si suol dire , il piede nell'acqua. 

Io cercai sovente d’esaminare questi letami ammuffiti, 
per tentare d’ indovinare , come quei piccoli filamenti bian- 
chi , che sono molto analoghi alle radici dei fùngili , potes- 
sero alterarli a segno di renderne la paglia facilissimainente 
frangibile , ed incapace di dare nuovo calore , se anche ve- 
nisse riposta di nuovo in monte , e fosse bene bagnata ; e 
trovai , che questa paglia segue in tal caso le fasi della de- 
composizione putrida. Coli questo letame poi si compongono 
vantaggiosamente gli strati o letamieri da Fuisghi. Vedi 
questo vocabolo. Ridotto esso in terriccio , non mi sembrò 
meno proprio del terriccio dei letamieri , che hanno fermen- 
tato , all’ ingrasso delle terre ; ma il suo terriccio conserva 
un colore bruno biancastro , che- Io fa sempre distinguere 
dagli altri. 

Non potendo io pretendere di convincere tiriti i colti- 
vatori sull’ utilità derivante dall’ uso del letame fresco , op- 
portuno credo d’ indicare loro il metodo più conforme ai 
principii, per disporre » letami' in modo da trarne lutto il 
partilo possibile. 

Nella parte del cortile la più vicina alle scuderie , a 
qualche distanza nondimeno dalle medesime , possibilmente, 
all’ esposizione di tramontana , si scaverà una fossa quadrala 
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della profonditi» di due o tre piedi al più, e d' un’ esten- 
sione proporzionata alla quantità di letame , che vi deve 
entrare annualmente. Se ne selcerh il suolo con larghe pie- 
tre piatte , od in mancanza di pietre vi si sostituirà un pa- 
vimento d’ argilla , e si costruirà un muro tutto all’iutoruo. 
Ivi si deporrà tutto il letame , di mano in mauo che verrà 
tolto dalle scuderie, avendo cura di spargerlo sempre egual- 
mente , e di mediocremente pigiarlo. In uno degli angoli vi 
sarà un serbatoio , più profondo alquanto del quadralo , il» 
cui per un piccolo condotto entreranno le acque piovane , 
che avranno attraversato il letame , e queste acque poi, uni- 
te alle orine della casa , agli scoli delle liscive , alle lava- 
ture di sapone , alle sciacquature degli utensili , ec. servi- 
ranno ad umettare il monte in tempo di siccità. 

A questa disposizione, che ripaia tutti gl’ inconvenien- 
ti , fuorché quelli della soprabbondanza delle pioggie , si po- 
trà in ogni tempo aggiungere una tettoia , come iu di già 
detto. 

Vi sono dei coltivatori , i quali formauo tanti monti di 
letame, quanti vi sono mesi dell’ anno , onde conoscerne i 
punti di decomposizione al momento d’ adoperarlo.. Questa 
pratica può essere buona in certi casi , ma superflua si ren- 
de iu certi altri ; d’ altronde , a meno che nou sì vada ri- 
voltando e mischiando il monte replicatamente , vi saranno 
sempre delle parli , che sfuggiranno alla decomposti oue 
della massa. 

Questo rivoltare e mischiare del letame si pratica in 
parecchi distretti , ove non se ne adopera se non quello , 
di’ è ben consumato ; ma anche in ciò vi sono i suoi van- 
taggi ed i suoi inconvenienti ; e secondo i pr luci pii da me 
sviluppati nel cominciare di quest’articolo riguardare si de- 
ve una pratica tale corno superflua nel maggior numero dei 
casi ; io la credo poi necessaria , per esempio , quando il 
letame prende la muffa. 

Alcuni coltivatori si ostinano a non voler mettere sul 
loro letame altro che paglia , sotto pretesto che ogni altra 
sostanza, s’ è animale, perverrà ad infettarla; s’ è vegeta- 
le , nuocerà alla sua fermentazione , o col decomporsi trop- 
po presto , o col decomporsi troppo tardi ; s 1 è minerale , 
aumenterà le spese del sno trasporlo. 

Questi inconvenienti sono veri , ma diventano d’un me- 
schino valore , se si confrontano con i vantaggi risultanti da- 
gl’ indicati miscugli. 

L’ esperienza prova , che gl'ingrassi animali sono di tutti 
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i pia efficaci , dando anche attivili agl’ ingrassi vegeta- 
li , vale a dire al letame ; e tulle le volle , che si gette- 
ranno sul letame gli animali morti , o le loro diverse parti, 
come i peli , le corna , le unghie , il sangue , le ossa , i 
nicchi , lo sterco degli uccelli , gli escrementi umani , ec. , 
se ne renderà la massa sempre migliore. 

Siccome poi le carogne , e gli escrementi nuocere pos- 
sono alla salute , e cagionare una nausea difficile a superar- 
si , così io preferirò sempre d’ avere in qualche distanza 
dalla casa una fossa , nella quale si abbiano successivamente 
a gettare, sotterrare, o stratificare queste materie, la di 
cui terra si abbia poi a ritirare , soltanto dopo Iti completa 
decomposizione di quelle materie. Fedi i vocaboli Compo- 
sto, e Fossa da letame. 

Per riguardo alle piante , o parte delle piante , la loro 
più o meno pronta decomposizione non è un motivo suffi- 
ciente di esclusione, a meno che il letame destinato non 
venga a formare dei leiainieri , perchè le piante più acquose 
del pari che le più leggere contengono principi! fertiliz- 
zanti , e se non producono il loro effetto nel primo, lo 
producono nel second’ anno. Questo è quel convincimento , 
che nii determina di suggerire , che si tagliuo e si portino 
sul letame tutte quelle grandi piante , che i bestiami ricusa- 
no di mangiare, piante assai abbondanti in certi distretti di 
bosco o di palude , e da me segnalate ai relativi loro arti- 
coli come proprie a tal uso. Le piante della famiglia delle 
crocifere , nella di cui composizione entrano dei principi! 
analoghi a quelli degli animali , favoriscono non meno del 
carname di questi la decomposizione dei letami , e meritano 
in tal caso qualche preferenza. Anche la torba può miglio- 
rare i letami , se introdotta viene nella loro massa iu pic- 
cole proporzioni. 

Per riguardo ai miscugli miuerali, l’esperienza va d’ac- 
cordo con la teoria per provarne l’efficacia. Al primo gra- 
do sia la calce viva in polvere ed in piccola quantità ac- 
celera essa cousiderabilmente la decomposizione del letame , 
e da un’ attività prodigiosa alla sua azione. Io non dubito 
punto , che quesù effetti dovuti siano alla proprietà sua di 
rendere solubile il terriccio , che non lo è aucora ; perchè 
la calce agisce più e più presto sul letame consumato ; per- 
chè la calce , e lo riconobbe il medesimo Arturo Young , 
ha poco effetto sopra i terreni poveri, sopra quelli cioè che 
non contengono terriccio, ed offre in vece risultali sor- 
prendenti sopra le paludi diseccale , sopra le turbate > «c. 
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luoghi ove abbondano i prodotti vegetali. Tulli i coltivato- 
ri solloci lati a trarre profitto dai loro letami , e pochi vi 
sono che non lo siano , devono dunque fare spolverizzare 
i loro letami con la calce spenta all'aria , ogni qual volta 
aumentale ue vengono le fosse con quello tollo dalle stalle: 
la calce viva , o la calce medesima in troppo grande ab- 
bondanza , od in pezzo abbrunerebbe il letame. Pedi il vo- 
cabolo Calce. 

Il gesso produce effetti consimili a quelli della cal- 
ce , ma ad un grado minore , quando sparso viene sulle 
terre innanzi alle semine. Lo slesso si dica delle ceneri di 
legno, della pietra Calcarea, e della Marna. Pedi questi 
vocaboli. 

La terra franca , qualunque anche sia la preparazione 
del suo miscuglio, non rende prontamente migliore il letame, 
ina caricandosi dei suoi priucipii volatili e solubili , ne im- 
pedisce la deperdizione. Vantaggioso quindi in molli casi di- 
venia lo stratificare il letame con essa. A questa riunione, e 
ad altre anologhe recentemente fu dato il nome di Compo- 
sto , nome al quale rimetto il lettore. 

lo non conosco abbastanza quale sia 1' azione dei me- 
talli , dei loro ossidi , e dei loro sali sul letame , per par- 
larne diffusamente : ma su bene , che 1' ossido di ferro , 

ossia ruggine , è 3 esso estremamente nocivo : eppure il 
solo è questo , che per la sua abbondanza si trovi al caso 
d’ essere con lui mescolato. I coltivatori devono dunque 
evitare d’ adoperare nei loro composti miniera di ferro , 
ocre, ed anche terre troppo gialle o troppo rosse. 

Le ceneri di torba , di carbone di terra , ed altre che 
contengono sali , e materie minerali , favoriscono 1’ azio - 
ne dei letami ; lo stesso si dica del sale marino ; queste 
materie però devono essere tutte distribuite in piccola 
quantità. 

Le paglie di frumento , di segala , d’ orzo , e d’ avena , 
devono dare letami particolari, perchè entrando nella loro 
composizione differenti principi! , ed in proporzioni diffe- 
renti , ciò fa eh’ esse vanno decomponendosi più o meno 
presto. L’avena, per esempio, secondo 1’ analisi di Vauque- 
f in, somministra più silice del frumento; vi devouo anzi esi- 
stere delle variazioni a tal proposito nelle varietà della 
slessa specie. La stoppia del grano del mezzogiorno , la qua- 
le è solida e dura , non può decomporsi cosi presto , co- 
me la stessa stoppia del settentrione , la quale ha qualità 
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contrarie. I coltivatori hanno a tal proposito dei fatti, delle 
osservazioni di pratica , ma registrati io non li trovo in nes* 
suu’opera. Vero è, che i risultati d’ una tal differenza non 
sono importanti abbastanza per meritare la pena d’ essere 
presi in considerazione ; credo nondimeno , che formare do- 
vrebbero l’obbietto d’esperienze comparative. 

Lo stesso non si può dire delle differenze , che presen- 
tano i letami , relativamente agli animali concorsi nella loro 
composizione ; imperciocché queste differenze sono distintis- 
sime , come lo provano i nomi dati ai letami derivanti da 
tali sostanze animali. 

Il letame di cavallo è chiamato caldo , perchè ha una 
tendenza grande a fermentare , e da impulso più degli al- 
tri alla vegetazione. Questo è quello , di cui fi fa uso più 
frequentemente nei giardini , soprattutto nella fabbricazione 
dei lelamieri. 

Nella Fiandra si evita servirsi del letame di cavallo 
perle terre destinate a portare del lino; io ne ignoro la cau- 
sa , ma vado conghietturando , che ciò succeda , perchè non 
conserva questo quanto gli altri i’ umidità della terra. 

Il letame di vacca ( o di bue ) è chiamato freddo , in 
paragone col precedente. Questa qualità è da esso senza dub- 
bio dovuta alla vischiosità degli escrementi di questi animali, 
vischiosità tale , che si oppone a qualunque fermentazione, 
e non permette veruna azione ingrassante ; e perchè un le- 
tame simile supplica alla sua destiuazioue , conviene che 
questa vischiosità sia distrutta dalle piogge o dagl' insetti , 
come lo provano le vaccine isolate nei pascoli. Vedi il vo- 
cabolo Vaccina. 

In generale , siccome data viene alle vacche una quan- 
tità molto minore di lettiera , che non si dà ai cavalli , cosi 
il loro letame è composto d’ una quantità maggiore dei loro 
escrementi, per cui anche preferibile esso si rende per le ter- 
re secche e magre , alle quali comunica la sua vischiosità, 
e nelle quali conserva più a lungo 1' acqua delle piogge. La 
sua proprietà di fermentare lecitamente e debolmente , lo 
rende utile anche per fabbricare quei lctamieri, che doman- 
dano poco calore, e che durar devono molto tempo,'' 

Due altre conseguenze della stessa proprietà sono: i.° che 
gli effetti del letame di vacca durano più a lungo, vai dire, 
che di due campi eguali in un suolo nè secco nè umido , 
ove sarà stato sotterrato del letame di cavallo , e del leta- 
me di vacca nella stessa quantità , quest’ ultimo darà co- 
stantemente raccolte meno beile , ma ne darà ancora «li 
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belle quando il primo sembrerà di già estenuato ; 2. 0 che la 
calce è d' un uso molto più vantaggioso per lo letame di vac- 
ca , che per quello di cavallo : io ne vidi fare 1’ esperienza 
comparativa. 

In molti poderi mescolare si suole il letame di cavallo 
col letame di vacca nel levarlo dalla scuderia; in molti al- 
tri se ne fanno dei monti separati. Dall’ osservazione prece- 
dente si comprende in effetto , che quelli fra questi poderi , 
che hanno terre di nature fra loro analoghe non si curano 
di fare la separazione di questi letami , ma che diverso è 
il caso in quei poderi , ove si coltivano delle terre nel tem- 
po stesso e molto asciutte e mollo umide. Oliviero de Ser- 
re* , e molti coltivatori moderni , sono d’ opinione , che tali 
separazioni non si devono mai eseguire in altri casi , fuor- 
ché in quello della fabbricazione dei letamieri , perchè le 
qualità di queste due sorte di letame si compensano. 

11 letame di montone passa per molto attivo Siccome 
le pilla cole , ch’entrano nella sua composizione, spesso an- 
che in parte maggiore , vanno difficilmente iu polvere , cosà 
questo letame non agisce da principio, che quasi soltanto 
in ragione della sua paglia impregnata d’ orina , ma gli ef- 
fetti però dei suoi principii si fanno sentire vantaggiosamen- 
te negli anni susseguenti. Esiste qua«i da pertutto la cattiva 
abitudine di lasciare per tutto l'inverno il letame di mon- 
tone negli ovili , e qualche volta anche per una parte del- 
1’ estate , sotto il pretesto di dare del calore ai montoni, di 
procurare il miglioramento del letame , e di poterlo traspor- 
tare immediatamente sulle terre. Gl’inconvenienti di questa 
pratica , relativamente al primo oggetto , sviluppati verran- 
no all’ articolo Montone , ed io rimetto quindi a quell’ ar- 
ticolo i miei lettori. 

Vi è anche un’ altra maniera di trarre partito dall’ in- 
grasso proveniente dai montoni , ma di questa si parlerà 
all’articolo Parco. 

f letami di capra e di coniglio differiscono poco da 
quello di montone, e non sono tanto abbondanti per meri- 
tare d’essere qui distinti. 

Alcuni agricoltori riguardano il letame di porco per 
buonissimo, altri lo rifiutano a motivo d’ila sua poca ener- 
gia. Può darsi che abbiauo ragione e gli uni e gli altri. Di 
fatto non si può negare, che gli alimenti influiscano prodi- 
giosamente sulla composizioue degli escrementi , e gli ali— 
inculi dei porci sono molto variati. Per me non dubito pua- 
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lo , che un porco nutrito d’orzo o d’altri grani , di ghian- 
de , di castagne , o d’ altri frutti dark un letame assai pii» 
abbondante in carbonio, di quello il quale saia nutrito 
di lattughe , di cavoli, di pomi di terra, di rape , di cru- 
sca , di latte coagulato , ec. Oel resto uou mi cousta , che 
in qualche paese il letame dei porci entri in gran quantità 
nella composizione degl’ ingrassi , perchè quasi da per tutto 
scarsa è la loro lettiera , e perchè raro è quel podere, che 
mantenga molti porci. I loro escrementi mescolali quiudi 
vengono con il letame di vacca. 

La paglia, la stoppia, il fieno, le foglie degli' alberi, 
le grandi piante inutili, gli steli dei piselli, dei fagioli, dei 
pomi di terra, ec. , le radici della canape, del lino, ec. , ed 
in generale tutte le materie vegetali , ammonticchiate e ba- 
gnale , si trasformano in letame, meno attivo senza dubbio 
di quello ch’esce dalle scuderie , ina capace nondimeno di 
supplire alla sua destinazione; io non posso quindi mai ab- 
bastanza ripetere , che i coltivatori non devono lasciarne 
perdere la più piccola particella. 

Alcune conseguenze teoriche , dedotte dall’ esperienze di 
Teodoro di Saussure sulla vegetazione , inducono a crede- 
re , che il letame fabbricato con piante tagliate prima della 
loro fioritura dev’ essere migliore di quello di paglia sec- 
ca. Assai frequentemente si ricava vantaggio coinè lettiera 
dal fieno guasto , dalle piante paludose espressamente taglia- 
te ; ma io non so , che sia stata mai esaminata la natura e 
gli effetti del loro letame comparativamente a quelli del le- 
tame, che si adopera generalmente. Questa materia mi sem- 
bra degna dell’ attenzione degli agronomi istrutti , ed amanti 
della scienza. 

Ma non basta ad un coltivatore l’avere molto letame, 
ed il sapere comporlo bene , conviene di più , eh’ egli co- 
nosca il vero momento, e la maniera migliore d’ adoperarlo. 

L'epoca, in cui conviene portare il letame sulla terra, 
fu uti soggetto di discussioni assai vive fra gli agricoltori, per- 
chè ognuno di ragionare si piacque secondo la sua propria e- 
sperieuza, senza considerare i principi! e la diversiià delle cir- 
costanze. Di fatto , da quaulo precedentemente fu dello , si 
può giudicare : i.“ che il letame fresco può essere adope- 
ralo molto tempo innanzi alle semine , giacché conviene, che 
si decomponga , per produrre il suo effetto ; i.° che i ter- 
reni secchi e sabbiosi , per i quali il letame assai consuma- 
to diventa acconciamento simultaneamente ed ingrasso , a 
motivo della sua proprietà di conservare 1’ umidità per lua- 
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go tempo , cotìcimati esser devono nella vigilia stessa delfe 
semine. 

Recentemente introdotte furono in Inghilterra due pro- 
cedure di coltivazione , i di cui effetti pienamente conformi 
sono alia teorica , e degni per conseguenza d’ essere fra noi 
adottati. 

Jl primo è quello, di non ispargere il letame sopra tutte 
le coltivazioni , se non al momento stesso , in cui le piante, 
che ne sono 1’ oggetto , entrano in vegetazione , vale a dire 
generalmente in principio di primavera ; necessario a tal uo- 
po si rende il più delie volte , come ognuno può ben figu- 
rarselo , del letame assai consumato , affinchè spargerlo si 
possa egualmente al piede di quelle piante , ed affinchè, es- 
sendo solubile , più facilmente penetri nella terra per alimen- 
tare le radici : ecco un caso di più , che opportuna reode 
la fabbricazione di questa sorta di letame. Il sig. Maurice , 
al quale dobbiamo un trattato sugl' ingrassi , esalta molto 
una pratica tale, dei di cui buoni effetti si annunzia spetta- 
tore frequente. 

Il secondo è quello, di spargere i semi delle piante sul 
letame medesimo, e di sotterrare e quelli e questo nel tempo 
stesso. Io non conosco l’istrumento adoperato per l’esecuzio- 
ne di questa pratica, ma Arturo Young ne vanta molto i pro- 
ficui effetti. Non avendolo , difficilmente si possono così- 
spargere i piccoli semi altrimenti , che formandovi dei ri- 
gagnoli , e riempiendoli di letame , poi gettandovi i semi a- 
pizzico, ciò che eseguibile può essere soltanto in piccolo ; ma 
per chi conosce quale sia l’ influenza dei primi momenti del- 
la germinazione sul vigore delle piante per tutto il tempo 
della loro vita , diventa questa un’ operazione eccellente. La 
semina del grano in pallette , proposta alla Società d’ agri- 
coltura di Varsailles in questi ultimi tempi , supplisce allo- 
stesso oggetto con molta facilità ; ma io non credo , che vi 
supplisca abbastanza compiutamente , perchè quelle pallette 
non contengono una quantità d’ ingrasso sufficiente , onde- 
agire per lungo tempo. 

Qualunque sia l’epoca, qualunque la maniera adottata 
per sotterrare il letame, l’ importante si è, che sparso ven- 
ga prontamente , egualmente , ad una profondità convenien- 
te , ed in quantità sufficiente, ma non esagerala ; pronta- 
mente, perchè non sia diseccato dal sole , e dilavalo dalle 
piogge; egualmente, perche tutte le piante godano dei propri: 
vantaggi ; ad una profondità conveniente, perchè se sotter- 
ralo fosse alla profondità di sei pollici ,’ quando è dcsùnata 
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•ri aumentare la raccolta del grano , le di coi radici non 
vanno più sotto che di tre pollici, sarebbe inutile ; in quau- 
t ita sufficiente , perchè supplisca pienamente al suo oggetto^ 
ma non esagerata , perchè il troppo ingrasso o brucia le 
giovani piante , o le fa perire d' indigestione , o fa loro get- 
tare tutto in erba : quest’ ultimo inconveniente non è per 
verità applicabile , che alle coltivazioni destinate a dare dei 
semi ; ma il numero di coltivazioni simili è considerabile. 
Vedi il vocabolo Ingrasso. 

Gli affiliamoli non danno veruna ragione plausibile del- 
la quantità di letame , che adoprauo : l’uso è la sola loro 
guida. 

Per ottenere qualche dato certo su quest’ oggetto, il dotto 
mio confratello Yvart propone di fare una serie d’esperien- 
ze , delle quali egli offri il quadro , eh’ io credo a propo- 
sito di qui trascrivere : 

Cariche di letame. Cariche di terra. Cariche di letame. Cariche di terra. 
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Gl Inglesi possiedono anche una macchina , che s’ adat- 
ta all aratro, e eli’ essi chiamano coltro a schiumatolo , 
con la quale sotterrano a quella profondità , che loro più 
piace. Chi non resta ogni anno scandalezzato dalla maniera 
irregolare cd incompleta , con la quale viene nei nostri pae- 
si sotterrato il letame? Chi non ha osservato i milioni di 
volte nei nostri campi da grano quei siti più verdeggianti 
degli altri, che indicano la poca cura del bifolco nell’egua- 
gliare la dispersione del suo letame? Io vidi dei campi, 
ove più della metà del letame rimasto era alla superfìcie 
della terra , in conseguenza della cattiva r.ivpltatura data a 
quei campi. 
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Due sono le maniere di spargere il letame : con la for- 
ca , e con le mani. Quest’ ultima , adoperala soltanto per 
lo letame assai consumato , è ributtante all' eccesso , ed io 
non contemplo mai le ragazze incombenzate d' eseguirla , 
senza deplorare la misera loro sorte. Se in veoe di levare 
questo letame dal monte con delle forche , come si pratica 
in tanti luoghi, tagliato venisse con una vanga in felle sot- 
tili , si potrebbe ommetlere una tale operazione. Io credo , 
che in generale sarebbe bene di dividere tutti i letami in 
tal guisa , anche i meno consumati , quando destinati sono 
ad essere sotterrati coll’ aratro : per riuscirvi si tratta sol- 
tanto d’ avere delle vanghe ben affilate. 

A chi sa impiegare le debite cure , dice Maurice , le 
stalle offrono mezzo di creare una grandissima quantità di 
letame. Conviene a tale oggetto alimentare le bestie al ver- 
de , dar loro molta lettiera , ed impedire la perdila delle 
orine. 

» Quest’ ultima attenzione è soprattutto importante iti 
estate, quando si dà l’alimento in verde, perchè allora 
mollo maggiore c la quaniità delle orine ; ed anzi a questa 
maggiore quantità delle orine , ed in generale alla superio- 
rità del nutrimento dei cavalli dovuto è il vantaggio del 
loro letame sopra quello delle bestie cornute ; imperciocché 
bisogna osservare , che se il letame dei cavalli è superiore 
nella scuderia , inferiore diventa esso a quello delle vacche, 
quando queste si trovano al pascolo ». 

Questo riflesso di Maurice si spiega con ciò ch’io dissi 
parlando del letame di porco. La miglior qualità del leta- 
me di cavallo è dovuta all’ avena , eh’ esso mangia nella 
scuderia. 

Io citerò anche un passaggio d’ Oliviero de Serres , 
perche contiene un’ osservazione meritevole d’ essere consi- 
derala. 

» Gli antichi fecero gran caso dello sterco dell’asi- 
no. Palladio stesso lo mette al primo grado per i giardini , 
perchè questa bestia mangia assai lentamente , e con questo 
mezzo digerendo bene il suo cibo , ne rende il letame qua- 
lificalo in perfezione ». (B.) 

LETAME BIANCO. In qualche distretto si dà questo 
nome al letame composto di paglie lavale dalle pioggie , il 
quale avendo perduto quella porzione d’ orina , e dt mate- 
ria fecale , che aveva assorbito nella scuderia , è meno pro- 
prio all’ ingrasso delle terre. 

La maniera di disporre il letame influisce sempre sul» 
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1’ abbondanza , o sulla piccola quantità di questa parte bian- 
ca. ( 13. ) ( Art. del suppliineiilo. ) 

LETAME LOCALE. Si da questo nome all’ ingrasso 
prodotto dalle piante sotterrate in fiore. Esso è per conse- 
guenza sinonimo di .Raccolta sotterrata. Vedi questo vo- 
cabolo. ( B. ) ( Art. del supplimento. ) 

LETAME VERDE. Dato viene in alcuni paesi que- 
sto nome al letame non consumato. Questo letame , sparso 
sulle terre argillose , le divide , e per conseguenza le ac- 
concia , ma non le ingrassa , se non dopo d’ essersi decom- 
posto , vale a dire nel second’ anno. Non conviene esso alle 
terre leggere , che domandano un ingrasso immediatamente 
solubile , e proprio a ritenere 1’ umidita , tanto necessaria 
alla vegetazione. ( B. ) • 

LETAMIERE. Ammasso di sostanze organiche, dispo- 
ste a strati più o meno densi , e suscettibili d' acquistare col 
mezzo della fermentazione, e di conservare un calore proprio 
a provocare la vegetazione , ed accelerarla nelle differenti 
stagioni dell’ anno. 

I ielamieri possono essere composti di sostanze animali, 
o di sostanze vegetali , adoperate separatamente o mischiate 
insieme in diverse proporzioni , secondo l’ oggetto contem- 
plalo , o secondo la maggiore o minore facilita incontrala nel 
procurarsi tali sostanze. 

F ra le materie animali , atte a formare dei letamieri , 
le più abbondantemente diffuse , sono : lo sterco umano io 
naluia , lo sterco umano ridotto in polvere , la colombina , 
la montonina , la vaccina , la porcina , la cavallina , ec. 
Tutte queste sostanze sono singolarmente attive ; sommini- 
strano esse per via della fermentazione un calore assai vivo, 
e non di rado anche troppo forte per i vegetabili ; ciò fa, 
che nou si adoperano se non mescolale con materie vegetali, 
ovvero quando sono in uno stato di decoinposizioue , che si 
avvicina alla natura del terriccio. 

Le sostanze vegetali, proprie alla fabbricazione dei le- 
tamieri , sono : i.° le foglie degli alberi che cadono ogni 
anno , e soprattutto quelle che si decompongono facilmen- 
te ; i.° le tosatuie delle palizzate, e specialmente quelle 
del bossolo ; 3.° i fogliami verdi delle piante erbacee e su- 
gose; 4.» gli steli secchi, ed i culmi delle graminee ; 5.° lo 
loppe e crivellature delle semenze cereali ; 6.° le scorze ma- 
cerate di certi alberi , che servirono per dare il tauno ai 
cuoi -, tutte Je segature e piccolo schegge dei legnami ; 
8.° le sanse dei frutti, dell’ uva, dell# mele, delle olive, ec. 
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cc. Tutte queste sostanze ammonticchiate separatamente ^ 
ed umettale convenevolmente , sono suscettibili di fermenta- 
re , e di somministrare più o meno di calore , alle volte 
perGno un calore forte abbastanza , piu eguale nella sua 
progressione , ma in generale meno durevole di quello, che 
prodotto viene dalle materie animali. 

Quantunque tutte queste materie animali 0 vegetali sia- 
no proprie a formare dei letamieri caldi , adoperate nondi- 
meno esse non vengono quasi inai separatamente a tal uso; 
mescolarle si suole comunemente seguendo proporzioni di- 
verse , il più delle volle anche serve a tal uopo il solo le- 
tame di cavallo, come quello che più comune si trova in 
vicinanza delle città grandi, per cui diventa meno costoso. 
Composto di materie auimali , e di sostanze vegetali , mi- 
schiate in una proporzione discretamente giusta , suscettibile 
esso si rende , coll' aiuto d' un certo grado d’ umidità , di 
fermentare , e di produrre un calore , di cui si può anche 
aumentare la forza in proporzione del suo volume. 

Questo letame si distingue in due sorte : la prima, che 
si chiama letame lungo, non è che della paglia di frumen- 
to , la quale, dopo di aver servito come lettiera ai cavalli 
per ventiquattr’ ore , impregnata si trova d' orina e di ster- 
co ; la seconda , che si chiama letame corto , è quella che 
servi per cinque o sei giorni come lettiera ai cavalli, e che 
per conseguenza è più triturala della prima , e mescolata 
con maggior quantità d’ orina e di sterco. 

La prima sorta , ossia letame lungo , non può essere 
adoperata alla fabbricazione dei letamieri senza preparazione: 
è necessario di ammonticchiarla , inzupparla d' acqua a più 
riprese , e rivoltarla di tempo in tempo , per farla entrare 
in decomposizione ; poi mescolarla si deve con lo letame 
dei letamieri vecchi in proporzioni diverse, secondo 1’ ogget- 
to che si ha in vista. 

Il letame corto all’ opposto può essere adoperato , tol- 
to appena dalla scuderia: nou ha questo bisogno d altra 
preparazione, che d’essere mescolato con una certa quan- 
tità di letame lungo , tanto per moderare l’intensità del sito 
càìbre e farlo durare più a lungo , quanto per rendere i 
letamieri più solidi. 

Siccome i letamieri formano una delle parti più inte- 
ressanti del giardinaggio , specialmente nel settentrione della 
Francia e dell’ Europa , cosà dedicar loro si suole ordinaria- 
mente nei giardini una porzione di terreno , ov’ essi raccolti 
esser possono , tanto perchè comodaineute siano invigilali 
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dallo slesso coltivatore, quanto per dar loro la posizione più 
favorevole. 

Megli orli si sceglie per lo collocamento dei letamieri 
un terreno di natura secca ; se il terreno è freddo ed umi- 
do , viene esso diseccalo col dar declivio alle acque, 
e col coprirlo con uno strato di creta , di ghiaia , o di sab- 
bia , che facilitano egualmente lo scolo delle acque ; la for- 
ma più conveniente è quella d' un quadrato bislungo , in- 
clinato da tramontana a mezzogiorno nella proporzione dai 
tre ai sei pollici per lesa , esposto a pieno mezzogiorno , e 
riparalo dulia tramontana con un muro , eoa una fustaia , 
o con una piccola collina. Il resto del terreno circoscritto 
esser deve da mura alte quattro piedi almeno al disopra del 
livello del terreno , e se alle fossero sette piedi , sarebbe an- 
cora meglio. Essenzialissimo si rende ancora , che il qua- 
dralo dei letamieri vicino si trovi ad un cammiuo carreg- 
giabile, affinchè le vetture, che trasportano il letame , vi 
possano arrivare comodamente. Questa precauzione , che fa- 
cilita il lavoro, risparmia molto tempo per i carreggi a mano. 

Si rende poi anche necessario , che il quadrato dei le- 
tamieri coulenga , i.° dei serbatoi d'acqua , distribuiti in 

diversi siti , per lo comodo degli annaffiamenli giornalieri ed 
abbondanti, ch’esige la coltivazione dei letamieri per una 
gran parte dell’ anno. A tal proposito noi faremo osservare, 
che quest’acqua dev’essere di buona qualità, che possa di- 
stogliere facilmente il sapone , e che non sia per conse- 
guenza punto selenitosa , perchè destinata essendo a certe 
piaute tenere e delicate, nuocerebbe alla loro vegetazione , 
per poco che contenesse materie selenitose e minerali ; 
2 .® conviene, che questo stesso quadralo provveduto sia 
di vetriate di varie specie per i legumi primaticci , e di 
serre per la coltivazione degli ananassi , se il giardino è 
grande ; 3.» deve esso cometiere anche dei letamieri a cam- 
pane , per variare le vicende nella coltivazione dei meloni, 
e per fare le semine delle insalate , di varie specie di le- 
gumi e fiori d’ ornamento ; 4 -° dei letamieri nudi per le ra- 
pe primaticcie , e per le ripiantagioni delle lattughe delicate 
e bttonorive ; 5.® dei letamieri sordi per i cocomeri ed i me- 
loni tardivi ; 6 .® una tettoia per ricovrarvi le vetriate ^ le 
campane , i vasi , i pagliacci , ed altri utensili necessari! alla 
coltivazione dei letamieri nelle stagioni , in cui si adopera- 
no ; 7 .® nel quadralo dei letafnieri trovar si deve in olire 
nn silo per le provviste dei letami , dei terricci, e delle ter- 
re , di -cui bisogna averne sempre alla mano una buoua quan- 
Vox.. XVI. i4 
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tiià *, 8.» vi si deve finalmente avere sempre a mano una 
mezza dozzina di tavole formate con parti eguali di terra 
d’ orto , e di terriccio consumato , per la coltivazione dei 
frutti di legumi , meno delicati di quelli , eh' esigono i Je- 
tamieri , ma non rustici abbastanza per prosperare in piena 
terra nell’orto. 

La distribuzione di queste diverse sorte di letamieri , di 
vetriate , e d’aiuole non è punto indifferente per lo successo 
della coltivazione, nè per lo diletto di questa parte- interes- 
sante dei giardini; sarà quindi necessario di collocare in pri- 
ma fila , e sul muro del fondo, di' è diretto da levante a 
ponente, le grandi vetri-ite, destinate alla coltivazione degli 
alberi fruttiferi , come sono il fico, la vite, ed altri alberi, 
per i quali è necessario adoperare il soccorso dei letamieri 
e delle vetriate , o perchè i loro frutti non potrebbero ma- 
turarsi per mancanza di calore del clima , o per affrettarne 
soltanto la maturità nei paesi più favoriti dalla natura. Ad 
otto piedi al meno ed a dodici al più dalla prima fila sta- 
bilite verranno le vetriate o serre , destinate alla coltivazio- 
ne degli ananassi , e dei piccoli alberi fruttiferi coltivati in 
vasi od in casse. La terza fila , formata con le vetriate d’ al- 
to bordo alla distanza di dieci piedi circa dalla seconda , sa- 
rà dedicata alla coltivazione dei piselli , dei fagioli , degli 
asparaghi , ed altri legumi d’ una certa altezza , dei quali 
accelerare si suole la vegetazione. Sulla quarta fila , ed a 
cinque piedi circa dalla terza saranno collocate le vetriate piat- 
te , proprie alla coltivazione dei meloni , dei cocomeri , 
delle angurie , delle fragole , ec. ; e siccome questa specie 
di vetriate è quella , che si usa più frequentemente nei giar- 
dini , cosi se ne moltiplicano le file in proporzione del con- 
sumo del proprietario del giardino , e non si lascia fra esse 
che la distanza necessaria per formare i riscaldi , e per ri- 
novarli all’ uopo. In quinta fila si stabiliscono i letamieri 
destinati a ricevere le campane di vetro; questi basterà , che 
separali siano dalla fila precedente con un piccolo viale di 
cinque piedi ; e se formare si vogliono diverse righe di si- 
mili letamieri , non si lascia fra essi che un intervallo di 
venti o ventiquattro pollici , più che sufficiente per formare 
i riscaldi, e ritrovarli. Questi letamieri sono più particolar- 
mente destinali alla semina dei legumi primaticci , che poi 
si ripiantano in piena terra ; molti ortolani però da legumi 
se ne servono per coltivare le insalate primaticce , i meloni, 
i cocomeri , ec. I letamieri nudi , destinali alla coltivazione 
delle piccole rape , alla ripiantatone delle piante allevate 
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sotto campane o sotto vetriate, formano la sesta fila. Il lo- 
ro numero dev’ essere proporzionato ai bisogni della cucina , 
per cui essi sono destinati. Nou è necessario di lasciare fra 
loro una distanza maggiore, che fra quelli del corpo dei le - 
tamieri , che li precedono , e che li seguono. Questo settimo 
corpo o fila di letatnieri è composto da ciò che si chiama 
letamieri sordi , i quali sono altrettanti lelaraieri sotterrati ai 
due terzi della loro grossezza al di sotto del livello del ter- 
reno. Servono questi alla coltivazione dei meloni destinati a 
succedere a quelli , che sono coltivati sotto le vetriate e sot- 
to le campane ; servono anche alla ripianlagione dei pianto- 
ni di fiori d' autunno delicati , come sono gli amaranti , le 
puzzole , le maraviglie , le balsamine , ec. Vengono in se- 
guito in ottava fila le prose o tavole , formate per metà 
di terra di giardino , e per meta di terriccio di letamie- 
re. Si dà a queste tavole cinque piedi di larghezza , ed ai 
sentieri che le separano quindici o diciolto pollici. Ser- 
vono queste alla coltivazione di varie specie di zucche , di 
varie specie ‘di meloni, ed auche dei cocomeri d’ultima sta- 
gione. Il deposito dei letami , e quello delle terre preparate 
trovano facilmente il loro posto nei due angoli , che forma- 
no il quadrato dei letamieri sul davanti. Questi depositi ma- 
scherati vengono in parte da palizzate di tuie , o da alberi 
che si spogliano , ed in parte occupati sono dalla tettoia de- 
stinata a custodire gli utensili di coltivazione , nel tempo in 
cui non si adoperano. Fra la tettoia finalmente ed il muro di 
chiusura del fondo dal lato di mezzogiorno , e fra il depo- 
sito delle terre e dei letami si provvede ad un sito per i le- 
tamieri dei funghi. Questa posizione in parte ombreggiata 
dal muro , in parte esposta a mezzogiorno , conviene alla 
coltivazione di queste piante elfi me re , per tutte le tre princi- 
pali stagioni dell'anno ; nell' inverno poi si costruiscono leta- 
mieri tali nelle cantine, od altri luoghi riparati dall’ ingiurie 
dell’aria e dai freddi più rigidi. La distribuzione delle diver- 
se file , da noi finora indicate , conviene ai quadrati dei leta- 
mieri di tutti gli orli da legumi di qualche [importanza ; fa- 
cilita essa i mezzi di mettere un certo ordine nelle coltiva- 
zioni , di governarle con maggiore esattezza , ed offre final- 
mente un insieme dilettevole all’ occhio non meno che utile 
alla coltivazione. Questa distribuzione è quella eziandio , che 
si osserva negli orti botanici ; ma siccome in questi le colti- 
vazioni sono più variate , necessario cosà si rende 1’ aggiun- 
gervi alcuni labbricati , ed il provvedersi di parecchi utensi- 
li, dei quali si può fare di metto nelle altre sorte di orti o di 
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giardini , e fra questi tali frabbicati tiene il primo luogo uria 
specie di barcone composto d’ una cantina, d’una stanza a 
pian terreno , d’ un' altra stanza superiore , con un grauaio, 
sul di cui tetto si pianta una banderuola. 

La cantina serve alla custodia di quegli utensili , che il 
coltivatore deve sempre avere alla mano , come sono i vasi, 
le terrine , le casse da semenza , le carriuole , le bacchette 
necessarie per fare i tutori alle piante giovaui , i vetrici , i 
giunchi , le stuoie proprie alle palizzate , il musco fresco de- 
stinalo a coprire il piede di certe piante, o ad imballarle. 

La stanza a pian terreno serve a fare le semine nei va- 
si , che collocati esser devono sopra letamieri o sotto vetria- 
te , e che fare non si possono egualmente bene ad aria aper- 
ta , sì perchè i venti porterebbero spesso via le semeuze sol- 
levandole dalla superfìcie dei vasi; si perchè necessario sareb- 
be , in tempo delle piogge , d’ interrompere un’ operazione , 
che dev’ essere fatta di seguilo e senza interruzione , onde 
approfittare del giusto grado di calore dei letamieri. Serve 
pure questa stanza per fare le barbate delle piante straniere, 
che ritenute esser devono in vasi , in terrine , od in casse , 
e che vengono poi collocate sopra letamieri ; in questa me- 
desima stauza riparala dall’ afa, e conservando un’ aria calda 
ed umida , si fanno anche le ripiautagioni , e le separazioni 
delle piante giovani , che si mettono nei vasi , ed alle qua - 
li nociva potrebbe diventare l’aria aperta; vi s’ innestano 
finalmente e si margottano i giovani arboscelli rari , colti- 
vali in vasi ; si lasciano questi soggiornare in lutto il tem- 
po necessario per avere quello di preparare i letamieri e le 
vetriate , intese ad accelerare la loro ripresa o la loro ve- 
getazione. 

La preparazione di questa stanza consiste: i.° in una 
gran tavola lunga 6ei o sette piedi , e larga quattro , ri- 
schiarala da una finestra aperta in uno dei muri laterali. 
Questa tavola , sostenuta da due cavalletti , sollevala esser 
deve al disopra del pavimento di quattro piedi e mezzo cir- 
ca , per trovarsi all’ altezza della mauo del coltivatore , ed 
assai vicina alla sua vista ; essa dev’ essere ripartita , nella 
sua lunghezza e nei due terzi della sua larghezza , in quat- 
tro divisioni addossale al muro , nelle quali si ripongono le 
quattro sorte di terra le più usitate per le semine e per le 
ripiantagioni. 11 primo riparto serve a riporvi la terra franca; 
il secondo , la tetra ordinaria da semina ; il terzo , la terra 
da semina mescolata a parti eguali con terriccio di brughie- 
ra j d quarto , il terriccio puro. Tutte queste terre , quau- 
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do destinate sono a ricevere le semine , devono essere pas- 
sale per un setaccio fino, prima d' essere disposte negli scom- 
partimenti 5 quelle che servono alla ripianlagione , o al rin- 
vasamento , non hanno bisogno che d' essere passate per un 
crivello di filo di ferro. 

Il secondo mobile della preparazione di questa stanza . 
è un armadio da chiudersi a chiave , provveduto interna- 
mente delle sue tavolette , per deporvi i cataloghi delle se- 
mine ; il giornale del giardiniere ; i numeri di piombo -, le 
mostre di legno , di pergamena o di ferro ; i sacelli di 
carta per la raccolta dei semi ; i fili di ferro , o di ottone 
per le legature dei mai gotti ; le pallottole di lana grossa , 
che servono per. gl’ innesti ; le falcetle ed i coltelli per se- 
parare le zolle dalle giovani piante ; 1 ’ inchiostro e le penne, 
e gli altri piccoli utensili necessari e d' dii uso giornaliero 
in questa parte del giardino. Vicino all’ armadio, ed in lut- 
to il contorno della stanza si troveranno delle tavolette, per 
ricevere le diverse specie di terrine, i vasi di tutte le di- 
mensioni , gl’ imbuti ; nella stessa stanza lilialmente vi saran- 
no quattro mastelli grandi abbastanza, per contenere le terre 
necessarie in sostituzione di quelle degli scompartimenti della 
tavola , a misura che si andranno votando. 

La camera del primo piano servirà d’ alloggio al gio- 
vine operaio , che avrà, in cura i letamieri. Siccome questi 
vegliar deve giorno e notte alla loro coltivazione, e siccome 
il lavoro giornaliero d’ un quadrato di letamieri alquanto e- 
steso esige spesso piu d’ un operaio , opportuno cosi si ren- 
de, che vi sia almeno uno di essi , il quale alloggiato ven- 
ga nel luogo stesso del suo lavoro. Questa camera contener 
deve degli armadii a grata con le loro cassette divise in scom- 
partimenti , per riporvi le cipolle delle piante lilìacee, che si 
levano dalla terra in estate , e che vi si depongono fino al- 
1 ’ epoca della loro ripiantagione; poi anclve un cofano, per 
rinchiudervi tutti i numeri iu piombo delle piante annue, di. 
mano in mano che queste piantate vengono in pieua terra , 
e gli spaghi , le vaughe , le forche , ed altri strumenti ed 
utensili dell’ operaio giardiniere. . 

Il granaio , come ultimo locale d’ un tal fabbricato-, 
serve a spelazzare i semi : questo dev’ essere ben veutilalo 
le su» muraglie del pari che il soflitto provveduti esser de- 
vono di chiodi ritorti , per attaccarvi i mazzetti di piante , 
i di cui semi hanno bisogno di restare nei loro inviluppi 
per acquistare la perfetta loro maturità. Questo locale è d'al- 
tronde un deposito per le tavole , per le casse da semina e 
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da imballaggio , che necessarie sempre sono io una coltiva- 
zione alquanto estesa. 

I quadrati dei letamieri , negli orli botanici , devono 
contenere ancora , di più di quelli dei giardini da legumi, 
dei cosi detti spezzu-venlo , ossia dei ripari contro il sole , 
per fare riprendere all’ aria libera le giovani piante di pie- 
na terra o d’ arancera , che si ripiantano in vasi. Gli spez- 
za-venlo si stabiliscono nella larghezza dei quadrati , ed 
orientali sono da levante a ponente. Costrutti essi sono di 
canne , di paglia , di palizzate vive , d’ alberi che si spo- 
gliano , e che non serpeggiano ; i più belli però ed i mi- 
gliori sono quelli formati con le tuie della China. Vedi i 
vocaboli Spezza-Vento e Riparo. Bisogna far attenzione, 
che queste sorte di cortinaggi non siano troppo fra loro vi- 
cini , affinchè 1' aria possa circolare facilmente , e non si 
riscaldi di troppo •, non possono essi avere nn rispettivo in- 
tervallo minore di otto piedi , specialmente se hanno selle 
piedi d’ altezza , e si potrebbe estendere anche questa loro 
distanza fino a dieci piedi senza inconveniente. 

Alcune estremili! di tavole di terriccio di brughiera , 
orientate a levante , a ponente , ed a tramontana , trovar 
devono posto nel quadrato dei letamieri degli orti botanici , 
come anche alcune porzioni di letamieri nudi ed a vetriate 
per lo spargimento dei semi , e per le barbate di piante , 
la di cui riuscita domanda queste diverse esposizioni. Final- 
mente si troverò il modo di collocarle lungo i muri laterali 
del quadrato , ed al piede del muro anteriore alla facciata 
rivolta verso tramontana ; ma una cosa più essenziale di tut- 
te queste , e nondimeno più rara a trovarsi, è una piccola pa- 
lude artifiziale. 

Praticare si potrebbe al piede d’ un muro o d'uno spez- 
za-vento secco , ed all'esposizione di tramontana, un'aiuola 
incavata a foggia di trogolo , ed intonacata in modo da po- 
tere ritenere J’ acqua , che derivare si potrebbe dal troppo 
pieno d’ un bacino superiore , e eh’ entrando per una del- 
V estremità dell’aiuola, uscirebbe per l’altra estremità, la- 
sciando in tutta l’estensione del trogolo uno strato d’acqua 
della profondità di cinque pollici circa. Eccellente sarebbe 
una palude simile per fare spuntare i semi estremamente mi- 
nuti delle piante degli arbusti e degli alberi stranieri , co- 
me sono quelli delle orcliidi, dei giungiti , dei (racheli, dei 
pii atri , delle andromede , dei mirtilli, delle betule , ed al- 
tre piatite acquatiche. Queste semine , fatte come al solito 
in vasi o terrine , si collocherebbero in fondo al trogolo , 
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avendo attenzione di rinovarne 1’ acqua frequentemente , per 
evitare la sua corruzione ; questo metodo sarebbe un’ ottima 
sostituzione all’ uso comunemente praticato di mettere le se- 
mine in terrine , ove 1' acqua , trovandosi iu piccolo volu- 
me e sempre stagnante , si marcisce spedilissimamente , e 
nuoce alla germinazione dei semi. 

I quadrati dei letamieri nei giardini botanici devono fi- 
nalmente contenere una certa quantità di tavole di terra di 
differente natura , per la ripiantagione delle piante straniere 
delicate ed annue , delle quali si ha desiderio il procurarsi 
abbondanti raccolte di semi : queste tavole , alle quali si da- 
rà una larghezza di cinque piedi , devono essere collocate in- 
nanzi agli ultimi letamieri , e separate da essi col mezzo di 
sentieri di trenta pollici. 


costruzione dei letamieri- 

» 

La costruzione dei letamieri varia iu ragione delle di- 
verse sostanze , onde si suole comporli , deli’ uso al quale 
vengono destinali , e delle stagioni nelle quali si fanno j 
classificare si possono nondimeno tali costruzioni sotto due 
grandi divisioni , che comprendono tutte le specie di lela- 
rnieri le più usitale nei giardini del nostro clima. 

Sotto la prima divisione , alla quale si può dare la de- 
nominazione di letamieri orlati , si classificano natural- 
mente i letamieri nudi , i letamieri a campana , i letamieri 
a v tiriate volanti , i letamieri da funghi , ec. La seconda 
specie di costruzione , che ha per oggetto la fabbricazione 
dei letamieri , e che si può contrassegnare col nome collet- 
tivo di letamieri incassati , comprende i letamieri sordi , 
i letamieri di sterco in polvere, i letamieri di joglie , i leta- 
mieri di rimondature , i letamieri di sansa dei frutti , i le- 
tamieri di tanno e di segature di legno , ec. 

La costruzione dei letamieri orlati si pratica in tutte le 
stagioni dell’ anno , ma più particolarmente in primavera , 
ed alla fine d’ autunno : a questi letamieri non si può dare 
una larghezza minore di tre piedi sopra una lunghezza di 
una tesa , ed un piede di profondità , perchè allora il calo- 
re d’ una massa tanto piccola di letame sarebbe appena sen- 
sibile , e di più si perderebbe in brevissima tempo ; si dica 
però altresì , che per la facilità della coltivazione , e pc? 
non eccitare nel tempo stesso un calore troppo forte , dar 
non si deve a costruzioni tali più di sei piedi di larghezza 
e quattro piedi di profondità j relativamente poi alla 
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ghezza , si ha quasi 1* arbitrio d’ estenderla a piacimento : 
sarà nondimeno ben fatto di non lasciarla oltrepassare le sei 
tese per lo comodo del servizio : il termine medio è il più 
conveniente, e quello che viene più generalmente adottato: 
questo termine medio ha dunque la larghezza di quattro pie- 
di , la profondità di due piedi e mezzo , e la lunghezza dà 
quattro lese. 

Dopo determinate le dimensioni dei lelamieri orlati rela- 
livamente ai bisogni ed al locale, resta di preparare il ter- 
reno destinato a riceverli. Questa operazione consiste , nel 
raddrizzarlo e livellarlo, se la superficie è in declivio o ir- . 
regolare ; nello scavarlo a sei od otto pollici al disotto del 
livello , se arido fosse quel terreno e brucialo,, affinchè le 
acque piovane vi possano soggiornare , e somministrare il 
grado d’ umidità necessario alla fermentazione del letame ; 
nell’ inalzarlo finalmente di quattro o sei pollici al disopra 
del suolo circostante con calcinaccio o ghiaia , se il terreno 
è d’ una natura fredda ed umida. "V’ è chi in vece di far 
uso di queste materie per rialzare il loro terretio , preferisce 
di servirsi di terre magre , e d’ una natura leggera , per Io 
motivo , che queste sorte di terre , trovandosi sensibilmente 
ingrassate per lo soggiorno del letame, ond’ esse sono coper- 
te , aumentano la massa del terriccio , e possono in seguilo 
essere adoperate con buon successo nella composizione delle 
terre da semina. 

Quando il terreno è preparato in tal guisa , vi si tra- 
sporta il letame destinato a formare il letamiere , ove dispo- 
sto viene a catena , rovesciando cioè sul sito del letamiere 
le gerle o ceste di letame le une sopra le altre, di mano in 
mano che trasportate sono dal deposito dei letami , con la 
precauzione di cominciare dall’ estremità , dove terminare 
deve il letamiere; conviene in oltre, che questo letame sia 
stato prima mescolato con lettiera , e con letame pesan- 
te nella competente sua proporzione , per dare al leta- 
miere quel grado di calore , che necessario si rende per 
le coltivazioni , alle quali si vuol destinarlo. Chi avesse del 
letame vecchio , ricuperato dalla demolizione dei lelamieri 
vecchi , potrà mescolare anche quello con la maggior possi- 
bile eguaglianza in tutta la lunghezza della catena , che la 
lunghezza esser deve anche del letamiere medesimo. Ciò fat- 
to , due operai cominciano con delle forche a fabbricare il 
letamiere, dall’ estremità ove si sono versale le ultime gerle 
di letame, scegliendo a tal uopo , per quanto è più possibi- 
le, due operai, un destro ed un mancino, affinchè erigere possa- 
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no di fronte i due lati del letamiere, e fabbricarli insieme. Co- 
minciano questi dal ritirare in dentro il letame della catena 
che si trova sulla linea dei due orli del letamiere , poi de- 
scrivono le dimensioni eli’ esso deve avere, piantano dei 
paletti ai quattro angoli, tirando da un paletto all'altro un 
cordone. Prendendo poscia con le loro forche il letame nel- 
la catena , lo scuotono lasciandolo cadere sopra un sito vo- 
to , perchè si distenda bene ; e quando credono , che vi sia 
una quantità sufficiente per formare un cercine, ripiegano in 
due quel piccolo mucchio di letame , facendo passare i den- 
ti della forca verso la metà della sua larghezza , e rovescian- 
dolo sull’ altra parte del mucchio ; indi col piede pigiano 
quel cercine , e riprendendolo con la forca , lo posauo nel- 
la direzione degli orli del letamiere , e lo consolidano forte- 
mente pestandolo col dorso^della forca, perchè resti ivi. be- 
ne assicurato. Questo è il modo , con cui riponendo dei cer- 
cini perpendicolarmente gli uni sopra gli altri , od assicu- 
randoveli solidamente , alzano essi la testa del letamiere , 
e ne orlano i lati ; ma nel tempo stesso , di mano in ma- 
no eli’ essi alzano i lati del letamiere , Io riempiono in 
mezzo col letame meno lungo , che si trova nella cate- 
na , che fu prima bene scosso con diligenza , perchè non 
ritenga nessuna parte troppo dura : indi gagliardemente lo 
pestano con la schiena della forca , per ammonticchiarlo e 
consolidarlo. Quando rinculando sempre , ed inalzando il le- 
tamiere innanzi ad essi , pervenuti sono fino all’ altezza, che 
dar vogliono al letamiere , e fino all’ estremità dove ha da 
terminare , lo passeggiano in tutta la sua estensione , e lo 
vanno regolando all’ ingrosso , riempiendone i vacui con del 
letame, poi lo lasciano, perchè si riscaldi per uno o due gior- 
ni. Se la siccità del letame impedisse alla fermentazione di 
formarsi sollecitamente , annaffiare converrebbe copiosamente 
il letamiere in tutta la sua estensione, o soltanto nelle par-' 
ti più difficili a riscaldarsi. Nell’. indomani di quest’ opera- 
zione passeggiare converrebbe una seconda volta per tutto il 
letamiere nell’ intiera sua superficie , eguagliandolo con del 
letame corto , e coprendolo , sia con terra preparata , 
sia con terriccio, secondo l’uso al quale verrà destinato. 

Per dare più. bell’ aspetto , e nel tempo stesso una 
solidità maggiore agli orli del letamiere , si avrà la cura di 
ritirare in dentro col lato della forca tutti i cercini , che 
si allontanassero dalla linea perpendicolare e dalla linea ret- 
ta : poi si pesteranno con la schiena della forca per conso- 
lidarli , e si finisce tagliando con le cesoie tutte le pagliette. 
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che sporgono in fuori , e «puntano dai cercini. Col mezzo- 
di queste precauzioni gli orli di queste specie di letamier» 
diventano dritti come altrettante muraglie, ed hanno un» 
solidità sufficiente , onde resistere alle ingiurie dell' aria pec 
lutto vn anno. 

I letamieri nudi, i letamieri campanili, ed i lelamie- 
ri a veniate volanti , si costruiscono alla foggia medesima,, 
nè altrimenti fra loro differiscono , che per la maniera co- 
me sono coperti , e per la maggiore o minore densità elio 
ad essi dare si vuole. Questa densità poi varia in ragione 
delle stagioni, nelle quali si fabbricano i letamieri, e del- 
1’ uso ai quale vengono destinali. 

In generale dare si suole una densità maggiore ai le- 
tamieri , che si fanno verso la fine d’ autunno, e che de- 
stinati sono ai legumi od ai fiori primaticci , perchè sop- 
portare dovendo i freddi dell' inverno hanno bisogno d’ut» 
calore piu forte. Quelli , che si fabbricano sul principio di 
primavera , per farvi le semine e le ripianlagioni delle in- 
salate , delle rape , e delle piante annue , possono essere 
meno densi d’ un quarto, perchè il loro calore necessario- 
non è alle piante , di cui sono coperti, se noli fino ai mo- 
mento , quando quello dell’atmosfera può bastare alia loro ve- 
getazione , vale a dire per sei settimane , o tutto al più due 
mesi: i letamieri poi costrutti in estate devotio essere an- 
cora meno densi , bastando che abbiano una profondità di 
quindici in diciolto pollici. Quelli dei principio d’ autunno, 
fatti per preservare le piante dalle notti fredde e dalle pri- 
me gelale, devono essere alquanto più deusi di questi ulti- 
mi , sufficiente essendo nondimeno anche per essi una pro- 
fondità di diciotlo a venti pollici. Ma i letamieri da lun- 
ghi , chiamati quasi generalmente colmi da funghi , perchè 
hanno effettivamente la forma d’ un piccolo colmo , si co- 
struiscono di una maniera totalmente diversa. Vedi il voca- 
bolo Fungo. 

La costruzione dei letamieri della seconda divisione, che 
noi abbiamo denominalo letamieri incassati , sono d’ un’e- 
strema semplicità. Si distendono strato sopra strato in certe 
incassature di terra , di legno, o di muro le materie desti- 
nate a (ormare i letamieri , e se vi ha qualche differenza 
fra la costruzione dei letamieri di questa divisione e quella 
dei primi , essa non proviene in gran parte die dalla diffe- 
renza delle materie , che si adoperano per costruirli , come 
si vedrà in appresso. I letamieri sordi possono essere fatti 
con qualunque sorta di materie , tanto animali che vegetali, 
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prese separatamente o mescolale insieme. Per islabilirli , si 
scava nella terra una fossa di circa venti pollici di profon- 
dilà sopra quattro piedi circa di larghezza, e sopra una 
lunghezza arbitraria. Le pareli di questa fossa devono essere 
tagliate a piombo , e ben dritte nella loro linea. è chi 
ha 1' attenzione di coprire queste pareti con tavole isolale di 
uno o due pollici da tutti i lati , e nel fondo della fossa , 
pretendendo , che questo isolamento del letamiere conservi 
più a lungo il suo calore , perchè essendo il legno una delle 
materie meno suscettibili di servire da conduttore al calore, 
impedisce la sua dispersione nella massa della terra. L’ espe- 
rienza ha confermato la rettitudine di questa osservazione; 
ma siccome in generale non si ha gran cura di risparmiare 
il calore di queste sorte di letamieri , ordinariamente desti- 
nati soltanto a ristabilire certi vegetabili cagionevoli , a far 
riprendere i margotti e le barbate , così adoperare si suo- 
le di rado una tal precauzione, e si costruiscono. per lo più 
letamieri simili a nudo nella fossa. 

Si ripone prima di tulio nel fondo della fossa uno stra- 
to di sei pollici circa di lettiera , ben disposta, e d’ egual 
densità in tutta la sua estensione ; pestata viene questa ri- 
petutamente per istivarla in tutte le sue parti ; vi si stabi- 
lisce quindi un altro strato della densità d'un piede circa , 
sia di letame pesante , di sterco in polvere , di foglie sec- 
che , o di tosature di piante ; sia di sanse d’ uva , di me- 
le o d’ ulive , secondo la maggiore o minore facilità , che 
si ha di procurarsi queste sorte di sostanze. Questo secondo 
strato viene consolidalo pestandolo come il primo a due dif- 
ferenti riprese , poi erpicarne si suole la superficie con la 
forra , affinchè non vi si formi un pavimento , e legare be- 
ne si possa col terzo strato , che lo ricopre. Questo compo- 
sto esser deve delle materie medesime , oud’ è composto il 
precedente, e stivato della stessa maniera ; ricoperto poi viene 
con quattro pollici di terra, o di terriccio puro di letamiere, 
o di queste due sostanze mischiate insieme, Siccome questo le- 
tamiere al momento della sua costruzione deve avere circa 
dieci pollici al disopra del livello della terra , affinché ri- 
scaldandosi e sprofondandosi in seguito non declini che di 
alcuni pollici al disotto del livello del terreno , sarà cosà 
ben fatto di rivestire con terra o con terriccio gli orli e- 
sleriori del letamiere , e di dar loro due o tre pollici di 
controscarpa, affinché non abbiano a soffrire scoscendimento 
veruno. Si deve anche avere 1’ attenzione di conservare il 
letamiere più alto in mezzo che ai suoi orli , perchè essen- 
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do il mezzo il centro del calore , lo «profondamento è pii» 
sollecito e più considerabile in questa parte che nelle altre. 
Se le materie adoperate alla fabbricazione dei leiamieri fos- 
sero secche , converrebbe annaffiarle coll’ annaffiatoio a po- 
mo , onde fossero egualmente umettali in tutte le loro parti ; 
collocando dei paletti di distanza in distanza , come fu di 
già detto , si conoscerà facilmente il grado di calore del le- 
tamiere , ed il momento favorevole per la sua piantagione. 

Dare non si possono che degl’ indizi sull’epoca del ri- 
scaldo dei letamieri sordi, e sulla durata del loro calore, ciò 
dipendendo dalla natura delle materie, ond’ essi sono compo- 
sti, dalla temperatura delle stagioni , e dalle circostanze nelle- 
quali sono stati costrutti. Quelli , che formati sono con leta- 
me misto di lettiera , e di letame pesante, si riscaldano fin» 
dal secondo giorno , il loro gran fuoco si calma dopo otto » 
dieci giorni , e danno essi in seguilo un calore temperato , 
che va insensibilmente scemando fino verso il sesto mese do- 
po la loro costruzione. I letamieri di sterco in polvere dan- 
no del calore alle volte per un anno intero. Quelli di foglie 
secche e di tosature souo ancora tepidi dopo quindici mesi j. 
nia i letamieri di sanse d’ uva, di mele , d’ olive sono quel- 
li , il di cui calore si conserva piu a lungo , e se ne osser- 
vano di quelli , che non sono per anco raffreddati al grado- 
della temperatura della terra veuti mesi dopo, che sono stati- 
costrutti. 

In Olanda e nell’ Europa settentrionale i letamieri si 
stabiliscono in grandi casse di legno, formate con tavole assai 
grosse , e piu alle quattro o sei pollici del livello della ter- 
ra : hanno queste casse tre piedi di larghezza , trenta polli- 
ci di profondità , ed ord nanamente tre tese di lunghezza. 
Tutte le materie suscettibili di fermentazione adoperate es- 
ser possono alla costruzione di questi .letamieri ; serv-e a tal 
uopo però quasi sempre il letame d’ animale mischiato con 
lettiera in proporzioni diverse: questi letamieri danno un ca- 
lore moderato , che dura per lo piu in tutta la stagione. 
Siccome la loro costruzione, non offre differenza veruna da 
quella dei letamieri sordi , così inutile si rcud.' il diffonder- 
si in ulteriori spiegazioni. 

Le fosse di muro, destinate a ricevere i letamieri, uoa, 
si costruiscono che sotto grandi vetriale, sotto le serre, o ne- 
gli slanzoui caldi , e sono quasi sempre riempite di tanno» 
Questa specie di letamieri ha il vantaggio di dare un calo- 
re piu dolce , più eguale , e molto meno umido. Siccome lo 
loro costruzione è differente alquanto dalle altre ? cosi a pro- 
posito crediamo di darne la spiegazione. 


Digitizeb by Google 


LET 


asi 


Alle fosse da tanno data viene ordinariamente una pro- 
fondità di trenta pollici, al di sotto del livello del pavimen- 
to degli stanzoni , e si aumenta la loro capacita , stabilendo 
tutto all' intorno grondaie di pietra, un rialto di tavo- 
le, ovvero un piccolo muro di mattoni dell’altezza di otto pol- 
lici , ciò cbe dà alla fossa una profondità di trentotto pol- 
lici : la loro larghezza e lunghezza poi dipender devono daU 
1' estensione dello stanzone; in generale non si suole dar loro 
-mai piu di dieci pollici di larghezza sopra (jualtro tese di lun- 
ghezza, nè meno di tre piedi di larghezza sopra sei di lunghez- 
za. Se il terreno del fondo della fossa è di natura secco, e se le 
acque iti vicinanza dello stanzone no» visi possono introdurre , 
la formazione del letamiere diventa allora semplicissima. Do- 
po d’ avere leggermente smosso il terreno della fossa cou la 
vanga , per eguagliarlo e livellarlo, pigiarlo si deve percou- 
solidarlo, poi coprirlo con lettiera alla densità di sei pollici: 
si riempie quindi il resto della fossa con del tanno , avendo 
la precauzione di rivoltarlo con una pala per ispezzarne le 
glebe; ma siccome il tanno fresco si abbassa quasi d’ un quar- 
to nell’ intervallo di sei mesi , cos'i necessario si rende di ri- 
levarlo di dieci pollici circa al disopra degli orli della fossa , 
e di orlare anche la parte rilevata , dandole un poco di con- 
tro-scarpa al di dentro del letamiere. Nulla è di ciò più fa- 
cile , se il tanno è umido perchè allora si tratta soltanto di 
prendere una tavola , applicarla successivamente sui lati del 
letamiere, darle l' inclinazione che deve avere la controscar- 
pa , e stivare il tanno nella direzione di quella tavola. Ma 
se il fondo della fossa è freddo ed umido, esige allora la co- 
struzione del letamiere precauzioni diverse ; si comincia 
■dallo scavare il terreno , che viene poi messo a livello, indi 
■ricoperto con uno strato di calcinaccio grosso alla densi- 
tà di sei pollici , e questo disposto in modo , che fra i suoi 
pezzi restino molli vacui , onde meglio assorbir possano 1’ u- 
midità ; sopra questo primo strato se ne stabilisce un altro 
d’ egual densità , fatto con fascine di rami di quercia , aven- 
done , provveduti di molte fronde , e sopra le fascine si di- 
stende la lettiera o della paglia lunga alla densità di quat- 
tro pollici, e si termina quindi col riempiere le fosse di tan- 
no , come precedentemente fu detto. 

1 lctamieri di tanno si fabbricano in primavera ed in 
autunno. Quando fatti sono essi cou lamio recentemente 
levalo dalle fosse dei concia-pelli, e che questo tanuo sia d'un 
bel giallo ed un poco umido, non lardano i letamieri a ri- 
scaldarsi , ed a produrre un calore tale , ohe non può esse- 
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re sopportato dalla mano ; ma dopo cinque o sei giorni il gran 
fuoco si calma , e deporre vi si possono allora i vasi , che 
contengono le piante straniere , per le quali destinati sono 
questi letamieri. Col mezzo dei fornelli , che bordeggiano or- 
dinariamente le fosse del tanno , il calore di tali letamieri si 
conserva ad una temperatura dolce ed eguale per più di sei 
mesi. 

Quando questo calore comincia ad indebolirsi, si può 
ravvivarlo , levando i vasi , che coprono jii leiamiere , e dan- 
dogli una rivoltatura a doppio ferro di vanga , avendo sol- 
tanto la cura di mischiare il tanno, che si trova sagli orli , 
con quello del mezzo , e di spezzar bene tutte le glebe che 
vi s’ incontrano. 

Questa procedura , che negli stanzoni caldi si pratica or- 
dinariamente in tutto il corso di febbraio , fa durare il calo- 
re fino a maggio. Se a quest' epoca si ha bisogno di rinnova- 
re il calore , si replica l’ operazione medesima ; ma sai a bene 
allora di soprapporre alla superficie del leiamiere quindici o 
diciotto pollici di nuovo tanno , e di rivoltare il tutto insie- 
me , per ben mischiare il vecchio col nuovo. In tempo d’ e- 
stale si ha di rado bisogno di ravvivare il calore del tanno , 
perchè il calore della stagione , aumentato dalle vetriate de- 
gli stanzoni , basta per far crescere e prosperare le piante 
più delicate delia zona torrida ; ma all’ avvicinarsi dell’ in- 
verno, nel mese d’ottobre, opportuno sarà il caricare nuo- 
vamente questi letamieri , coprendoli con tanno fresco , che 
mischiato vieoe col vecchio alla densità di due piedi , come 
fu di già detto; e se non si trova nella fossa un vólo di 
due piedi, conviene levarne altrettanto tanno vecchio per 
dar luogo .al fresco. In questo modo si va perpetuando il 
calore dei letamieri di tanno , i quali durare cosi possono 

E tr cinque o sei anni , senza bisogno di rimontarli di nuovo. 

arissime volle anzi s’ incontra la necessità di ricorrere a que- 
sto mezzo , quando il suolo della fossa è asciutto e di buona 
qualità , e fiutatilo che gli strati di paglia e di fascine non 
siano consumati del tutto. Un’attenzione però, che non de- 
v’essere trascurata, e ch’essenziale anzi diventa, tanto alla 
pontervaziope dei letamieri , quanto a quella delle piante , 
che vi vengono coltivate, si è quella di tenere i tubi di ca- 
lore a qualche distanza dai letamieri, e d’ impedire l’ imme- 
diata loro comunicazione col tanno ; senza una tal precau- 
zione succede non di rado , che il fuoco si attacca al tanno , 
distrugge il leiamiere , e fa perire le piante , eh’ esposte so- 
no alla sua azione ; ed anche quelle , che nou restano jnlac- 
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cale , soffrono sempre mollo dall’ effetto del fumo , eh’ esce 
dal lelamiere , e riempie ben presto lo slanzone. 

Ad oggetto di prevenire questi accidenti , necessario sa- 
rà Pisolare il condotto del fuoco , allontanandolo dal lelamie- 
re con un contro-muro della] grossezza d’ un mattone, di mo- 
do che fra l’orlo del letamiere , ed il contromuro vi sia un 
voto d’un pollice e mezzo , che stabilisca una corrente di 
aria , ed impedisca la comunicazione del fuoco col tanno. Che 
se ad onta di queste precauzioni il fuoco si attaccasse al leta- 
■miere , il mezzo piu sicuro d’arrestare i suoi progressi, pri- 
ma di tutto si è quello di levare i vasi dal tanno , poi d’i- 
solare con una trincera la parte infiammata , da quella che 
non lo è , e si ripone quella parte nelle barrelle , per tra- 
sportarla fuori dello stanzone ; giacché I’ acqua , che ado- 
perare si potrebbe per estinguere il fuoco , è un mezzo meno 
speditivo di questo ; imperciocché penetrando essa a stento 
nell’ interno del tanno , si riscalda in vece e si solleva in va- 
pori , per cui con gran difficoltà arriva ad impedire , che la 
massa non arda. 

I letamieri di tanno sono per lo più ripieni di grossi 
vermi bianchi -, che provengono dalla larva dello scarabeo 
monocero. Questi insetti vivono nel tanno ad una certa pro- 
fondità , ma non entrano mai nei vasi per rodere la radice 
delle piante in esse contenute. Nondimeno , siccome smun- 
gono il tanno , e danno nascita a certi insetti alati , che di 
sera volano per gli stanzoni , sollevando un ronzio molto in- 
comodo; cosi si abbia cura di distruggerli , tutte le volle che 
si rivoltano i letamieri. Un nemico molto più nocivo , ben- 
ché più piccolo, è per questi letamieri l' A ni sco , ossia por- 
cellino terrestre. Vedi questo vocabolo ( Th. ) 

LETAMIERE CALDO. Questo è un letamiere fatto re- 
centemente, che ha gettato il suo primo fuoco , il di cui ca- 
lore si mantiene fra a5 e 3o gradi. 

È facile 1’ ottenere questo calore , adoperando nella com- 
posizione del letamiere il letame di cavallo e la lettiera. Il 
miscuglio di queste due sostanze in una proporzione re- 
lativa alla stagione, produce quel grado di calore che si può 
conservare lungamente col mezzo deli’ acqua e dei riscaldi di 
letame nuovo. (Th.) 

LETAMIERE DI CALORE TEMPERATO. II miscu- 
glio di varie sorte di letami , come quelli di vacca , di por- 
co , di cavallo e di piccione , produce quasi sempre questa 
modificazione di calore in un letamiere. L’ essenziale per ar- 
rivare a questo punto si è , di combinare il termine medio 
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del calore della stagione,* nella quale fabbricato Viene il le- 
tamierc , e di mischiarne il letame in modo, che produca 
fra i dieci e quindici gradi di calore. Questa combinazione 
è difficile ad effettuarsi , e perciò è solilo contemarsi di co* 
slmile il letamiere al solito , e d’ aspettare che il suo calore 
declini al lermiue della temperatura, per potersene servire; 
conservalo viene in questo stato col mezzo di coperte e di 
riscaldi. 

LETAMIERE CAMPANATO. Questo è un letamiere 
sordo od orlalo, coperto cou campane di vetro. 

Queste sorte di ielamieri adoperate souo particolarmente 
dagli ortolaui e dai fioristi. I primi se ne servono per alle- 
vare certi legumi , come sono i cavoli-fiori , i cardi , ec. , 
di' essi poi ripiantano in pieua terra ; vi si coltivano an- 
che piccole rape, iusalate primaticce, e ad un’epoca più 
avanzata meloni e cocomeri. 1 fioristi si servono dei lela- 
rnieri campanali per le piante a fiori d’ornamento; vi 
fanno essi anche le semine degli aranci , e le barbate di 
girasole , di flomide , di leonuro , e d’ altri arbusti delicati. 
La coltivazione di queste specie di letamieri domanda molta 
servitù e precisione : appena levato il sole bisogna dar aria 
alle campane, chiuderle all’ appressar delle notte, coprirle 
accuratamente con lettiera , con pagliacci nelle notti fredde, 
ed al tempo delle prime gelale. In molli paesi abbandonate 
furono le campane, preferendo ad esso le vetriate ; hanno 
esse nondimeno i loro vantaggi per la ripresa delle barbale , 
e non si devono quindi trascurare del tutto. (Th. ) 

LETAMIERE DI FOGLIE. Ammasso di foglie d’ al- 
beri , ammonticchiate, e disposte in forma di letto , all'aria 
libera , o sotto terra. 

Queste sorte di letamieri praticate non sono nei giardini 
che per somministrare con la loro decomposizione un terric- 
cio utilissimo alla composizione delle terre. Siccome però dau- 
• no un calore dolce , far servire cosi si possono alla ripresa 
delle piante delicate , che hanno bisogno soltanto d’ un calo* 
re debole. 

Se non si ha la cura di annaffiare frequentemente i leta- 
mieri di foglie , e di rivoltarli di tempo in tempo , lenta si 
rende la loro decomposizione , e non si riducono iu terriccio 
che al terz’ anno. ( Th ) 

LETAMIERE iNUDO. Viene cosi nominato un leta- 
miere , qualunque sia la materia oud' è formato , la <fi 
cui superficie si trova all’aria libera: queste sorte di le- 
tainieri si fanno iu primavera , quando le gelate uou sono 
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più da temersi. Servono esse a fare le semine di 'quelle 
piante , che per ispunlare hanno bisogno d’ un calore più 
lorte elle non è quello del nostro clima. Vedi 1’ articolo Le- 
tamiche. (Tu. ) 

LETAMIERE SORDO. I letamieri sordi sono quelli , 
che si stabiliscono nelle fosse in terra. 

Conservano questi il calore per un tempo più lungo dei leta- 
inieri orlati, e questo calore è ordinariamente più dolce e più 
eguale. 

Costrutti essi vengouo con diverse sorte di letamue- di 
sostanze vegetali ; servono poi particolarmente alla - coltiva- 
zione delle barbate, dei margotti di piante e d’arbusti ra- 
ri. Fedi l’articolo Letami ere. (Tii.) 

LETAMIERE DI STERCO IN POLVERE. Questo è 


il nome che si dà a quei letamieri , che formali sono con 
le immondizie e spazzature delle strade. 

Siccome queste materie non possono stivarsi solidamen- 
te, cosi adoperate vengono soltanto per i letamieri sordi. In 
questa posizione producono essi un calore assai vivo , il 
quale dura tanto più a lungo , quanto più grande è la quan- 
tità delle sostanze animali , che li compongono. Quando de- 
composti essi vengono e ridotti in terriccio , somministrano 
un ingrasso attivissimo ; non si deve però adoperare questo 
ingrasso nella coltivazione dei legumi , perchè comunica lo- 
ro spesso un odore ingrato , e li 'rende malsani. 

I letamieri di stereo in polvere adoperati non sono che 
nelle citta grandi e nei loro contorni ; servono alla coltiva- 
zione degli aranci , dei mirti , ed altre piante ed arbusti 
stranieri : alcuni fioristi di Parigi ne fanno grand’ uso. Vedi 
1’ articolo Letamibre. ( Th. ) 

LETAMIERE DI TANNO. Si chiama cosi un leta- 
miere fatto con scorza d’ albero macinata , che servi alla con 
eia delle pelli , e eh’ è impregnata di materia animale , e 
di moli’ acqua. 

II letamiere di tanno non è quasi mai adoperato all’aria li- 
bera ; ma stabilito viene nelle fosse costrutte in muro, in legno, 
sotto grandi vetriate , sotto le serre , o negli stanzoni caldi. 

Servono essi più particolarmente alla coltivazione degli 
ananassi, e d’ altre piante rare della zona torrida. Vedi l’ ar- 
ticolo Letamiere. ( Tu. ) 

LETAMIERE TEPIDO. Così si chiama nn letamiere, 
che ha perduto la più gran parte del suo calore , e che ne 
conserva soltanto tre o quattro gradi al disopra di quello 
della terra , che lo circonda. ( Tu. ) 

Vol. XVI. * 1 5 


216 LET 

LETAMIERE A VETRI AtE VOLANTE. Sono que- 
sti certi letamieri ordinariamente orlati , sopra i quali collo* 
care si sogliono delle casse a telai leggeri con i loro qua- 
drelli di vetro , da levare e mettere a piacimento. 

Queste sorte di letamieri sono per lo più adoperati per 
la coltivazione dei legumi , dei fiori , delle piante straniere, 
e particolarmente per i cocomeri ed i meloni primaticci. 

La loro coltivazione esige molla assiduita , e molte co- 
gnizioni , per trarne lutto quel partilo, ond’ essi sono su- 
scettibili. Siccome la coltivazione di questi letamieri varia 
in ragione delle piante , alle quali sono destinati , e sicco- 
me la coltivazione di tali piante spiegata è iti quest’opera 
ai loro articoli rispettivi , così a quelli noi rimettiamo i let- 
tori. ( Th. ) 

LETARGIA. Medicina veterinaria. Fu fatta osser- 
vazione , che il Lue ed il porco vanuo soggetti a quest’ af- 
fezione comatosa più che il montone cd il cavallo. L’ ani- 
male , che n' c gravato * si trova come gettalo in un pro- 
fondo sonno , grande n’ è la respirazione , accompagnata per 
lo più da russo, da rantolo , o da sospiri. La pulsazione 
del cuore è forte e frequente; irritando l’animale col pun- 
giglione o con la sferza , esso vi è insensibile 5 alle volte si 
dimena e s’alza , ma un momento dopo si corica , c ricade 
nel suo primo stato ; spesso cammina tentennando , e non 
tarda a stramazzare a terra come un masso. 

Questa malattia corrispoude piesso a poco all’ assopimen- 
to , per cui noi crediamo di dover rimettere il lettore a 
quell’ articolo , per ciò che riguarda le sue cause , e la sua 
cura. Vedi il vocabolo Assopimento. ( R. ) 

LETTIERA. Paglia , che si distende nelle scuderie sot- 
to gli animali domestici affinchè coricare si possano più 
molli e più netti , ed affinchè dopo ricevuti i loro escremen- 
ti , le loro orine , e perfluo Ja materia della loro traspirazio- 
ne , se ne possa comporre il Letame. Vedi questo vocabolo. 

Non solamente la paglia si adopera per lettiera, ma an- 
che le fronde d’ alberi , le foglie secche , alcune piante gran- 
di improprie al nutrimento dei bestiami , i foraggi alterati , 
1’ erbe di palude , ec. Vi si potrebbe adoperare anche della 
terra , della sabbia ec. 

Pare , che la formazione della lettiera sia una cosa fa- 
cile , e che i principii di questa formazione dovessero essere 
genialmente conosciuti : eppure di rado si sa disporla bene 
nelle campagne , ed ogni località segue una maniera di farla 
diversa. 
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Quasi da per tulio non si riserba che la quantità di 
paglia giustamente necessaria al nutrimento degli animali , 
e<l alla formazione della lettiera , senza considerare , che la 
vendita del soprappiù di quella paglia , lungi dall’essere un 
guadagno , diventa una vera perdila , poiché la massa delle 
raccolte sta sempre in proporzione , nelle annate comuni , 
con quella degl'ingrassi } la lettiera dev’ esser dunque fatta 
con eccesso piuttosto che con economia in un’ azienda rura- 
le ben condotta. 

Quest’ abbondanza della lettiera è anche voluta dal buon 
governo degli animali , i quali più molli e più asciutti si 
coricano sopra uno strato di paglia grosso , di quello che 
sopra uno strato sottile , ed anohe dall’ immensa utilità dei 
letami , dei quali non si può avere mai abbastanza. 

Siccome gli escrementi degli animali sono quelli , che 
formano la bontà dei letami , cosà disporre si deve la let- 
tiera in modo da perderne il meno possibile ; per cui con- 
verrà metterne di più sotto i loro piedi posteriori, che sot- 
to i loro piedi anteriori , e non metterne poi punto sotto la 
rastelliera e uei passaggi. Questa disposizione viene di più 
ordinala dalla maniera di coricarsi degli animali , i quali a- 
dagiaudosi si appoggiano molto più sulle loro parti posteriori. 

Questa osservazione però non si applica ai montoni ed 
ai porci , perchè questi rimangono liberi negli ovili o nei 
porcili , e si coricano dove vogliono : per essi dunque co- 
prir conviene di lettiera tutto il suolo. 

Per fare lettiera nuova ( questo è il vocabolo tec- 
nico ) , si disperde prima la paglia egualmente in tutta la 
parte , che dev’ esserne coperta , col mezzo d’ una forca’, 
con cui si leva dal mucchio ivi recato ; poi se ne fortifica- 
no i bordi esteriori con una seconda dispersione. Non deve 
avere meno di sei pollici di densità ai suoi bordi , i quali 
rialzati vengono per maggior nettezza col manico della for- 
ca. Per bene imparare a fare la lettiera, bisogna entrare nel- 
le scuderie dei cavalli di lusso in Parigi. Vero è . che non 
si può esigere la medesima perfezione nelle scuderie e nelle 
stalle di campagna , ina riesce avvicinarvisi bastantemente , 
senza adoperare molto tempo di più , ed io vorrei , 6he i 
coltivatori tentassero meglio di teudere a questo avvicina- 
mento. ’ 

Vi sono dei paesi , ove la lettiera lordata dagli escre- 
menti , e bagnata dalle orine degli animali , levata viene 
ogni giorno. Questa pratica è lodevolissima per la salute 
degli animali \ ha però qualche inconveniente per la bon- 



ih dei letami. Ve ne sono all’ opposto degli altri , ove la- 
sciarla si suole , sen/.a metterne di nuova , fiutatilo cli’essa 
sia quasi compiutamente putrefatta. Ve ne sono finalmente 
degli altri ancora , ove se ne rimette ogni giorno , ogni se- 
condo o terzo giorno , ogni settimana , e d’ onde levarla 
si suole soltanto ogni mese , ogni sesto mese , perfino o- 
gni anno. 

Agli articolo Letame , Stalla , Scuderia , Ovile , 
Cavallo , Bue , Vacca , Montone , Pecora , Porco , 
Gallina, PicctONU , ec. si viene a provare'con ragiona- 
menti e con falli , che questi due ultimi modi di gover- 
no sono nocivi alla nettezza non meno che alla salute de- 
gli animali , e che lungi di far guadagnare qualche cosa 
relativamente Agli ingrassi , maggior perdita cagionano di 
materie escrementizie. Io non intendo di qui ripetere ciò, 
che si trova di già negli articoli sopraccitati , ma scongiu- 
rerò di nuovo i coltivatori di por mente alternamente ai 
principii io essi stabiliti, e di adottarne i risultali nella loro 
pratica : il loro interesse , nuli’ altro che il loro interesse 
è quello , eh’ io contemplo. 

Certi tali però , attaccali alle antiche loro usanze, di- 
ranno! cosi ha fatto sempre mio padre, cosi faccio io già. 
da treni’ anni, ed i miei cavalli, le mie vacche, le mie 
pecore non sono perciò tutte morte. No , esse non sono 
tutte morte ; ma non ne sono forse morte di più che se 
preso aveste le debite precauzioni 5 ma forti sono esse , 
quanto potrebbero esserlo 5 ma le loro proli sono egualmen- 
te bene costituite ; ma il loro latte non è stalo mai alte- 
rato ? Perchè un uomo caduto in un fiume non si è affoga- 
to , temere non si dovrà di cadervi ? 

Nell’ erigermi contro 1 ’ abitudine di lasciare la lettiera 
accumularsi e putrefarsi sotto gli animali , io non preten- 
do per questo, che levata venga nelle campagne tanto 
spesso , come levata viene nelle città ; ma vorrei , che 
ogni secondo o terzo giorno se ne rimettesse di nuova , e 
che ogni ottavo , decimo , duodecimo , quintodecimo gior- 
no , tutto al più tardi , levala ne fosse tutta. 

Nascono talvolta delle quislioui , per sapere qual sia 
la paglia migliore per fare lettiera. Gli uni favoriscono 
quella di frumento , gii altri quella d’ avena so di segala , 
convenendo quasi generalmente , che quella d’ orzo sia la più 
cattiva, lo dico peiò , die adoperare si deve quella, , che si 
ha: valendo poi ricorrere ai principi! , si troveià, che, sia 
per la comodità degli animali , sia per la bontà dei. letami, 
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In lettiera più conveniente è quella del fieno dei prati bas- 
si , i.° percliè forma un letto più molle; 2. 0 percliè som- 
in inislra , secondo l' analisi di Teodoro di Saussure , una 
maggiore abbondanza di carbonio , essendo stato tagliata in- 
nanzi alla maturità dei semi delle piante , che la compongono. 

Sorpreso rimasi io sempre nel vedere , che i coltivatori 
fanno tanto poco uso per lettiera del musco, che copiosissi- 
mo cresce in certi luoghi , e che si compiutamente supplisce 
a lutti i dati desiderabili. E possibile , che loro lo impedisca la 
spesa della sua raccolta , ma rpiesla ragione non mi sembra 
forte abbastanza. Invito coloro , che leggeranno questo arti- 
colo , e che si troveranno in vicinanza dei boschi grandi , e 
delle paludi ,‘a farne il saggio. (B.) 

LETTO. In agricoltura questo vocabolo significa una 
densità qualunque. Si dice, un letto, di letame, un letto 
d’ argilla , ec. 

LETTO NUDO. Si chiama cosà un lelamiere , di qua- 
lunque materia venga formato , di cui la superficie si tro- 
va all’ aria libera. Questi sono letamieri , che si fanno in 
primavera, quando non sono più da temersi le gelate, e ser- 
vono a fare le semine delle piante, che per ispuntare hanno 
bisogno d' un calore più forte di quello del nostro clima. F"e- 
di l’articolo Letamiere. (Tu.) [Art. del siippl. ) 

LETTO VOLANTE, lo dò. questo nome ad una ma- 
niera di fabbricare i letamieri , eli’ è stata conosciuta dal 
patriarca dell’ agricoltura francese ; maniera consistente nel 
formargli in telai montati sopra rotelle, ,per poterli ricovra- 
re , quando il tempo minaccia il gelo. E difficile I’ indicare 
i motivi , che fecero abbandonare simili letamieri , i quali 
sembrano supplire assai economicamente al loro oggetto. Io 
devo interessare gli amici dell’ agricoltura a farne ravvivare 
1’ uso. La spesa di poche tavole di pioppo , o di alcuni gra- 
ticci , e di due vecchie ruote d’ aratro non è già quella , 
che possa arrestare chi fra loro si trova in un certo grado 
di agiatezza. ( B. ) (Ari. del suppl.) 

LEVANTE. Questa è in agricoltura quella parte d’un 
muro , d' una montagna , o d’ un riparo qualunque , che si 
trova in làccia al sole al momento del suo levare. 

E co-a già da gran tempo riconosciuta , che le case , 
le quali hanno un maggior numero di finestre esposte a le- 
vante , olirono cu’ abitazione più sana delle altre. Fedi il 
vocabolo Costruzioni rurali. 

Il fabbricare dunque la sua dimora sopra un declivio 
esposto a levante , è ciò che deve fare ogni avveduto pro- 
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prietario coltivatore , quando è padrone della tua (celta. 

Nelle terre leggere e secche , e nel clima di Parigi il 
levante è la migliore delle esposizioni $ nelle terre forti ed 
umide la migliore è quella di mezzogiorno. 

Quasi tutti gli alberi fruttiferi in spalliera , che sono 
buonorivi , rispondono alla loro destinazione meglio a lavan- 
te che altrove. Varie pesche , come la grossa e la piccola 
graziosa , la maddalena , la galanda , la maltese, la porpo- 
ra-primaticcia , la piccola violetta primaticcia sono di que- 
sto numero. 

Tutte le semine de! legumi d’ estate domandano a pre- 
ferenza 1’ esposizione di levante. Vedi il vocabolo Semina. 

Convien dire però, che questa esposizione è la più sog- 
getta alle Gelate di primavera, ed a quella specie di Scotta - 
ttra ( vedi questi vocaboli), che n’è la conseguenza ; op- 
portuna è quindi pochissimo agli alberi di diletto , che rie 
sono sensibili. 

Le api devono esser sempre collocate a levante , per es- 
sere molto importante, ch’escano di gran mattino dai loro 
alveari per andare a fare le loro predi. Vedi il vocabolo 
Ape. (B. ) ( Art. del supplirli, j 

LEVARE IN PANIERE. Vuol dire mettere in una 
cesta a giorno le piante , le di cui radici si desidera , che 
non soffrano il contatto dell’ aria. Gli alberi resinosi , tanto 
delicati nella Irapìanlagione ,- sono quelli , che più spesso 
degli altri si mettono in paniere. Vedi i vocaboli Abete e 
Emo. (B.) 

LEVARE DA TERRA. Si dice delle piante annue e 
vivaci , e de’ piantoni d’ alberi e d’ arbusti , che si strappa- 
no per trapiantarli altrove. Vedi i vocaboli Strappare , 
Piantare e Trapiantare. ( B. ) 

LEVARE LE PIETRE. Vuol dire , rimondare un cam- 
po di tutte le pietre o sassi , di cui si trova coperto. 

Prima d’ intraprendere quest’ operazione , esaminare con- 
viene di qual natura siano quelle pietre. Se esse sono calca- 
ree , o suscettibili di dividersi sollecitamente all’ aria , non 
se ne leveranno che le più grosse, perchè le altre ritengono 
P umidita della terra, ed attraggono la rugiada. Si sono 
veduti dei campi, ove esistevano molle pietre , diventare in- 
fecondi dopo d’ avernele levale. Se poi esse sono granitose e 
vetrificabili , allora non è da bilanciare un momento per le- 
varle. Queste sorte di pietre non si decompongono all’aria giam- 
mai , e se pure si decomponessero , sarebbero più nocive 
che utili alla vegetazione. 
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Le pietre ti levano o con le mani , o con dei rastri dì 
ferro , che si strascinano sulla terra per ammonticchiarvi le 
pietre : poi si trasportano alirove in panieri o gerle. Non 
avendo che un piccolo campo , del quale risparmiare si vuo- 
le la terra, passare si possono le pietre medesime per lo gra- 
ticcio , sempre mescolate di terra , e trasportarle sopra le 
vie. (Tes.) 

L 

LIBBRA. Antica misura di peso. Vedi il vocabo'o Misura, 

LIBRO. Io do questo nome , con Malpighi e Senne- 
bier , ad un reticolo , ripieno prima d’ una mucilaggine pa- 
renchimalosa ( vedi il vocabolo Cambio), e poi di paren- 
chima, ch’esiste fra la scorza e' l’alburno di tutte le piante 
della classe dei dicotiledoni , e che secondo la piu probabi- 
le opinione serve a creare ogni anno uno strato nuovo d’ al- 
burno , ed uno strato corticale. Vedi i vocaboli Scorza ed 
• Alburno. 

Nella maggior parte degli alberi il libro è facile a scor- 
gersi , levandone la scorza con alcune precauzioni relative 
alla specie, alla stagione, od al modo dell’operazione. Il 
suo studio è d’ una grande importanza , per ciò che riguarda 
il crescimento degli alberi , la formazione di alcuni dei loro 
sughi propri alla guarigione delle loro piaghe , alla riuscita 
degl’ innesti , delle barbatelle , dei margotti , ec. ec 

"V’è tutta la probabilità di credere , che il sugo nel- 
I’ organizzazione primamente si muta , quindi poi si conso- 
lida , diventa un parenchima ripieno d’una materia ami- 
lacea , e che in questo parenchima nascente si passa I’ atto 
più importante del crescimento vegetale ; il libro da un la- 
to , e l’alburno dall'altro ne sono il risultato; ma non. es- 
sendo più il primo che un organo inutile , dopo che si è o- 
perata l’assimilazione, rigettato vien esso verso la scorza , della 
quale diventa parte costituente, quando un nuovo, mutamento 
giunge a costringerlo d’allargare le sue maglie per dargli posto. 

Nella naia credenza , che le prime funzioni del libro sia- 
no assai differenti da ciò ch’esse diventano in seguito , appog- 
giato io mi sono al principio di questo articolo sull’ auto- 
rità di Malpighi è di Sennebier , laddove Duliamel cori mol- 
ti altri fisiologisti non distingue il libro dall’ ult'imo Strato 
corticale. V idi questo vocabolo. 

Da ciò risulta , che quella parie del tiglio , con cui tò 
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fanno delle corde , non c veramente il libro , ma gli ultimi 
strati corticali. 

Per non deviare troppo dall’ uso , io non considererò il 
libro sotto il sopraccennato punto di vista , che in quegl i 
articoli di fisiologia , i quali vi hanno relazione. 

Riguardare si può questo libro come una tessitura cel- 
lulare , o come un parenchima , le di cui maglie, in vece 
<T essere aua.-lomosate in tutti i versi , come nelle foglie , 
nei frulli , ee. , lo sono soltanto nella loro lunghezza e lar- 
ghezza 5 da ciò deriva, che’ esso è composto di stati concen- 
trici , la di cui. quantità non ha potuto essere ancora calco- 
lata , tanto sottili sono essi e difficili a separarsi anche 
quando diventati sono strali corticali , e variano , senza dub- 
bio , in numero ed in densità , come anche in consistenza iu 
ciascuna specie di piante. 

Fu fatta osservazione, che il libro c più grosso negli 
alberi crescenti in un buon terreno, che in quelli della stessa 
specie crescenti in un terreno cattivo ; che più grosso si tro- 
va esso eziandio nello stesso albero dal lato , ove le radici 
sono più numerose e più forti ; ciò che spiega molto natu-" 
ralmeute il più sollecito cresciutelo di questi alberi , o loro 
porzione. 

Quando si levano gli strali corticali d’ un albero , 1’ al- 
bero ne soffre o poco o niente , e se ne riproducono successi- 
vamente dei nuovi ; ma quando levato ne viene il vero li- 
bro in una certa estensione anulare, l’albero muore • infal- 
libilmente , dopo di avere fatto degli sforzi per riprodurne , 
vale a dire , per operare la riunione delle due parti della 
piaga. Vedi gli articoli Incisione anulare, e Cercine , ciò 
che diventa una prova ben positiva della differenza della sua 
natura alle diverse epoche delia sua esistenza. 

Oli strati del libro , quali io li intendo , non si posso- 
no separare , se non quando esso ha cominciato a diseccarsi, 
quando la materia destinata a formare l’alburno se n’ è se- 
parata , vale a dire , durante l’ inverno. Vi si riesce col mez- 
zo d’ una macerazione più o meno prolungala nell’ acqua. 

Io potrei rendere questo ar ticolo molto diffuso ; ma sic- 
come converrebbe allora entrare in discussioni assai lunghe, 
e siccome la fisiologia non è qui che un oggetto secondario, 
cosi mi contenterò di fermarmi alle basi soprindicate. (B.) 

LICHENE, Lìchen. Genere di piante della criptogamia 
,e della famiglia delle alghe , che coutiene più di trecento 
Specie interessanti in generale per la singolarità del _loro 
crescimenlo, per la loro influenza sulla formazione della ter- 
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ra vegetale , e fra le quali importanti si rendono alcune a 
conoscersi , o perche si crede che uuocano agli alberi , o 
perche servir possono di alimento agli uomini ed agli ani- 
mali, o perchè finalmente rimedi esse somministrano alla me- 
dicina*, colori alla tintoria , ec. 

Le forme dei licheni variano tanto , che hanno potuto 
servire ad Achard per dividerli in venlotto generi. Di fatto, 
gli uni presentano delle espansioni crustacee , distese , e da 
per tutto aderenti ai corpi, che le sostengono; altri sono co- 
riacei , come foliacci e serpeggianti , ma non attaccati alla 
terra o ad altri sostegni che con certe specie di radici ; altri 
sono dritti, ramificati, vale a dire fruticolosi o filamentosi. 
Non meno varie sono le loro qualità ; ma il sapore della 
massima loro parte , sapore analogo a quello dei funghi , li 
avvicina ai generi di quella famiglia, da cui lauto differiscono 
nelle loro forme. 

Molti licheui crescon^ sulla terra; la maggior parte pe- 
lò ili essi nasce sugli albéri e sui sassi. Quelli die si trovano 
sugli alberi , riguardali esser non possono come parassiti , 
quantunque dato loro venga generalmente questo epiteto , per- 
chè noti s’ introducono nella scorza di quegli alberi , per 
vivere a carico del sugo che vi circola , ma soltanto per 
resistere agli sforzi dei venti , delle piogge , e d’ altre cause 
estrinseche. L’ esperienza prova , eh’ essi vivono lutti del- 
1’ umidità , che sparsa si trova nell’ aria , e dei gaz che vi 
circolano ; per cui la fine d’autunno, ed il principio della 
primavera sono principalmente le epoche , nelle quali si svi- 
luppa la loro vegetazione , per cui s' incontrano essi in mag- 
giore abbondanza sulle alte montagne e nei paesi setteulrio- 
nali. In estate sono increspati e senza vita apparente ; ma 
anche allora una piccola pioggia basta per ravvivarli. 

Andando a girare per le montagne , 1’ occhio osserva- 
tore incontra quasi tutte le rupi coperte di licheni ; ma quel- 
le. fra tali rupi, che separate sono dalla massa recentemente, 
ne offrono soltanto di crustacei , laddove quelle che per 
lungo tempo esposte rimangono alle ingiurie dell' aria ne 
portano dei coriacei , dei fuliacei , ec. Vi si vedono però an- 
che delle variazioni risultanti dalla natura della pietra , giac- 
ché Bory Saint-Vincent osservò , che sulle rupi vulcaniche 
dell’ isola Borbone i licheui fruticolosi erano i primi ad 
apparire. 

Da questi fatti risulta, come fu di già detto, che i li- 
cheui sono i primi agenti della natura per formare la terra 
vegetale ; di fatto , i licheni crustacei , nel decomporsi , of- 
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frono un poco d’ humus, che permeile ai licheni coriacei di 
piantarvi )e loro radicene , che non si possono ancora chia- 
mare radici ; a questi succedono i licheni più composti, poi 
le iugermannie , i muschi, e finalmente delle piccole piante. 
Vi vogliono dei secoli , perchè su quel macigno crescere vi 
possa una grossularia , più ancora perchè vi vegeti una 
quercia ; ma che non fa il tempo alla natura ? Essa lo tie- 
ne lutto intiero a sua disposizione, il suo cammino non viene 
ritardato dal bisogno di esser sollecito. 

A questo gran mezzo d’ utilità generale aggiungere con- 
viene , che alcuni licheni servono nei paesi settentrionali di 
nutrimento ai rengiferi , ed alle volte anche agli uomini j 
che molti fra essi adoperati sono nella tintoria, c vi danno, 
se nou colori solidi , per lo meno impiumi brillanti. Il pii* 
comune di questi impiumi è il violaceo , che si trae dai 
licheni roccella e parella , » quali crescono sulle rupi vul- 
caniche ; ve ne sono poi anche dei rossi , dei gialli, dei tur- 
chini , ec. 

Le procedure usate per Sviluppare il colore violaceo it» 
queste due piante , che sono naturalmente grige , consistono 
nel farle macerare per alcuui giorni più o meno , seconda 
il calore della stagione , con calce e con orina putrefatta. 
Il risultato ne viene diseccalo , ridotto io pane , e sparso 
nel commercio sotto il nome d ' orcella. 

Quei licheni , che crescono sugli alberi , spesso in tanta 
abbondanza da coprirne tutta la scorza , sono considerati da 
quasi tutti gli agricoltori, come estremamente ad essi nocivi j 
ma non è cosa per mio avviso ancora provata , die questa 
opinione sia fondata. Produrre essi non possono colai effet- 
to , come fu di già fatto osservare , sugendooe il sugo , 
produrlo non possono nemmeno, come fù detto, coll’ op- 
porsi alla loro traspirazione , poiché non formano già una 
crosta tutta seguita , e si sa poi , che la traspirazione degli 
alberi ha luogo principalmente dalle loro foglie. Resta l’u- 
midità , eh’ essi conservano più a lungo sulla scorza , e la 
freschezza che n’ è la conseguenza 5 ma quest’ umidità non 
è mai tanto considerabile , nè tanto durevole da produrre la 
putrefazione , solo effetto apparente , che ne potrebbe risul- 
tare : un bene essa diventa piuttosto che un male, perchè 
favorisce la dilatazione di quella scorza , e per conseguenza 
1 ' ingrossarsi del tronco. 

Tutti gli agricoltori studiosi osservarono , ed io con es- 
si , che i licheni nascono principalmente sugli alberi piantati 
in terreui aridi , sopra quelli cioè , il di cui crescimento si 
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avanza con lentezza per mancanza di sugo, come anche sopra 
quelli , che sono o assai vecchi od ammalati. Non si potrebbe 
lo rse da cò conciti udere, che dati sono questi licheni a quegli 
alberi dalia natura per proteggerli contro le afe troppo disec- 
canti ? Laonde in vece di levameli , converrebbe aumentar- 
ne il numero , se ciò fosse possibile ; producono essi però un 
effetto disgustoso all’occhio, ed il pregiudizio li fa prendere 
come un iudizio della negligenza del giardiniere. Ma si ab- 
bandonino questi riflessi alle meditazioni degl' investigatori 
della natura. 

Siccome poi molti 6ono coloro , che li vogliono assolu- 
lamenic levati , cosi non trovando io in ciò verun inconve- 
niente , dirò , che i due mezzi più sicuri per riuscirvi sono 
quelli , o di ragliarli con un coltello , o d' inzupparli nel 
latte di calce recente. Vedi il vocabolo Calce. 

Quei licheni , che crescono in terra , siano foliaeei o 
fruticolosi , indicano sempre un. terreno cattivo per ecces- 
so di siccità. Di fatto, il loro maggior numero alligna nelle 
sabbie aride , e gli altri si trovano nelle argille diseccale, 
e 1’ eccezioni su tale argomento sono rarissime. Laonde pos- 
souo qui anche essere riguardati come capaci di sommini- 
strare a tali sabbie ed argille l’ humus proprio a renderle 
fertili; laonde servire possono sempre d’ indicazione ai col- 
tivatori , che vogliono lare acquisti di fondi. 

Troppo lungo diventerei se mi proponessi di ricordare 
tutti i licheni , che fra noi si trovauo comunemente ; mi 
limiterò quindi ad indicare soltanto quelli , che offrono 
qualche utilità. 

Il Lichene parella è crostaceo, bianco, con le cu- 
pule ancora più bianche. Abbondante si trova questo sopra 
le rupi , e specialmente sopra le rupi vulcaniche ; viene ado- 
perato , come si disse , per la tintoria. 

Il Lichene dei muri è crostaceo , giallo , ha i bordi 
lobati , e le capsule rosse ; è comunissimo sui muri , sui sas- 
si , sugli alberi ; viene adoperato come tonico contro la diar- 
rea.* Gli Svedesi n’estraggono un color giallo ed un colore 
rossagnolo. Le capre lo mangiano spesso; e siccome cresce in- 
differentemente tanto sui sassi , quanto sugli alberi , prova 
cosi , che non vive a carico di questi ultimi. 

Il Lichene ciliato è grigio , foliaceo , i suoi intagli 
sono rilevati , cigliali ai loro bordi , e le cupule peduncola- 
te e merlate. Questo è estremamente comune sugli alberi , 
e principalmente sugli alberi fruttiferi piantati in un suolo 
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ingoio. Esso è uno di quelli, dei quali [>!ù si lagnano i giar- 
dinieri. 

II Lichene d’ Islanda 4 è bruno e foliacco; i suoi inta- 
gli sono rilevati , cigliali ai loro bordi , e le sue cupule 
quasi terminali. Cresce questo nell’ Europa settentrionale su- 
gli alberi , è amaro, e passa per antisettico , antiscorbutico, 
vulnerario, e becliico. Gli abitanti dell’ Islanda lo mangiano 
frequentemente bollito nel latte , ciò che addolcisce la sua 
amarezza , e diminuisce la sua facoltà leggermente purgativa ; 
adoperato viene anche per ingrassare i buoi , le vacche , i 
porci , e per tingere la lana in giallo. Questa pianta utile 
non si trova in Fraecia che sulle montagne più alle } sosti- 
tuire si possono ad essa nondimeno Ira noi diverse altre dello 
stesso genere , soprattutto per lo nutrimento dei porci. 

Il Lichene del mttrGNOLO è foliaceo e d’ un bruno ver- 
dastro ; le sue intagliature sono ‘rilevate e lasciano delle la- 
cune. Cresce questo sul prugnolo, e da un bel colore rosso- 
serve in medicina come astringente , forma la base della pol- 
vere di Cipro, e viene adoperalo in Egitto, secondo quanto 
riferisce Forskal , per far levare il pane e la birra , effetto 
di cui non comprendo la causa.- 

Il Lichene fakinoso ha le intagliature rilevate, frondo- 
se ; le copule marginali, farinose. 

Il Lichene calicario ha le intagliature dritte , lineari , 
frondose, lacunose, mucronate, eie cupole collocate in punta. 

Il Lichene a strisce grandi, Lichen fraxineus , Lin,, 
lia le intagliature dritte , compresse , frondose , alquanto 
stracciale , lacunose ; le cupole marginali , farinose. 

Queste tre specie sono egualmente comuni sugli albe- 
ri , e soprattutto sugli alberi fruttiferi. Per questo solo mo- 
tivo io le cito, benché diano aneli’ esse un color rosso. 

II Lichene polmonario ha le intagliature ottuse , la- 
cunoso per di sopra , pelose per di sotto. Cresce questo nei 
boschi grandi , principalmente sulla quercia , d’ onde acqui- 
sta il nome di polmonario della quercia. Gli si attribuiscono 
moltissime virtù mediche , passa cioè per apritivo , diseeca- 
livo , depurativo , detersivo , pettorale , ed antivenereo. Of- 
fre una tintura bruna : può essere sostituito al luppolo nel- 
la fabbricazione della birra , ed al tanno nella preparazione 
dei cuoi. 

4 11 Lichene d’ Islanda c stato dapprima discoperto nel regno di 
Napoli dal benemerito nostro botanico sig. cav. Tenore nella Maiella , e 
nel 1817 il sig. cav. Gassane lo trovò in Aspromonte. (Cost. ) ( No- 
ta dell' edit. napelli. ) 
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Il Lichene controrArbia , Lichen caninus , IJn, , è co- 
riaceo , serpeggiante ; ha i lobi oliusi , pialti , ed il disotto 
venato e peloso. Cresce questo abbondantissimo nei boschi 
sabbiosi , sulla terra , di cui copre alle volte degli spazii as- 
sai vasti. Anticamenle era preso come uno specifico contro la 
rabbia; ma l’ esperienza ha provalo, che non aveva verun 
efl'etto in tale caso. 

Questa specie abbraccia spesso nel suo crescimenlo , co- 
me parecchi lunghi , le piante che incontra. Questo feno- 
meno è degno d’ osservazione. 

Il Lichene delle afte è coriaceo, serpeggiante, pia- 
no , lobato , bitorzoluto per di sopra c peloso per di sotto; 
le sue cupole sono marginali e d’ un rosso bruno. Si trova 
questo nei boschi delle alle montagne ; è drastico ed eme- 
tico. Willemet lo adoperò col più gran successo contro i 
venni. Le afte dei bambini guarite vengono coti questo solo 
mezzo. 

Il Lichene ad imbuto , Lichen pixidatus , Lin. , ha Io 
«telo dritto , vóto , più allargato alla cima , scempio o pro- 
lifero ; i suoi tubercoli sono bruni. Cresce questo fra le sco- 
pe , nelle sabbie più aride , e può essere considerato come il 
più certo segno d’ uti terreno improprio alla coltivazione ; è 
anche eccessivamente abbondante ; riguardalo viene come 
specifico contro la tosse , e contro la renella. Il Lichene 
coccifi.ro si avvicina mollo a questo, ma ha i tubercoli rossi. 

Il Lichene dei rcngifeki ha gli steli biancastri , assai 
frondosi , e la loro estremità licurvata. Si trova questo nei 
luoghi stessi con il precedente , e copte talvolta quasi esclu- 
sivamente degli spazi estesissimi. Il suo aspetto è avvenente 
per la delicatezza delle sue parti ; entra nella polvere di 
Cipro : le capre , i cervi , ed altri animali del loro ordine 
lo mangiano con avidità , ed i reugiferi specialmente se ne 
cibano esclusivamente per una parte dell’ inverno. Nei paesi 
-settentrionali serve ad ingrassare i bestiami , e specialmente 
i porci ; anche gli uomiui ne mangiano in tempo di care- 
stia. Io lo provai tanto crudo , che cotto nel latte , duran- 
te il mio ritiro nella foresta di Montmorency, al tempo di 
Robespierre , epoca in cui temeva di mancare di sussisten- 
te , e trovai ch’era buono quasi quanto i funghi , se pre- 
parato veniva alla stessa loro foggia. Questa osservazione alta 
era allora a tranquillarmi per T avvenire , perchè tutto quel 
lichene, che si trovava intorno alla mia dimora, poteva bastare 
,pcr 1’ alimento di me e dei miei, anche durante un secolo, 
■cd anche se non si fosse .più xiQoyato. òli dispiace, che noti 
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»e ne faccia uso veruno in Francia ; mentre adoperato an- 
che soltanto per lo nutrimento dei porci , darebbe van- 
taggi incalcolabili ; e si mostra in maggiore abbondanza ap- 

f muto nei terreni più cattivi , in quelli che somministrano 
e minori risorte. La sua raccolta è estremamente facile , e 
si può farla ih ogni tempo, sia con la mano, sia col ra- 
strello. 11 maggiore suo inconveniente che offre , special- 
mente raccolto col rastrello , si è quello di portare sempre 
seco della sabbia , sabbia che non è facile poi separarla 
da esso; per cui quando io ne mangiai, non ho potuto mai 
prenderne che le cime di ciascun piede , ed anche queste 
non n’ erano compiutamente esenti. 

I Licheni cornuto , forcuto , globifero , e pascale 
si avvicinano molto al precedente , si trovano nei medesimi 
luoghi , e possono servire agli usi medesimi. 

Il Lichene rocellr ha gli steli poco frondosi , solidi, 
senza scaglie , ed i tubercoli alterni. Cresce questo nelle 
parli meridionali d’Europa, sulle rupi, e specialmente so- 
pra quelle che sono vulcaniche , ed è quello , che offre 
il miglior colore , come fu di già detto ; e questo colore 
formava non ha guari all’ isole Canarie ed al capo -Verde l’og- 
getto d’ un commercio significante ; iu oggi poi è meno ado- 
perato , perchè 1’ impiumo violaceo , eh’ esso può dare , si 
sa fare in una maniera più solida. 

Il Lichene intrecciato, Lichen plicatus , Lin., è com- 
posto di filamenti intralciali estremamente lunghi e pendenti; 
i suoi scudi sono radiati e laterali ; cresce sui rami dei vec- 
chi alberi nelle foreste più vaste. Questo c molto adoperato 
in medicina come astringente sotto il nome if nsnea. 

Questa specie serve anche a fare delle materasse , a nu- 
trire i bestiami , ed a tingere in giallo ed in verde ; esala 
un grato odore , per cui si suole introdurlo nella polvere 
di Cipro. 

Riferire si deve a questa specie quella famosa usnea 
umana , che si raccoglieva un giorno sul cranio degli uomini 
attaccati già da molto tempo alla forca , e che pagata veniva 
fino a iooo franchi all’oncia, per le viitù prodigiose, che 
se le attribuivano; ma la ragione ha saputo vincere i pre- 
giudizi assurdi , sopra i quali queste virtù erano fondale. In 
oggi' questo lichene non è più ricercato. ( B. ) 

LIGIO , Lycium. Genere di piante della pentandria 
monoginia , e della famiglia delle solanee , che contiene da 
venti specie. Sono questi altrettanti arboscelli sarmenlacei 
nella massima loro parte , e spinosi all’estremità delle loro 
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fronde , le di cui foglie ione alterne , intere ; i fiori solitari 

0 geminati nelle ascelle delle foglie superiori. Fra essi i piu 
comuni sono : 

Il Lieto d’ Ebrota , che ha le foglie lanceolate , obli- 
que , alquanto carnose , ed i fiori piccoli , biancastri. Cresce 
questo fra le rupi nelle parli meridionali dell’ Europa ; le 
sue fronde sono bianche , assai spinose , e dritte. Si forma- 
no con esso delle siepi eccellenti, ma è meno avvenente nei 
boschetti che i due seguenti ; non teme le gelate del clima di 
Parigi , e sorge all’ altezza di sei ad otto piedi. 

Il Lieto della china ha le foglie ovali , acuminale , 
molli ; le fiondi angolose , lungi;.' , flessibili , rossastre ; i 
fiut i d' un rosso vinoso , pelosi ai loro bordi. Cresce questo 
naturalmente alla China , c la sua altezza sorpassa alle volle 

1 dodici piedi. 

Il Lieto A foche strette , Lycium barbarum , vol- 
garmente gelsominoide , ha le foglie lanceolate ; le fronde 
lunghe , pendenti ; i fiori rossastri , ed i calici trifìdi. Que- 
sto è originario d’ Africa , e si confonde spesso col preceden- 
te, dal quale differisce pochissimo. 

Queste due ultime specie si coltivano fin dall’ antichi- 
tà , e con molta frequenza nei giardini , ove osservabili si 
vendono per i numerosi loro fiori, che si succedono iti tutta 
1’ estate , e per i loro frutti d’ un rosso vivo. La seconda , 
che sorge di rado all’altezza d’albero , forma dei cespugli, 
u piuttosto delle macchie, quando è abbandonala a se stessa; 
con essa si formano delle palizzate , delle pergole , se ne 
guerniscono le rupi , il di sopra delle terrazze , i salti di 
lupo , perchè le sue fronde pendenti fanno un bellissimo ef- 
fetto. Non conviene però moltiplicarla oltre misura , come 
si fa talvolta in alcuni giardini , perchè forma una soverchia 
uniformità- 

I licii allignano in tutti i terreni, non temono puntole 
gelate , c si moltiplicano assai facilmente dalle semenze, dai 
polloni , dai margotti , dalle radici , e dalle barbatelle. 11 
secondo di questi modi è il più usitato , e basta ordinaria- 
mente ai bisogui ; quando poi vi sia necessità premurosa d’ac- 
celerare la loro moltiplicazione, vi supplisce opportunamente 
la separazione dei vecchi piedi. V’ è fra questi vecchi pie- 
di taluno , che ne può dare più d' un centinaio di nuovi ; 
le semenze dare si devono alla terra in autunno , le barba- 
telle in primavera , e poche di queste ultime periscono , 
qualora il terreno sia fresco e leggero. 

La facoltà propria a questi arbusti di crescere nei più 
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cattivi terreni, e di moltiplicarsi in tutti i modi, preziosi 
renderli deve per la grande agricoltura. Di fatto, quand’an- 
che non somministrassero ogni terzo o quarto anno se noti 
fascine per riscaldare il forno , ciò sarebbe già molto ; ma 
è probabile , che render possano anche assai altri servigi. 
Hanno essi eminentemente la facoltà , come i rovi ed al- 
tre piante sarmentose , di favorire con la freschezza , che 
conservano alla terra , la germinazione ed il crescimento del- 
le querce e di altri alberi grandi nelle tetre sabbiose , ove 
tutte le semine si perderebbero senza la tutelare loro ombra. 
Io non dubito punto, eh’ essi migliorar sappianole terre con i ri- 
masugli delle numerose loro foglie , e che diventino per conse- 
guenza un mezzo di riposo molto migliore dei maggesi pruina- 
gali, ai quali assoggettale vengono in tanti paesi. Io sugge- 
rirei dunque di piantare dei licii ai proprietari dei terreni di bru- 
gliiera, dei terreni di ghiaia, dei terreni calcarei , come sotto 
quelli della Sologna , della Crau , della Sciampagna , ec.; 
io suggerirei anche a coloro , i di cui campi ingombri souo 
di mucchi di sassi , che non furono levati , e il numero di 
questi è considerabile , di piantare arbusti simili in mezzo 
a quei mucchi di sassi , ovvero nella loro circonferenza, on- 
de non perdere il terreno che occupano , rivolgendone le 
fronde sopra i sassi medesimi ; imperciocché non tardereb- 
bero molto a spuntare dagl' interstizii , per la disposizione 
serpeggiante delle loro radici 

Questa disposizione medesima rende i licii utililissimi per 
sostenere quelle terre , che sono molto in declivio , quelle 
eli’ eposle si trovano ad essere portale via dalle inondazioni 
o dalle pioggie 5 guarnire si dovrà dunque con essi i bur- 
roni , le rive delle acque, correnti , i rialti dei fossi , ec.Io 
vidi a tal proposito-, sia in lspagna col licio di Europa , 
sia in Francia con esso e con gli altri due , tali saggi, che 
mi sembrarono convincenti. 

Tutti gli altri licii poi sono d’ arancera 0 di stanzone 
caldo , e non si troiano al caso d’ essere qui mentovati. 
Quello fra essi , che potrebbe un giorno diventare di qual- 
che importanza per i paesi meridionali , ove formerebbe del- 
le superbe palizzate , siepi eccellenti , è il Lieto glauco, che 
ha le foglie ovali , acuminate e biancastre. Questo è ori- 
ginario del Perù , ed è sempre verde. Ad una buona esposi- 
zione passa in piena terra gl’ inverni ordinari del clima di 
Parigi , ma non è per anco mollo comune. (B.) 

L 1 CNIDE, Lychnis. Genere di piante della decandria 
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pentaginia , e della famiglia delle cariofillate , che contiene 
una decina di specie , quattro delle quali coltivate vengono 
generalmente nei giardini per i loro fiori d’ un rosso di di- 
versi impiumi , e sempre brillanti. 

La Licmide di Calcedoni* è vivace , ha gli steli scem- 
pii , dritti , nodosi , pelosi : le foglie opposte , sessili lan- 
ceolate , dentate , pelose , d’ un verde giallo ; i fiori d’ u» 
rosso scarlatto , e disposti in un corimbo terminale assai fitto. 
Originaria è questa del Levante , e fiorisce in tutta l'estate* 
coltivata viene frequentemente nei parterre sotto i nomi di 
croce \ di Gerusalemme , croce di Alalia , fiore di Costanti, 
nopolt. La sua altezza è maggiore talvolta di due piedi- va- 
ria essa a fiori doppii , a fiori colore di zafferano , a fiori 

Au e \ d ‘ Car " e ’ 8 fiorÌ bianchi > se «e formano dei cesti 
delle bordure, se ne coprono perfino degli spazii dWi certa 
estensione , ove quando brilla il sole, tulio il terreno sem- 
bra in fuoco ; produce poi minor effetto nei giardini pae- 
sisti : nondimeno nova anche in essi il suo posto sotto i 
fabbricati , al piede delle rupi , e c. La scempia ha ma e - 
giore vivezza la doppia maggior durala-, le sue varie- 
tà a me sembrano meno avvenenti , ma formano contra- 
sto ; la p, u conveniente per essa è una terra sostanziosa 
ed alquanto fresca , un' esposizione calda ; non teme però 
Je gelale anche più rigide; moltiplicata viene dai semi f ma 
piu comunemente dalla separazione dei vecchi piedi sepa- 
razione, che dà molli polloni, senza recare verun danno, che 
ha luogo nel corso dell’ inverno , e che non manca mai 
quando e fatta convenevolmente. Questa operazione viene’ 
poi annaffiata, se lo richiede il bisogno, appena terminata 

Srba* P,al " a V * ene aUChe m0hÌ P IÌcata fr equentemcnte dalle 
... L / L j cslDE t-AcmiATA ha le radici vivaci : gli steli fra- 

cau(«, linear, ; , fior, d un rosso di sangue poco numerosi, 
ed a petali laciniati assai profondamente. Cresce questa ab! 
bondanlemente ne, prati umidi , nei boschi paludosi , sorge 
all altezza d, due o Ire piedi , e fiorisce alla metà dell’esta- 
te io"^ bn,la,lte I ’ ma P>“ eIe * a "‘e della preceden- 

r ‘ ’ De , v . ,dl dei P ra ‘; bassi ripieni , che n’erano lutti 
rossi , indizio certo *flla pigrizia o dell’ ignoranza dei nio- 
pne t ar , i , perche siccome gli animali non la toccano mar, 
cosi d.venta essa evidentemente loro nociva. In tal caso non 
y e altro rimedio clic le rivoltature , e la coltivazione di 
«le™ annientante cereali , od in piante , che domandano 
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«Ielle intrarersaloTe d’estate , come le fave, « pomi di ter- 
ra ec. Coltivata viene alle volle net parterre , ove suole 
variare a fiori doppii ed a fiori bianchi moltiplicarla si deve 
soprattutto nei giardini paesisti il di cu. suolo e u '»' d £ 
contorno dei recinti d’acqua , perche tv. produce un effetti» 
gradevolissimo , e non esige veruna cura : 1 suoi mezzi di 

coltivazione sono eguali a quelli della precedente. 

La Lichide viscosa , Lycnis vi scema , Lm., ha gli steli 
viscosi in punta; le foglie opposte .lanceolate , anche linea- 
ri e qualche volta rossagnole ; t fiori porporini , e disposti 
a pannocchia terminale. Questa è vivace alta un piede cir- 
ca .cresce nelle parti meridionali della Francia , e fio lisce 
per una parte di primavera e d’ estate. I montoni 1 amano 
molto ma le vacche non la toccano ; coll, vaia viene in al- 
cuni giardini sotto il nome di barbone, e , o A acchiappa- 
mosche , ove osservabile si rende per la bellezza dei suo. fio- 
ri. La sua riproduzione si effettua coi mezzi medesimi della 
precedente; ve n’ha una varietà a fiori doppi; nominarla 
si suole acchiappa-moscbe , perchè le mosche ed altri piccoli 
inselli s’impaniano facilmente nelle viscosità della punta dei 
suoi steli , e vi periscono. 

La Lichide dioica ha la radice vivace ; gli steli dritti , 
rossagnoli , e pelosi ; le foglie opposte, sess.li, ovai., bislun- 
ghe assai pelose; i fiori rossi , pmttosto grandi , e disposti 
a pannocchie terminali. Questa cresce nei prati , nei campi, 
lungo le vie, sorge all’altezza d. due otre piedi, e fiorisce 
per una parte di primavera e d’estate. Tutti i bestiami la 
mangiano Coltivala viene nei giardini sotto il nome d erba 
nocca , violina di macchia , fischi da fischiare ; tv. si rad- 
doppia , e varia a fiori bianchi. Conviene ad essa tutto ciò, 
che può convenire alle precedenti, col d. piu che meno e 
questa delicata nella scelta del terreno. I suoi fiori maschi 
si trovano sopra piedi diversi di quelli che portano . piedi 
femmine , di modo che necessario si rende il collocare i due 
sessi 1‘ uno vicino all’ altro , per ottenerne semenza. Osser- 
vabile diventa la circostanza , che i semi della varietà bian- 
ca riproducono costantemente la varietà bianca. 

Alcuni autori classificarono in questo genere la Coroha- 
BU , ed il Gettaione. Vedi questi vocaboli. (B.) 

L1COPO Lycopus. Pianta vivace della diandna mono- 
oinia , e della famiglia delle labbiate , a steli quadrangolari , 
altri tre o quallro piedi; a foglie opposte , ovai. , lanceola- 
te , dentate; a fiori biancastri, peculi, numerrsi, disposti ? 
verticillo nelle ascelle delle foglie superiori , che cresce nelle 
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{ «ludi, sull’orlo degli slagni e dei fiumi , e che fiorisce al- 
a meli dell’esiale. 

Questa pianta , volgarmente conosciuta sotto il nome di 
piede di lupo , o marrubbio acquatico , abbondante si trova 
talvolta cotanto , nei luoghi che le convengono , che van- 
taggioso riesce il tagliarla , per farne lettiera , ed aumen- 
tare la massa' dei letami , o per riscaldare i forni , non po- 
lendo essere buona per nessun altro uso. I bestiami , tolte le 
capre ed i montoni, non la toccano mai, ma siccome la sua for- 
ma non è priva d’eleganza , così può essere collocata ince- 
sti sull’ orlo delle acque uei giardini paesisti , cesti , che per 
lungo tempo si conservano anche non coltivati. ( B.) 

LICOPODIO, Lycopodium. Genere di piante criptoga- 
me della famiglia dei muschi , che contiene da cinquanta spe- 
cie , una delle quali opportuna si rende ad essere qui ricor- 
data , a motivo delle diverse utilità , che ottenere da essa si 
possono. 

Il Licopodio a clava è il più grande fra i muschi di 
Europa. I suoi ste i sono serpeggianti , dicotomi di distanza 
in distanza , e spesso lunghi dai tre o quattro piedi ; le sue 
foglie sono corte , assai uutnerose , e terminate da un pelo ; 
i peduncoli , che portano i suoi fiori , nascono all’ estremità 
delle fronde laterali , e sono alti dai tre ai quattro pollici. 
Cresce questo nei boschi delle montagne, al piede delle rupi, 
sempre ad esposizione di tramontana , e si trova in certi di- 
strétti estremamente abbondante. 

Il polviscolo fecondante di questa pianta è tanto infiam- 
mabile, che basta il gettarne un pizzico sopra una bracia 
per riempire di fuoco tutta una stanza, ma di un fuoco che 
passa istantaneamente, senza comunicarsi ai mobili , c senza 
lasciare odore. Questo è quèllo, che si adopera nei fuochi di 
artifizio , e negli spettacoli teatrali sotto il nome di zolfo ve- 
getale , ed è perciò un oggetto di una raccolta di qualche 
importanza per gli abitanti delie Alpi. Si eseguisce uua tale 
raccolta alla fine dell’ estate , tagliando le spighe del licopo- 
dio , che trasportate in sacchi riposte vengouo in certe botti, 
ove si diseccano , e lasciano cadere il loro polline. Questo 
polline è assai leggero , e le sue particelle hanno fra loro 
tanta affinità , che un pizzico solo gettato in una secchia di 
acqua basta , perchè si possa introdurvi la mano fino al fon- 
do , senza bagnarla. 

Le fog'ie di questa pianta passano per astringenti e diu- 
retiche. (li.) 

L1COP5IDE , Lycopsii. Pianta annua, a stelo grosso, 
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ruvido , prostrato , alto da ttuo a due piedi -, a foglie alter- 
ne , sessiii , lanceolate , arricciate ; a fiori turchini , piccoli, 
inseriti nelle ascelle delle foglie superióri , che si trova ab- 
bondantemente in tutta l'Europa nei campi, sul rialto dei 
fossi , nei giardini , ed altri luoghi , ove la terra è stata smos- 
sa. Forma essa, con una dozEiua d'altre, un genere nella 
pentandria monogiuia , e nella famiglia deile borraginee. 

Tutti gli animali mangiano la Licopside dei campì , ed 
i montoni la ricercano. Diventa questa per essi un alimento 
assai rinfrescativo in primavera, epoca, quando essa comincia 
ad entrare in fiore, ed essi cominciano ad abbandonare il loro 
nutrimento d’ inverno. Basterebbe quest’ oggetto solo per ren- 
derla meritevole d' essere coltivata ; ma lo merita anche per 
un altro oggetto. Siccome questa pianta cresce nei terreni più 
cattivi , nelle sabb'e più aride , nelle crete più infeconde, e 
siccome i suoi steli e le sue foglie sono grosse , così dopo di 
averla fatta pascere in primavera dai montoni , si potrebbe 
lasciarla spuntare di nuovo , e poi sotterrarla in estate col- 
1* aratro, perchè servisse a favorire la germinazione delle ra- 
pe , dei ravizzoni d’inverno, e d'altre piante solite a semi- 
narsi alla fine di questa stagione. Suggerita mi venne que- 
sf osservazioue dall' aspetto di certi campi in maggese , che 
n’ erano tutti coperti. Vedi i vocaboli Avvicendamento, ed 
Ingrasso. La difficoltà consisterebbe nel poterne raccogliere 
il seme , per la sua proprietà di maturarsi successivamente , 
e di successivamente cadere. Io abbandono questo riflesso al- 
l' esperienza, perché non ini c noto , che vi sia paese , ove 
coltivala venga la licopside. (B.) 

LIEVITO. Pasta in istillo di fermentazione panaria, di 
cpi uua quantità più o meno grande riposta viene nella pa- 
sta destinata ad essere manipolala*, onde disporla a levare , 
vale a dire a fermentate più presto. Vedi i vocaboli Fer- 
mentazione , e Pare. (B.) 

LICEO , Ligetwi. Pianta granfine.! , vivace, propria ol- 
la Spagna, che getta cesti di toglie lineari, rotoude , lun- 
ghe due piedi circa , e che si può adoperare come lo Spar- 
to ( fedi questo vocabolo) per fabbricare delle stuoie, delle 
corde , ed altri piccoli articoli d’ economia domestica ; se ne 
forma auclie una specie di calzatura molto opportuna ad ar- 
rampicarsi prr le montagne. 

Questa pianta nel clima di Parigi si congela , p r cui 
coltivati» ivi non si suole , che negli ot ti di botanica ■ ma 
siccome essa cresce nelle terre sabbiose le più aride, così en- 
trare potrebbe nel sistema degli avvicendamenti per le parli 
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meridionali della Francia , ove rare non sono specie simili 
di terre. Viene essa moltiplicata dalle semenze , o dalla se- 
parazione delle radici ; io ne vidi in Ispngna dei cesti della 
larghezza di circa un piede, cesti, ci.vcuuO dei quali po- 
trebbe forse Sominitiislrare due o trecento piantoni per ripian- 
tare. (B.) 

LIGUSTRO, Ligustrurn. Arboscello a radici serpeg- 
gianti , a steli alti dai dieci ai dodici piedi ; a fronde oppo- 
ste , fragili, numerose; a foglie opposte , quasi sessili, lanceo- 
late , integerrime , d'un verde oscuro ; a fiori bianchi, legger- 
mente odorosi , disposti in grappoli dritti all’ estremila delle 
fronde; a bacche nere, che si trova frequentemente nei boschi 
e nei cespugli, che fiorisce iti principio dell'estate, e forma 
un genere nella diandria monoginia , e nella famiglia delle 
gelsominee. 

Questo arboscello alligna in tutti i terreni , ed in tutte 
le esposizioni : getta esso rapidissiinaineute , si moltiplica con 
la massima facilità dai suoi semi , dai margotti , dalle radi- 
ci , e dalle barbate. Le vacche ed i montoni amano molto 
le sue foglie. Con le sue fronde si fanno legacci , patiteli, 
canestri , ed altre opere di panieraio. Il suo legno può es- 
sere adoperato al tomo, e per la fabbricazione della pol- 
vere da schioppo: dalle sue bacche si estrae un colore pro- 
prio a dare intensità a quello del vino. Tutti questi van- 
taggi dovrebbero determinare a moltiplicare il ligustro mollo 
più, che moltiplicarlo non si suole generalmente. I paesi ari- 
di , che mancano di legno , troverebbero soprattutto in esso 
una risorta preziosa per lo loro combustibile, e per favorire 
la moltiplicazione degli alberi grandi, qualora fosse colli vaio 
in gragde. Io non dubito punto , eh’ esso non diventerebbe 
ima sorgente incalcolabile di ricchezza sotto divèrse relazioni 
dirette ed indirette, per la Sciampagna pugliese , per esem- 
pio. Laonde , se io fossi proprietario di terre in quei me- 
schini distretti, mi affretterei di far piantare una porzione della 
mia proprietà in ligustri sopra una rivoltatura d’ aratro, spa- 
zieggiandone i piedi d’ una mezza tesa. Pochi piedi perireb- 
bero , soprattutto se la primavera fosse piovosa ; nell’ anno 
seguente avrebbero questi piedi quasi tutti dei getti lunghi 
e numerosi , che farei coricare in tulli i versi, iti modo ohe 
il suolo sarebbe iu due anni intieramente coperto di questi 
arbusti. Io taglierei ogni anno una parte dei rami di ciascun 
piede sopra un sesto del mio terreno per lo nutrimento delle 
mie vacche e dei miei montoni , ed ogni sesto anno io taglierei a 
raso terra una di queste parti per avere del legname combusti- 
bile. Quando al termine d’ un certo numero d’ anni io vedessi 
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il terreno stanco di portare dei ligustri , i quali a motivo del 
gran numero delle loro radici, e della moltitudine delle loro 
fronde smungono mollo il terreno ; allora io seminerei, dopo 
di avere smosso lievemente la terra con la zappa afeiro lar- 
go , delle ghiande , delle J'aggiole , delle nocelle , dei semi 
di pino silvestre, ec., die spun ter ebbero bene a motivo del- 
1’ umidità conservata al suolo dai ligustri , ed i di cui pian- 
toni prenderebbero un rapido crescimento sotto la protezione 
dei loro rami. Pedi i vocaboli Quercia , e Pino. 

In molli paesi si fanno siepi eccellenti con i ligu- 

stri , innestando le loro fronde per approssimazione. Servono 
essi soprattutto con successo a riempiere i siti voti nelle sie- 
pi formate da altri arbusti, perché crescono senza difficoltà 
in mezzo di essi , ed a guarentire le terre in declivio dagli 
effetti delle grandi piogge. La vantaggiosa sua proprietà di 
conservare le sue foglie fino ad inverno bene avanzato , e di 
dare fiori c frulli d' un bell’ aspetto fa ricercare il ligustro 
perla decorazione dei giardini paesisti, ove collocalo viene 

in tutti quei luoghi , efie portare non possono arbusti 

più preziosi, specialmente sotto i macchioni, e sotto i muri 
esposti a tramontana , ec. ; se ne formano dei cesti folti; 
disposto viene in palizzate , che si tosano con la massima fa- 
cilità ; viene anche allevato a stelo unico , in modo di farlo 
diventare nn albero. Piace iu tulle le maniere, purché' non 
sia ferito, perché la sua scorza , le sue foglie ,e le sue bac- 
che manomesse esalano - un odore piuttosto ingrato. 

S'innestano con buona riuscita le diverse varietà del li- 
lacco sopra il ligustro, il quale ne offre aneli’ esso parecchie, 
come sono quelle a frutti bianchi, a foglie ternate , a foglie 
screziate di giallo 0 di bianco. 

Il ligustro d’ Italia , di cui tutte le parti sono più grandi 
al doppio di quelle del ligustro finora ricordato , riguardato 
viene dalla maggior parte dei botanici come una specie. 

I caratteri del genere dei ligustri consistono in un calice 
assai piccolo a cinque denti ; iu una corolla monopetala a 
quattro divisioni eguali ed aperte ; in due stami ; in un’ o- 
vaia superiore , sormontata da uno stilo a stimma bifido ; in 
una bacca sferica contenente quattro semi ( alle volle due 
soltanto ) , rotondati da un lato solo. ( B.) 

LILACCO , Syringa. Genere di piante della diandria 
monoginia , e della famiglia delle liliacee,che contiene quat- 
tro specie , tre delle quali si coltivano uei nostri giardini. 

II Lilacco comune sorge all’ altezza tutto al più di quin- 
dici piedi. Le sue fronde sono opposte e bigiccie ; le sue 
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oglie opposte , picciolale , cuoriformi , acuminate , integer- 
rime , lucenti ; i suoi Suri violacei , odorosi , numerosi , di- 
sposti a pannocchia terminale , od ascellare. Questo è origi- 
nario del Levante , e si trova naturi lizzato iti diversi paesi 
dell’Europa, ove fu recato nel i5t)2.' Fiorisce in maggio , 
e pochi arbusti possono disputare adesso la piemiueuza ; tut- 
to in esso lusinga: la freschezza del suo fogliame , il vago co- 
lore ed il soave odore dei suoi fiori ; e per quanto si trovi 
quindi abbondantemente moltiplicato nei nostri giardini, non 
sembra mai che io sia abbastanza. Qualunque esposizione , 
qualunque terreno è a lui conveniente ; preferisce però quelli 
cbe sono leggeri e sostanziosi nel tempo stesso , e quelli che 
sono caldi e ventilati ; produce anche un bell’ effetto sia tanto 
isolalo , quanto in macchione ; forma ordinariamente cespu- 
glio; si può nondimeno farlo crescere anche a fusto facilmente , 
soprattutto quando proviene dalla semenza, e clic gli sia stalo 
conservalo il suo fittone; facile diventa altresì l’ assoggettar- 
lo alla potatura , come il carpiue , il ridurlo in palizzata, in 
palla , ec., nta allora bisogna contentarsi di perdere i suoi 
fiori ; nè mai è piu bello, più ricco di fiori , cbe quando 
abbandonato viene a se stesso ; laonde in oggi , che il catti- 
vo gusto non regna più nei nostri giardini , non gli si fa più 
sentire il taglio del roncatone , e di rado anche quello della 
falcetta. Siccome però coll 1 invecchiare dei suoi steli, i suoi 
fiori sono meno larghi e meno numerosi , cosi conviene, quan- 
do cresce a cespuglio , di scapezzarlo ogni decimo o duode- 
cimo anno per lo meno ; e quando cresce a fusto, conviene 
di ritenerne i rami più vicini fra loro cbe sia possibile al- 
l’epoca stessa. Indicala viene d’ altronde quest’ operazione dal- 
la sua disposizione di gettare ogni anno nuovi steli , e co- 
mandala viene essa di più assai spesso dall’ irregolarità , che 
prendono i suoi rami , quando si ha 1’ uso di spezzarne le 
fronde , per levare e godere i loro fiori. 

i biacchi si moltiplicano in tutte le maniere , vale a 
dire dallo spargimento dei semi , dalla separazione dei vec- 
chi piedi , dai polloni , dalle barbate dei rami e. delle radi- 
ci ; più comunemente però adoperare si suole la via dei pol- 
loni , perchè ne spuntano tanti , che bastano ai bisogni del 
commercio , ed opportuno anzi si rende il liberarsene. Que- 
sto è il solo inconvenieote del biacco , ma anche questo in- 
conveniente, può essere diminuito, non servendosi che dei piedi 
provenienti da semenze, e provveduti ancora' del loro fittone. 

La semenza del biacco si sparge in primavera , in una 
terra leggera e ben rivoltala ; spunta prestissimo , ed i piau- 
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toni , che ne provengono , lasciati sono ordinariamente due 
anni al posto , indi ripiantati in piantonaia alla rispettiva di- 
stanza di dodici in quindi pollici ; cominciano essi a fiorire 
nel quarto o qninto anno soltanto , ed allora è il vero mo- 
mento di collocarli definitivamente a dimora. Mei terz' anno 
ridurre conviene ad un solo gambo quelli fra i piedi , che si 
vogliono far crescere a fusto , ed usar poi negli anni susse- 
guenti attenzione, perchè non gettino dei rimessiticci:' in que- 
sti primi anni è anche il tempo , quando si suole innestarli. 

Siccome il biacco spunta assai di buon' ora in prima- 
vera , così trapiantarlo conviene, quanto più presto è possi- 
bile , innanzi al)' inverno. Vecchio o giovine che sia , getta 
debolmente nel primo anno della sua trapianlagione , ma di 
rado succede che muoia in conseguenza di una tale operazio- 
ne , qualora sia eseguita cou le precauzioni opportune : getta 
pochissimo al sugo d’ agosto. 

Nei giardini dei contorni di Parigi si coltivano diverse 
varietà di biacchi , di cui la principale è quella del lilacco 
bianco , che ha i fiori bianchi , ed il legno d' un colore me- 
no oscuro. Proviene qitesto spesso dalle semenze , ma in ge- 
nerale moltiplicato viene dai polloni. Il lilacco di Marly ha 
le foglie ed i fiori molto più grandi del lilacco comune , e 
questo moltiplicato viene dai polloni , dai margotti , dalle 
barbate , o dall’ innesto. Jl [Hai co a Joglie screziale in bian- 
co od in giallo è raro , e non produce un bell' effetto. Io 
non parlo degl’ impiumi più o meno scuri del lilacco comu- 
ne 5 questi variano dal violaceo pallidissimo fino al porpori- 
no carico , e si può dire , die non vi siano due piedi pro- 
venienti dalle semenze , che abbiano lo stesso colore. 

Il legno del lilacco è grigio , assai duro , e d’ una gra- 
na eguale a quella del bossolo , e potrebbe servire , secondo 
Varennes de Fenilles , a fare belli lavori , se non avesse 
il difetto di prendere cattive pieghe, e di fendersi. Pesa set- 
tanta libbre circa per piede cubico : dai suoi rami , estraen- 
done la midolla , si fanno canne da pipa. 

Il lilacco non fu finora affatto o quasi punto adope- 
rato nella grande agricoltura: eppure può reudere servi- 
gi importanti. Forma esso delie siepi , che se non bastano 
ad impedire l’ingresso agli uomini, bastano però ad arre- 
stare i grandi non meno che i piccoli animali, perchè sono 
sempre ben guernite al piede , e perchè facilmente innestare 
se ne possono, le fronde per approssimazione. Le sue nume- 
rose radici , la disposizione loro a dilatarsi , e la quantità di 
ritoessitieci eli’ esse danno , proprio lo rendono ad arrestare 
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i! furore dei torrenti , ec. La sua facoltà di crescere nei più 
cattivi terreni prezioso lo rendono per migliorare i terreni 
sabbiosi o sassosi , die non producono niente. Somministrerà 
esso per lo meno delle fascine ogui terzo o quarto anno. 

Il Linceo ut Persia ha le foglie opposte, picciolate , 
lanceolate, i fiori disposti come quelli dei precedenti, ma 
più piccoli , meno numerosi , e d' un porporino più chiaro. 

Questo è originario di Persia , s’ alza a cinque o sei piedi 
tutto al più , fiorisce in giugno , e va talvolta soggetto a 
congelarsi nel clima di Parigi 5 teme le terre forti ed umide 
e si moltiplica meno facilmente del comune, quantunque ne- 
gli stessi modi. La sua delicatezza lo rende più proprio ad 
essere collocato nei parterre , ove forma un bell’ ornamento; 
può essere assoggettalo alla potatura per fargli prendere una 
testa regolare , ma non al taglio delle cisoie , nè del ronco- 
ione , come si suole pur troppo spesso praticare; perchè ta- 
glialo con questi strumenti uou dà più fiori , o ne dà po- 
chissimi ; basterà quiudi tagliarne i rami con la falcelta , 
quelli cioè, che più divergenti sono dagli altri. Offre esso 
una varietà a fiori bianchi , ed un’altra a foglie pennatofidc: 
quest' ultima , assai bella , auzi assai pittoresca , è più deli- 
cata ancora della sua specie , ed è ricercatissima , principel - 
niente per farla fiorire in inverno nei vasi , ed ornare cosi 
le stanze dei ricchi. 

Il Lilacco vari» è anch’ esso una varietà del iilacco 
di Persia. Questo ha i fiori più grandi , d' un odore un po- 
co differente , e d' un violaceo pallido ; le sue fronde sono 
più fragili. Trovato fu esso da Vario , celebre coltivatore di 
Roano in una seminagione , e non so sopra quale autorità 
Wildenow gli dia p;r patria la China. Questa è una bellis- 
sima varietà , che viene in oggi c./n ragione assai ricercata. 

Le sue pannocchie sono quasi sempre curvate sotto il peso 
dei loro fiori, i quali durano aperti più a lungo di quelli del 
precedente. Una tale disposizione di fiori fa sì , che produ- 
ca miglior effetto , quando ha uno stelo solo , che quan- 
do forma cespuglio. Moltiplicarlo si suole come il preceden- 
te , e viene i'requetilemenle innestato sopra di esso , o sopra 
il ligustro. (B.) 

LILIACEE. Famiglia di piante , che presenta per ca- 
rattere geuerale una corolla ( calice Jussieu ) di sei petali, I 

ossia divisa in sei parli ; sei stami inseriti sulla corolla; uu 
ovaia superiore a stimma ordinariamente trifido ; una capsu- 
la trilocn larie , trivalva , e polisperma. 

Le piaute di questa famiglia hanno per lo più una ra- 
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dice bulbo»! , uno stelo scapiforrur , delle foglie alterne 
spesso vaghiate quando sono radicali , dei fiori nudi , spa- 
la cei , e sempre ermafroditi. 

Esse interessano 1’ agricoltura sia come piante di con- 
dimento , sia come piante di medicina , sia come piante a 
fiori avvenenti ; ma rigettate sono quasi tutte dai bestiami. 

Quelli fra i generi di questa famiglia , le di cui specie 
sono più comunemente coltivate , sono 1’ Aglio y il Tuli- 
pano , il Giglio, I’ ìmperiale, la Fiiitellaria , il Giacin- 
to, I’Aloe, I’Emerocalle, la Iucca, 1’ Anterico , l’A- 
sfo delia , 1’ Ornitocallo. Fedi lutti questi vocaboli. (B.) 

LIMITARE. Operazione, con la quale si stabiliscono i 
confini d’ una proprietà. Ordinariamente accompagnata essa 
viene da formalità giudiziarie , come sono I’ agrimensura del 
terreno , compilazione di processo verbale , firma di testi- 
moni , ec. 

I limiti presso i Romani erano stati divinizzati sotto il 
nome di Dei Termini ; nell' Europa moderna i limiti sona 
sacri. L’interèsse della società vuole, di' essi rispettali sia- 
no da per. tutto , e lo sono anche da tutti , fuorché da que- 
gli uomini impudenti , per i quali la stima pubblica nou è 
di alcun valore, e pronti sono sempre a sacrificarla in vi- 
sta del più piccolo accrescimento di fortuna. 

I limili sono generalmente formati con grosse pietre , 
che vengono sotterrate in parte , ed in parte sovrastano al 
terreno, e sotto alle quali se ne seppelliscono delle più pic- 
cole , nominate testimoni , le quali si ricercano poi scavan- 
do , qualora i tempi , o le cattive intenzioni ne fanno spa- 
rire le grosse. Le leggi sopra la rimozione , o lo sgombra- 
mente dei limiti devono essere , e sono in effetto severissime. 

Formati vengono i limili altresì con piantagioni d’albe- 
ri , e questa maniera , quantunque meno durevole , è forse 
più sicura , jierchè abbattere non si può una serie d’alberi, 
senza che altri se ne accorga , e senza die si possa per con- 
seguenza reclamare sul momento stesso i propri diritti. Vi sono 
alberi alti più degli altri propri a supplire a questo scopo: que- 
sti sono quelli, che non muoiono mai, quelli cioè che rigettano 
sempre dalle loro radici , qualunque avvenimento accader 
possa al loro tronco ; ed in questa classe collocare si devono 
al primo posto 1’ olivo , ed il corniolo maschio II primo 
di questi alberi non cresce che nelle parti meridionali del- 
1’ Europa ; ma il secondo è di tutti i climi e di tutti i ter- 
reni : laonde i nostri padri lo hanno adoperato frequentemen- 
te per limitare i loro patrimoni , specialmente i boschi; laon- 
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de se ne vedono di quelli , che supporre si possono vecchi 
di più secoli , come è quello , che separava la proprietà 
del priorato di Santa Rad 'gonda nella foresta di Monlmnren- 
cy da quella dei ducili di Mnntmoren’cy 5 corniolo , di' esi- 
ste ancora , e che dai suoi titoli si può conghielturare ave- 
re mille anni , ciò che pare anche confermalo dal suo aspet- 
to. Vedi I vocabolo Olivo e Corniolo. 

Servono bene spesso di limite ai patrimoni fontane, ru- 
scelli , fiumi , stagni , boschi , strade , montagne , rupi , 
ec. ec. , e quantunque parecchi fra questi oggetti siano al 
caso di cangiare coll’ andare del tempo , si ha nondimeno 
l’ abitudine di riguardarli come più sicuri , de’ limili di 
sasso o di legno. 

La prima operazione , che un padre di famiglia onesto 
e saggio deve fare , quando entra in possesso d’ un podere, 
si è quella di far verificare t suoi confini dall’ autorità giu- 
diziaria , invitando lutti i proprielari confinanti , o di fare 
stabilire questi confini , qualora non esistessero. Quanti pro- 
cessi non eviterà egli con questo mezzo ! 

Io rimetto al codice rurale coloro , che desiderassero di 
conoscere le leggi relative ai confini. ( II. ) 

LIMITE. Terminazione d’una proprietà. Questa termi - 
nazione fissala viene talvolta dal confine. 

Oggetto diventa importantissimo per i proprietari, che 
tutti i loro vicini conoscano esattamente i loro limili , e 
qunnd’ essi indicati non sono in un modo permanente, che 
stabilire li facciano di comune accordo , o se qualcuno fra 
essi vi si rifiuta , eoo l’autorità della giustizia. Le ciulele 
neglette a tal proposito formano ima delle più abbondanti 
sorgenti dei processi fra gli abitanti della campagna. 1 paesi 
soggetti al censo , ove tutti i campi misurali furono dalla 
pubblica autorità , si trovano in tale argomento a miglior 
partito , perchè basta il verificare la capacità dei campi , 
e confiontarla con i registri del censo per decidere il fatto 
in questione : il male si è , che non tutti i paesi hanno 1 lo- 
ro campi censiti. I gravi inconvenienti dell’ incertezza dei li- 
miti riconosciuti furono in tutti i tempi : i Romani li met- 
tevano sotto la proiezione degli Dei , ed in lutti i paesi sot- 
tomessi si trovano all’ impero delle leggi. Siccome le chiusu- 
re di tutte le specie , e soprattutto quelle di muro e di sie- ^ 

pi vive le annunziano in una maniera potente e permanente, 
e siccome la loro utilità sotto qualunque relazione si rende 
egualmente incontrastabile , così circondare si devono sempre 
i propiu fondi con tali chiusure, ogni qual volta lo •peimet- 


Digitized by Google 



LIM 


a5* 

tano le circostanze. Questo mezzo è piU difficile a mettersi 
iti esecuzione in quei distretti , ove la suddivisione dei ter- 
reni estremamente si trova moltiplicata , e questo diventa 
uno dei principali motivi da far valere, per procurare d’ o- 
holire simili suddivisioni. In alcune parli della Spagna le 
proprietà sono tutte separate da un orlo stretto di terreno 
sodo dello spazio d’ uno in due piedi , il quale dffre del pa- 
scolo, quando le raccolte sono levale. Io però non approvo 
questo metodo di limitare , perchè getta nei campi una so- 
prabbondanza di semenze di piante nocive alle messi ; in al- 
tre parli della Spagna , come anche iu alcuni' distretti della 
Francia formate sono queste separazioni ogui anno con sassi 
piatti piantati nei campi. Una strada carreggiabile , un fiu- 
me sono limiti eccellenti, ma gl'inconvenienti, che li ac- 
compagnano , sono tanti , che il più delle volte li rendo- 
no poco desiderabili. 

Tutte le volte , che si acquista un podere , verificarne 
conviene i limili alla presenza di tutti i proprietari vicini , 
o dei loro procuratori , invitandovi le autorità civili del di- 
stretto , sia per concorso benevolo^ sia per atto giudiziario, 
e facendo estendere processo. verbale sul risultalo della visi- 
ta. Con questo mezzo semplice e poco costoso si evitano i 
processi , e si stabilisce la propria tranquillità. (13.) 

LIMO. Deposito formalo dalle acque , e prodotto dalla 
elevazione delle terre di tutte le specie. Composto esso è quin- 
di , talora d' argilla , talora di terra calcarea , talora di ter- 
ra vegetale , secondo che le acque piovane passate saranno 
sopra I' una o l’ altra di queste terre; ma in generale esso 
è il risultato del miscuglio di tutte queste terre ceti i rima- 
sugli di vegetabili e d’ animali strascinati con esse. Ogui a- 
cqua corrente , che sia torbida , deve deporre o più presto 
o più tardi del limo ; laonde lutti i (lumi vasti ne lasciano 
al loro fondo, c fomento con esso alle loro foci nel mare dei 
battelli d' un' estensione considerabile. L’ Egitto, deve la sua 
fertilità al limo del Nilo ; al limo del Nilo deve il Della la 
sua formazione ; e basterà poi t) viaggiare sulle rive degli 
altri grau fiumi , per sapere , che succede da per tutto po- 
sitivamente ciò che succede iu Egitto. Vedi l’articolo Ele- 
vazione DEL TERRENO. 

Tutti i liini sono fertili; ma quelli, nei quali domina 
la terra vegetale lo sono più degli altri. Felice il coltivato- 
re , che possiede terre limacciose ! 

Il limo strascinato dalle piogge nelle fosse , nelle buche, 
ec. dev,’ essere con molta cura di là tolto, e portalo sopra 
le terre , essendo esso il migliore ingrasso , che dar si possa 
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alla maggior parie dei lerreni , specialmente a quelli , che 
sono sabbiosi ed aridi. Vedi il vocabolo Canale. 

Limo si chiama anche quel fango, che si trova nel fondo 
degli stagni , delle lame , ed altre acque portanti pian- 
te acquatiche ; ma questo fango , quantunque spesso mesco- 
lato col limo, non è propriamente un limo, ma in vece una 
vera torba imperfetta ; quindi è , che quando scavato esso 
viene , per ispargerlo sulle terre , si trova , eh’ esso è infe- 
condo , e soltanto dopo un anno di esposizione all’aria di- 
venta proprio alla vegetazione coll’ assorbire carbonio , o col 
perdere azoto. 

Il fango del mare si chiama melma ; diventa anche que- 
sto assai fertile , quando esposto rimane per uno o due anni 
all’ aria , perchè contiene , oltre ai varecchi ed altre piante 
in decomposizione , una quantità grande di materie ammali, 
prodotte dalla distruzione dei pesci e de' molluschi. 

Facile non è sempre il decidere , se un terreno d’allu- 
vione , formato alle bocche d’ un fiume, dovuto sia al limo 
Strascinato da quel fiume , od alla melma accumulala dal 
mare : è probabile , che vi concorrano ambe queste cause. 

Nel Cheshire il limo deposio all’ estremità delle paludi 
salse passa per l’ingrasso più attivo e più durevole , che 
si trova in Inghilterra. - ■ 

Alle bocche dell’ Humber praticati furono dei canali , 
per ispargere sulle terre vicine il limo da esso trasportato, 
ovvero introdotto ivi dal mare , e si crearono con questo 
mezzo dei campi di somma fertilità. Vedi gli Annali d' a- 
gricoltura di Arturo Young. 

Si eseguiscono delle operazioni di questo genere in qual- 
che parte della Francia ? Io l'ignoro , ma posso dire; di non 
averne osservato in nessun luogo. Con intelligenza , con de- 
naro , e col tempo si può cangiare la superficie di molte 
località per la maggiore prosperità dei popoli. (B.) 

LIMONE. Specie del genere ddl’ Arancio. Vedi que- 
sto vocabolo. i 

LINA RIA , Li narici. Genere di piante, che Linneo ha 
riunito agli Antirrini , ma che Desfontaines crede , posse- 
dere di caratteri sufficienti per restarne separato. Contiene 
esso da sessanta specie , parecchie delle quali , estremamente 
comuni nelle campagne , conosciute esser devono dai colti- \ 

valori , quantunque ad essi poco utili. 

La Linaria cimballarta ha gli steli numerosi , serpeg- 
gianti j le foglie alterne picciolate , cuoriformi , a cinque 
lobi ; i fiori solitari! , ascellari , di colore turchino col pa- 
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lato giallo. Questa è vivace , e cresce all’ esposizione di 
tramontana sopra i vecchi muri , sopra gli scogli , e fio- 
risce per lutto I’ armo. Forma essa effetti tanto belli 
alle volle, che fa desiderare di vederla collocata espressa- 
mente é con intelligenza nei giardini paesisti , ove sovente 
cresce spontanea senza utilità. 

La Linaria veronica , Anlirrhinum datine , Lin. , ha 
gli steli deboli , prostrati , frondosi; le foglie opposte, asta- 
te , pelose , integerrime , le superiori a rinculale ed alterne ; 
i fiori gialli col palato nerognolo, solitarii ed ascellari. Que- 
sta è annua , e cresce nei campi argillosi con un’abbondanza ta- 
le , che copre talvolta alla fine dell’ autunno lutto il terre- 
no. Fiorisce essa in agosto , e passa per vulneraria , deter- 
siva , e risolutiva. Ordinata viene in fusione sotto il nome 
di veronica femmina. 

La Linaria prostrata ha gli steli fragili ; le foglie ses- 
sili , lineari , lanceolate , le inferiori verticillate; i fiori gialli 
con due macchie violacee sul loro palato, e disposti a spi- 
ga corta. Questa è annua , e si trova nei campi sabbiosi , 
specialmente in quelli delle parti meridionali dell' Europa. 
Sorge essa all'altezza di quattro o cinque pollici. 

La Linaria dei campi ha gli steli dritti , alti un pie- 
de ; le foglie strette lineari , le inferiori quadernale ; i fio- 
ri giallastri con uno sprone bianco disposti a sp ga termina- 
le. Questa è annua , si trova frequentemente tra il grano, 
e fiorisce a metà dell' estate. 

La Linaria comune, Anlirrhinum linaria , Lin. , ha gli 
steli dritti , scempi , alti un piede e mezzo; le foglie alter- 
ne , lineari ; i fiori gialli col palato più oscuro , e disposti 
a spighe terminali. Questa è vivace , cresce sull’ orlo dei 
fossi , in tutti i terreni incolti e grassi , e fiorisce in estate. 
Essa è una pianta assai vaga , che vien collocata vantaggio- 
samente nei parterre , e sull’ orlo dei praticelli nei giardini 
paesisti. Il suo odore è fetido , ed il suo sapore lievemente 
salato ed amaro : pass» essa per risolutiva ed emolliente. 

I bestiami non mangiano le linarie : non riesce quindi 
servirsene che per fare lettiera. (B-) 

LINEA. Antica misura di lunghezza. Fedi il vocabolo 
Misura. 

LINEA. Lunga corda di canape odi crine, più o meno 
fina, ad una delle estrimità della quale sta attaccato uno o 
più ami provveduti d' un’ esca , che si getta nell’acqua per 
prendere il pesce , e di cui 1’ altra estremità è assicurata 
alla riva di quell’ acqua : questa è la linea dormiente. 
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Per la pesca dei pesci piccoli la linea è al laccala con 
l'altra sua estremità ad una bacchetta lunga e flessibile: 
questa è la linea volante. 

Siccome la sola gioventù o la vecchiezza oziosa possono 
pescare alla linea , anche alla linea dormiente , senza anno- 
iarsi , potendo i coltivatori impiegare sempre più utilmente 
i loro momenti , mi dispenso così di più a lungo diffonder- 
mi sopra questo argomento. (B.) [Art- del supplirli .). 

LINFA. Parte la più acquosa del sugo delle piante. ' 
Questo vocabolo è alquanto vago , e si prende spesso per 
lo Sugo medesimo. Vedi questo vocabolo. 

LINGUA. Medicina veterinaria. La lingua dimora nel- 
lo spazio , che lasciano internamente fra loro i due rami del- 
le ossa delle mascelle. Questo spazio si chiama anche il ca- 
nale. 

Nel Cav allo la troppa grossezza della lingua deve ne- 
cessariamente rendere Ja bocca dura , perchè le Stanghet- 
te ( vedi questo vocabolo ) riparate allora si trovano d al— 
1' effetto dell’ imboccati. ra ; lo stesso si dica , se il cauale non 
ha nè una sufficiente larghezza , nè una sufficiente profondità. 

Vi sono anche delle lingue, che si chiamano lingue 
pendenti , lingue serpentine. Una lingua pendente è mollo 
disgustosa alla vista, una lingua serpentina è sempre in mo- 
vimento , entra ed esce ad ogn’ istante , poco si ferma e den- 
tro e fuori , ed è in somma incomodissima. Noi vediamo 
eziandio dei cavalli, eli' essendo imboccali, ripiegano la loro 
lingua , e la raddoppiano ; nitri la fanno passare al di so- 
pra del morso ; cavalli simili tengono sempre la bocca aper- 
ta. Possibile si rende il rimediare a queste imperfezioni con 
la maniera e con la scelta delle imboccature. 

Gravata si trova talvolta la lingua da una compressio- 
ne troppo forte del morso e tagliata da quella del filetto , e 
più spesso ancora dalle funi o dalle strisce della cavezza , 
che inespertissimi scozzoni e palafrenieri passar sogliono in- 
discretamente per la bocca del cavallo per ritenerlo. La lin- 
gua può essere affetta altresì da un tumore canceroso , il 
quale rodendola in brevissimo tempo , senza dare indizio 
apparente, ne cagiona talvolta la caduta. Pedi l'articolo 
Canchero alla lingua. Questo tumore medesimo è quello , 
che attacca nelle malattie epizootiche non solo i cavalli , ma 
le bestie cornute eziandio, come si disse all’ articolo Carbon- 
chio ALEA lingua. Vedi questo vocabolo. Per riguardo poi 
a quell' escrescenze o. prolungazioni in forma d’ alette di pe- 
sce , che si osservano sotto la lingua , c che si conoscono 
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sotto il nome di Barmclioni , i lettori consultar possono 
quest’ultimo vocabolo. ( R.) 

LINGUA DI CANE. Denominazione volgare della Ci- 
ri OGLOSSA. 

LINGUA DI CERVO. Questo è I’Asplbnio scolopendrio. 

LINGUA SERPENTINA. Nome della Lucciola vol- 
gare. 

LINNEA , Lymnea. Genere di conciligli» univalva , 
che contiene da sette in otto specie , indigene tutte delle pa- 
ludi della Fraucia , alcune delie quali sono tanto abbon- 
danti in certe acque , che vantaggioso diventa ai coltivatori 
di farle raccogliere per concimare le loro terre. 

Le lionee sono ermafrodite, ma fecondare non si posso- 
no reciprocamente , come le Eliche , con le quali nondime- 
no le ha confuse Linneo: esse sono alternativamente fecondale 
e fecondanti, e da ciò provengono quelle lunghe corone di questi 
-animali , che si osservano in primavera nelle acque stagnan- 
ti ; corone , il di cui primo individuo agisce come maschio , 
e r ultimo come femmina , e tutti gli altri sotto queste due 
relazioni nello stesso tempo. Questa è l'epoca, in cui con- 
viene pescarle , perchè prima sono ancora approfondate nel 
fango : dopo disperse restano per le acque. Nel tempo della 
loro congiunzione io le vidi alle volte coprire le sponde di 
alcuni sugni alla distanza di diversi piedi , in modo che in 
pochi momenti se ne poteva raccogliere una quantità capace 
di formare il carico d’ un cavallo. L’ ingrasso da esse som- 
ministrato è ricercatissimo in Inghilterra ; agisce questo mec- 
canicamente con la conchiglia nelle terre forti , e chimica- 
mente con l’ incUiiiso animale : proprio è dunque alle terre 
forti non menu che alle terre sabbiose. Vedi il vocabolo 
Ingrasso. 

Le linnee sono mangiate dalle anitre , dalle galline, dai 
gallinacci; si possono dare anche con vantaggio ai porci. 

La più grande delle specie è la Linnea stagnale, lun- 
ga più d’ un pollice. 

La più osservabile è la Linnea radicale , la di cui aper- 
tura ha l' ampiezza quasi eguale alla grandezza di tutta la 
conchiglia. (B.) 

LINO , Linurn. Genere di piante della pentandria pen- 
taginia , e della famiglia delle cariofillate, che contiene una 
trentina di specie , due o tre delle quali offrono qualche in- 
teresse sotto il punto di vista agronomico , ma di cui una 
soprattutto è coltivata dalla più remota antichità , e conser- 
va un distinto posto fra i vegetabili , che possono arricchir® 
un paese. 
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Questa specie è il Lino comune , Lìnum mitntìssìmum , 
l,io. , pianta annua , originaria delle pianure dell 1 Alia-Asia, 
come P lia riconosciuta Olivier , membro dell' Istituto , nel 
*uo viaggio iu Persia , d' onde ci recò dei semi nello stato 
selvaggio. Il suo stelo è dritto , cilindrico , fragile , liscio , 
frondoso in cima , alto da uno a due piedi ; le sue foglie 
sono grosse , «essili , lineari , d’ un verde scuro , lisce , lun- 
ghe un pollice; i suoi fiori sono turchini, piuttosto grandi, 
solitari sopra peduncoli terminali od ascellari. 

Il lino coltivato viene per i filacci , che somministra il 
suo stelo; filacci , con i quali si fabbricano le più belle tele 
conosciute , e per lo suo seme , che dà un olio proprio a 
mollissimi usi. 

Per lo primo di questi oggetti , la prima cura si è quel- 
la di procurarsi , o steli assai lunghi , perchè assai lunghi ne 
siano anche i filacci, o steli assai lisci perchè i filacci siano 
più fini. .■ -. 

Per lo secondo oggetto , cercare si deve d’ ottenerne la 
maggior quantità possibile di capsule. 

Queste circostanze determinano tre modi particolari di 
coltivare il lino , ed indicano le varietà , che si devono 
preferire. , t * 

Si distinguono generalmente tre varietà di lino in quei 
paesi , ove questa pianta coltivare si suole più frequente- 
mante. ; t# 

Il lino freddo lia gli steli assai alti, poco guerniti di 
semi ; la sua vegetazione è dà principio lenta , in seguilo as* 
sai rapida ; la sua maturazione è di tutte la più tarda. Que- 
sto è quel lino, col quale si fabbricano quelle belle baliste, 
-quei superbi merletti , che arricchiscono la Fiandra. 

. 11 lino caldo ha gli steli poco alti , frondosi , molto 

provveduti di semi ; la sua vegetazione è da principio assai 
rapida , ma si ferina ben presto ; la sua maturazione è assai 
sollecita. Questo è quel lino , che coltivare si dovrebbe esclu- 
sivamente , quando non si vuole altro che ottenere semenza; 
ma siccome i suoi filacci sono assai corti, pochi sono i paesi, 
ov’ esso abbia la preferenza. 

Si chiama lino menano quello , che riguardare si deve 
come il modello della specie , perchè si avvicina estrema- 
mente a quello proveniente dai semi , che mi recò Olivier. 
Sta esso in mezzo ai due precedenti , ed esso è quello , che 
si coltiva con maggiore frequenza nel mezzogiorno della Fran- 
cia , ed anzi da per lutto , eccettuali alcuui distretti. 

In Irlanda , ove si coltivano mollissimi lini , per ali- 
Vol. XVI. in 
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Dierrlnre le numerose fabbriche di tele cola' esistenti , le va- 
rietà del lino vengono differentemente divise. La migliore di 
tulle è chiamala argento pallido ; poi il lino d' Olanda pal- 
lido , ed il lino d' Olanda bianco ; poi il Pietroburgo a 
dodici capi , il Mari-enburgo , finalmente il Nerva , che dà 
Un filacelo grossolano. 

Una terra leggera , ma nondimeno assai fertile , ed al- 

3 uauto fresca , è la sola che conviene al lino freddo, quan- 
o si vuole che alla lunghezza unisca esso la finezza. 

Uua terra sostanziosa è quella , che conviene al liuo 
mezzano , ed al lino caldo nel maggior numero dei casi. 

Quaudo si seminano queste tre sorte di lino in una ter- 
ra leggera ed asciutta lo slek» s’ alza poco ; ma i diacci 
sono fini. 

Quando queste Ire sorte di lino si seminano assai fitte, 
se uè ottiene un filacelo piti fino , ma più frangibile , e 


poca semenza. 

Nella coltivazione di questa pianta è da temersi egual- 
mente e la mancanza e I’ eccesso dell’ acqua ; ecco perchè 
manca essa tanto spesso di riuscita , e perchè in certi paesi 
non si può nemmeno arrischiare d’ intraprenderla 5 ecco per- 
chè alzare conviene sempre la terra col mezzo di aiuole , 
e scavare dei solchi di scarico nei terreni , che ritengono 
1' acqua. 

Nei paesi settentrionali si opera meglio ancora. Le tavole 
sono tenute assai strette , ed elevate con la terra dei fossi 
profondi da due in tre piedi , che si scavano tutto all* in- 
torno. Queste fosse danno lò scolo alle acque , quando esse 
tono troppo abbondanti , e le ritengono col mezzo delia col- 
mala del loro scarico , quando comincia la siccità. Il lino 
così si trova sempre in un’ umidità eguale , e favorevolissi- 
ma alia sua vegetazione ; merita quindi d'essere imitata que- 
sta eccellente pratica , ma tutte le località non vi si presta- 
no egualmente. 

Di qualunque natura esser possa la terra , o sotto qua- 
lunque clima , mai non saranno moltiplicati di troppo gli 
ingrassi vegetali od animali , sempre vantaggioso essendo il 
loro eccesso all’ abbondanza dei prodotti , e non mai nocivo 
alla loro qualità: la sola eccedenza della spesa può prescri- 
vere limili ad una tale operazione. Il letame più consumato 
è il migliore nelle terre leggere; il letame consumalo per 
metà è migliore nelle terre forti. 

Indispensabili poi diventano nelle terre forti le spesse e 
bene incrocicchiate rivoltature, imperciocché quauto è più di- 
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Visa e sminuzzolala la terra , lanto più bello vi riuscirà il 
lino. Meno necessarie sono tali rivoltature nelle terre legge- 
re : ve ne vorranno però sempre almeno due , la seconda 
delle quali sarà intesa a sotterrare il letame. La prima di 
queste rivoltature sarà profonda , per portare alla superficie 
la terra inferiore , come quella che acconcia sempre col suo 
'miscuglio la superiore, a meno che essa non sia un tufo , od 
una sabbia patentemente infeconda. 

in alcune parti della Fiandra seminare si suole in certi 
terreni sabbiosi il lino , che riesce benissimo senza il sussi- 
dio deli’ ingrasso ; ma rivoltati vengono quei terreni alla pro- 
fondità di due piedi : vegeta esso quindi in una terra quasi 
nuova. Con esso seminale vengono simuliaueameule delle carote, 
e queste semine si fanno in maggio. 

Francesco di Neufch&teau riferisce, che in quelle con- 
trade si teme di adoperare il letame di cavallo , ed i rima- 
sugli degli animali per ingrassare le terre da lino ; ma io 
comprendere non so il motivo d’ una tal proscrizione. 

In Jrlauda le terre argillose riguardale vengono come le 
più convenienti alla semina del lino proveniente dall’ Olan- 
da , e le lena sabbiose come le migliori per la semina di 
quello proveniente dall 1 America. Difficile sarebbe il render 
conto d’ una tal pratica. Seminato viene il lino colà o sopra 
una sola rivoltatura , dopo una raccolta di pomi di terra O 
d’ orzo , o sopra tre rivoltature dopo un maggese. Una se- 
mina tale, fatta dopo la raccolta dei pomi di terra, dà se- 
gni di sensibile aumento, ciò ch’entra nei principii seguiti dai 
Fiiiiiirneiighi. 

Gli agricoltori non vanno d’ accordo sull’ epoca più op- 
portuna alla semina del lino. Gli uni lo danno alla terra 
prima dell' inverno , vale a dire in settembre ed, in ottobre, 
e questo è il lino d' inverno ; eli altri lo spargono in prima- 
vera , vale a dire dal marzo fino a giugno , e questo è il 
lino tV estate. Nel primo . però come nel secondo caso sceglie- 
re conviene un giorno, in coi la terra non sia troppo umi- 
da , perchè meglio possa dividerla l’ erpice , perché com- 
pressa non resti di troppo dal cilindro e dai piedi dei ca- 
valli. Difficile sarebbe il decidere quale di queste due epoche 
possa essere generalmente la più vantaggiosa, essendo riserbata 
una tal decisione ai clima ed alla natura del suolo , ed io 
aggiungerei anche alle circostanze atmosferiche , se concesso 
fosse all’ uomo di poterle preventivamente conoscere. 

Di fatto , in uu clima caldo od asciutto , per esempio 
nelle parti meridionali della Francia , ovvero in una terra 
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assai leggera , vantaggioso esser deve il seminare prima del- 
l’ inverno , affinchè la pianta approfitti delle piogge di quel- 
la stagione , ed acquistato abbia una forza sufficiente per 
andare in seguilo profondamente cercando quell' umidità , 
che ad essa è necessaria ; laddove in un clima freddo ed 
umido , in una terra argillosa , attendere conviene , cke l’a- 
cqua soprabbondante siasi o evaporata , od infiltrata , poi- 
ché , come fu di già detto , quell’ acqua nuocerebbe alla 
vegetazione della giovine pianta. Giovi 1’ osservar nondime- 
no , come 1’ esperienza ha provato , che quando più il lino 
rimane in terra j tanto più abbondanti e buoni diventano i 
suoi diacci , tanto più numerosi ed oleosi si rendono i suoi 
semi , e che all' avvicinarsi del gran caldo cessando va il 
lino’ di crescere in altezza, ed altro non fa più allora che 
perfezionare il suo stelo ed il suo seme. Tocca alle menti ca- 
paci di riflesso il trarre da queste due osservazioni quel par- 
tito , che sarà più conveniente ed alla situazione , ed alla 
natura della terra dedicata alla coltivazione de.l lino. 

Succede alle volte , che la più bella semina di lino , 
fatta prima dell' inverno , distrutta intieramente resta in tale 
stagione, per cui necessario si rende di ricominciarla in pri- 
mavera. Due cause concorrono , o unite o separale , a pro- 
durre un simile inconveniente ; la prima è il rigore delle 
gelate troppo forti , quando la terra non è coperta di neve ; 
la seconda è l'alternativa del diacciarsi e didiacciarsi del ter- 
reno ; alternativa, che scalza il piede della pianta , e lo strap- 
pa anche talvolta compiutamente. Nei fondi della mia fami- 
glia , ai contorni di Langres, vi sono delle terre , ove im- 
possibile fu sempre la coltivazione del lino d' inverno , per 
guesf ultima causa , ad onta delle più diligenti cautele ; e 
credo anzi , che questa causa agisca più frequentemente del- 
la prima. Queste sono le circostanze , per le quali nei paesi 
settentrionali , come per esempio nella Fiandra , ben di ra- 
do, anzi mai seminato non viene il lino prima dell’ inverno. 

In questa specie di coltivazione un articolo di prima im- 
portanza si è la scelta della semenza. Si osserva prima di 
tutto , che mescolate essere fra di loro non devono le diffe- 
renti varietà, di lino , poiché si maturano esse ad epoche, 

« sorgono ad altezze diverse. Si comprende in seguito , che 
il lino caldo supplire non potrebbe all’ oggetto d’ una fabbri- 
ca di merletti , come il lino freddo a quello d'utia officina 
d’olio. Generale sussiste 1’ opinione , e questa opinione è fon- 
dala sull’ esperienze , che il seme del lino degenera , ; guan- 
do più volte di seguito sparso viene nel medesimo clima ; ed 
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ecco perche i coltivatori della Fiandra , che aspirano sem- 
pre ad avere il lino più allo e più fino possibile , traggono 
ogni anno nuova semenza dall' Europa settentrionale , e 
principalmente da Riga , i di cui contorni passano per dar- 
ne la migliore , la più appropriala cioè allo scopo di quei 
coltivatori. Nominalo viene colè lino di fino quello , che 

Ì rroviene da questa semenza forestiera , e lino di grosso quel- 
o , che risulta dalla semenza prodotta nel paese. Si dice 
anzi , che i più scrupolosi fra quei coltivatori vendano ai 
fabbricatori a’ olio la semenza della seconda generazione 
per non alterare la semenza dei loro Slacci , e conservare la. 
riputazione delle loro coltivazioni. 

Io non imprenderò già a combattere un sistema di col- 
tivazione fondato sull’esperienza d’un secolo, permesso nonr 
dimeno sarà di credere , che la vera causa della degenerazio- 
ne di questa semenza dipenda unicamente dalla coltivazione 
contro natura , alla quale è stata sottomessa la pianta che 
la produce *. 

Per evitare una grande asportazione di denaro , parec- 
chi scrittori suggeriscono ai coltivatori fìammenghi di rino- 
vare le loro semenze , facendole venire dal mezzodì della 
Francia , ove io però non ho veduto mai coltivare il gran 
lino; io dirò loro in vece: Spargete il seme di questa va- 
rietà rado abbastanza , perchè i piedi da esso provenienti 
goder possano di tutte le influenze dell’ atmosfera , e pro- 
durre degli altri semi il più che mai sia possibile sviluppa- 
ti ; imperciocché io non presto fede ai buoni effetti della so- 
stituzione delle semenze , se non in qnanto che le semenze 
sostituite siano più grosse , più sode , più pesanti , ec. ec., 
delle più belle semenze nate nel paese. Si sa del resto , che 
gli Olandesi , i quali la prerogativa possiedono di sommini- 
strare a quei coliivatori le semenze del lino di Riga , ven- 
dono ad essi in vece quasi sempre la semenza [raccolta nel- 
la Zelanda , ed essi o nulla o poco se ne’ accorgano della 
differenza. 

Un osservatore, che scrisse sulla coltivazione del lino 
in Olanda, pretende, che per ottenere del buon sente, spar- 

* Quando io alava scrivendo questo articolo , non conosceva una 
Memoria eccellente sul lino del sig. Tessicr , inserita nel quarto volume 
degli annali d’ agricoltura. Intraprese egli, per risolvere la qui sopraccen- 
nata quistione, un gran numero d' esperienze , dalle quali risulta , che la 
semenza di Kiga non dà , nel clima di Parigi , un liuo più bello di quel- 
la di molti ira i distretti della Francia , e delie parti meridionali della 
Europa. 
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gerc conviene il lino in una terra argillosa ? ma egli intese, 
senza dubbio di dire in una terra forte , in una terra cioè , 
che contiene un quarto od un quinto d'argilla. , 

Da quanto osservai finora risulta , che quando si vuol 
avere del bel lino nelle tre varietà soprindicale , scegliere 
conviene la più bella semenza di ciascuna di queste varietà.. 
Siccome questa semenza è facile a prendere il rancido , cosi 
bisogna sempre servirsi di quella dell’ anno, quantunque espe- 
rienze positive provano , che questa semenza può conservarsi 
per tre o quattro anni , quando è ritenuta in un locale 
asciutto e ventilato , e meglio ancora nelle capsule, A colo- 
ro che ne fanno commercio basta 1’ abitudine per non in- 
gannarsi sulle sue qualità : non si tratta quindi che di rivol- 
gersi ad un mercante onesto , per averne di quella che si 
desidera. 

La quantità di semenza di lino, che confidare si deve 
alla terra, dipende dalla sua qualità, dalla natura del suo- 
lo, e dallo scopo che nella sua semina viene contemplato. 
Supponendola cos'i eccellente , se ne spargerà meno so- 

S ra una terra magra , e quando si vuol trarre un partito 
al seme della raccolta , si calcali , che venticinque libbre , 
termine medio , bastano per diecimila piedi quadrati nella 
coltivazione ordinaria , laddove ce ne vuole il doppio per 
fare del lino fino in Fiandra. 

La semenza del lino si sparge positivamente come quella 
del frumento , vale a dire a mano volante, sopra tavole più 
p meno largite , ma sempre alquanto convesse nel mezzo. 
"Viene poi ricoperta coll’erpice, e col maglietto si spezzano 
le glebe più grosse che si mostrano alla superficie. In Fian- 
dra le tavole sono più strette e più piatte , e la loro su- 
perficie è lavorata col rastrello per renderne la terra più 
minuta e più eguale. Spargere si suole . in alcuni paesi 
sopra queste tavole della paglia minuta , dei rami d' alberi, 
ec. tanto per difendere la. semenza dalla voracità dei qua- 
drupedi e dei volatili , che la ricercano , quanto per ripa- 
rarne il germe dall’ ardore del sole, e dagli effetti delle piog- 
ge violenti. Si deve fare in modo , che la semenza sia tutta 
fotterrata , poco però , perchè quando lo fosse più d’ un 
mezzo pollice , non Spunterebbe più. 

La semenza del lino , quando è data alla terra poco pri- 
ma della pioggia , o sopra una terra umida ( e si deve fare 
in modo che lo sia ) , non tarda a spuntare. Il piantone , 
che ne proviene , è sarchiato una o due volte , secondo il 
bisogno , nella prima sua gioventù , ma quando ha acqui- 
etato sei pollici d’ altezza , non si può più fare qhesta ope- 


a63 


LlN 

razione senza inconvenienle. Infestalo esso è ini voli a a que- 
st’epoca dalla discola ( linaiuolo. ) , che ne fa perire una 
gran quantità. Il solo rimedio in lai caso si c di strapparne 
tulli i piantoni intaccali , losto che il danno apparisce; per- 
chè se si lascia clic questa pianta parassita si ditali , per- 
viene essa a far perire la raccolta di tutto un campo. 

Qualche volta , e specialmente nei paesi caldi , allo 
spuntar dalla terra, spezzalo viene il lino da un insetto, ch'io 
non ho potuto sorprendere sul fatto , e non ho per conse- 
guenza potuto conoscere. Oliviero de Serres raccomanda di 
spargere sul suolo della cenere per mettere ostacolo alle sue 
stragi , ed io aggiungerò , che la fuliggine del cammino pro- 
durrebbe tal effetto ancor meglio. 

Una siccità prolungata poco dopo che il lino e spunta- 
lo , Io fa spesso compiutamente perire; qualche volta peri- 
sce per intervalli. Questo accidente nominalo viene in alcuni 
paesi il brustolo. 

Quando si coltiva il lira» caldo , ovvero il lino- mezzano 
in uua terra mediocre r ed anche se quest’ ultimo , quantun- 
que in un buon terreno , viene seminato chiaro r nulla vi 
resta più da fare fine alla raccolta ; ma quando si lui del 
lino freddo , che seminato viene sempre in Fiandra assai fit- 
to , o del lino mezzano , semmai» fitto aneli’ esso in un ter- 
reno eccellente, supplire conviene egualmente alla debolezza 
degli steli ( i qaali si alzano molto in proporzione alla loro 
grossezza ) contro gli effetti dei venti o delle piogge forti 
col mezzo di pertiche parallele , pertiche assicurate a di- 
ciotto o venti pollici da terra , mediante paletti collocali 
intorno alle tavole alla rispettiva distanza d’ uno in due pie- 
di più o meno , secondo la presuntiva altezza , che dovrà 
acquistare il piantone. Queste pertiche d’ un legno leggero , 
ordinariamente di salcio, attaccate vengono alle loro estre- 
mità ai paletti con giunco o con vetrice , e non si levano 
clic dopo la raccolta del lino. 

Se vi è possibilità di annaffiare il lino per irrigazione , 
in tempo delle siccità, si dovrà approfittarne, ma non quan- 
do esso è in fiore , perchè ciò impedirebbe al seme d’ alle- 
garsi. Quando però non si cerca che la finezza dei filacci , 
vantaggioso diventa spesso 1’ annaffiarlo anche in tal circo- 
stanza , perchè il sugo , che dovrebbe servire alla formazio- 
ne e nutricazione del seme , proficuo si rende alla vegeta- 
zione migliore degli steli. 

L' epoca della maturità del lino dipende dai climi, dal- 
le annate, dalla natura del suolo, dal tempo della semina, 
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ec. ; non si può quindi mai indicarla in mi modo preciso. 
Questa maturità si 'manifesta ordinariamente dal cangiamento 
di colore dello stelo , dalla caduta d’ una parte delle foglie, 
dall’ apertura naturale d’ una parte delle capsule ; ma questi 
caratteri non sono pelò talmente rigorosi , che non possano 
indurre in errore. 

In generale ogni località offre a tal riguardo un uso 
fondato sull’ esperienza , di modo che se si consultassero di- 
versi di questi usi , resterebbe l’ imbarazzo della scelta. 
Ecco i priucipii : • • » 

Quanto piu grosso e pesante è il seme , tanto più vale 
per la fabbricazione dell' olio , e per la semina ; ma questo 
seme guadagna in peso ed in grossezza , finche attaccato re- 
sta alla sua placenta , e vi resta esso attaccato , finché In 
capsula non è per anco aperta. Raccogliere non conviene 
dunque il lino , principalmente qnello che si coltiva per la 
semenza , se non quando la metà delle sue capsule comincia 
ad aprirsi. 

Lo stesso si dica di quel lino , eòe si coltiva unicamen- 
te per i suoi filacci , e non si opera diversamente che per 
un pregiudizio fondato sopra una falsa teorica; di fatto i fi- 
lacci non maturi non sono più fiui di quelli , che lo sono 
compiutamente , ma sono soltanto più frangibili : questo è 
un fatto provato dall’ esperienza. 

' Siccome seminare si sogliono , come si è di già detto , 
il lino freddo , il lino mezzano , ed il lino caldo tutti mi- 
schiati insieme, per cui succede eh’ essi pervengono alla 
loro maturità ad epoche differenti , e sono d’un’ altezza ine- 
guale , cosi necessario talvolta si rende di coglierli separata- 
mente , ciò che domanda un grand’ impiego di mano d’ope- 
ra , ed una gran perdita di materia. Questa sola considera^ 
zione dovrebbe impedire un miscuglio simile , tanto nocivo 
anche alla qualità del filacelo. 

Io 11011 conosco nessun paese, ove tagliato venga FI lino 
pervenuto al competente suo punto di maturità ; da per tut- 
to strapparlo si suole prima di tal’ epoca a manciate, che 
si lasciano coricate sul suolo , o che si riuniscono in piccoli 
manipoli per poiere , separandoli in tre parli , farli stare in 
piedi sullo stesso terreno. Queste due ultime operazioni han- 
no il medésimo scopo , vale a dire di renderne la maturità 
compiuta , o se si vuole , il diseecamenlo degli steli e dei se- 
mi , e di far cadere le foglie attaccate per auco ai primi- 
in alcuni paesi , ove la coltivazione di questa pianta non 
occupa una grande estensione , si preferisce di trasportarla 
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immediatamente all’ abitazione , per farla diseccare nei cor- 
tili e negli orli , anche nei granai o sotto le tettoie , ec., e 
poterla così difendere piìi facilmente dai colpi di vento, 
dalle piogge violenti , dai ladri , èc. 

Tosto che la pianta è diseccala bastantemente , si Batre 
la sua sentenza , « nel campo stesso , in vasti lenzuola di- 
stesi su) suolo , o Bel barcone , ove ne fu fatto il traspòrto 
in carrette tutte internamente foderate di tela. IT più delle 
volle gli strumenti adoperati a quest’ operazione sono la pan- 
ca , ove la famiglia è solila di sedersi nel mettersi a mensa, 
ed il battitoio , che sérve alla donna di governo per lavare 
la sua 'biancheria. Una donna prende con la mano sinistra 
una manciata di lino dal lato delle radici , ne ripóne le te- 
ste sulla panca , e colpisce col battitoio agguantalo con la 
destra sopra di esse; le capsule si spezzano , e le sentenze 
cascano confuse con le spezzature sul lenzuolo. Rimette essa 
quindi la sua manciata ad un’ altra donna, la quale riunendo 
quella con altre manciate , e pareggiando l’altezza degli steli 
dal lato delle radici, ne forma piccoli martelli pronti per 
essere trasportati al maceratoio. L’ importanza di questo la- 
voro , oltre all’ esatta separazione delle semenze , consiste nel 
conservare l'accurato parallelismo degli steli, perchè dalla 
inosservanza d’ una tal precauzione risulterebbe una perdita 
maggiore nella pettinatura. Quest’ ultimo riflesso dev’ essere 

f iresenle sempre alla mente di coloro , che mettono mano al 
ino, dal momento in cui viene strappato , fino a quello in 
cui viene tritato. 

Iti alcuni paesi si fa passare l’ estremità degli steli a 
traverso i denti d’ un pettine di ferro , attaccato ad una pau- 
ca, o ad una tavola, dal quale separate ne sono le capsule 
per effetto della mano , e per I’ ostacolo che oppongono i 
denti al loro passaggio. Questo pettine si ehJtma sgranocchia - 
lo io , ed Ita una, due, ed anche tre file di denti lunghi due 
pollici. Questo metodo ha I’ inconveniente di spezzare so- 
vente I’ estremità degli steli , è di obbligare ad una seconda 
operazione, per la separazione delle semenze , perchè così 
molte capsule restano intere. 

Nel Giornale delle arti si trova al n.° g4 una macchi- 
na per trebbiare la canape ed il lino. Questo è un verri- 
cello di quattro rami , all’ estremità dei quali si trovano due 
eoreggiali accoppiati, che giocano sopra una tavoletta, ove 
ti ripongono gli oggetti da trebbiare. Questa macchina , che 
può trebbiare in uti giorno tutta la canape raccolta da un 
campo di terra , è stata approvata dalla Società d’incorag- 
giameuto di Loudra , ed a me sembrò molto semplice. 



Terminala 1’ operazione della agra noceti iatura , con che 
termina la giornata , si vaglia la semenza per separarla da- 
gli avanzi delle capsule , onde trasportarla poi nel granaio , 
perchè ivi finisca di diseccarsi. Rivoltarla colà conviene so- 
vente nei primi giorni , ed alle volte per più mesi di segui- 
to , perchè non prenda la muffa , o non $i riscaldi ; difen- 
derla anche è d' uopo dai sorci , che ne sono ghiotti. Quan- 
do si può credere , eh' essa sia bastantemente asciutta , ri- 
porla conviene nei sacelli o nelle bolli fino al momento d'ado- 
perarla o di venderla.' > co 

Vi sono dei coltivatori , che ammonticchiano il loro lii- 
no nei granai, come il frumento, e non ne trebbiano la se- 
menza ebe lungo tempo dopo la raccolta. Questa pratica,,, 
quantunque favorevole alla conservazione della semenza r 
tollerata può essere nondimeno soltanto , quando lo esigo- 
no circostanze imperiose, perchè risulta da essa una per-, 
dita grave tanto di semenza quanto di fìlacci , o per causa 
dei sorci , o per 1’ iutralciatnra degli steli , supponendo an- 
che ebe il lino sia stato ricovralo asciuttissimo , senza chie 
abbia preso la muffa, e che notisi sia riscaldato, cause tutte 
e due , che occasionar possono la sua perdila o in lutto, » 
in parte. 

La semenza del lino , come tutte le semenze oleose , 
non dà tanto olio , quando spremuta viene dal molino poco 
dopo la sua raccolta , come quando si attende farlo dopo 
due o tre mesi. Ciò succede perchè una parte della luucilag- 
gine si perde in evaporazione acquosa sotto forma acquosa , 
ed un'altra parte si trasforma in olio. Pure, se utile si 
credesse per tal motivo di aspettare di più , riusciiebbe- in- 
gannarsi , imperciocché da un lato si perderebbe in evapo- 
razione una parte dell' olio stesso , e dall’ altro rancidi di- 
venterebbero molti semi , ciò che farebbe alterare intieramen- 
te la sua qualità. 

Gli Olandesi ebbero per lungo tempo la fabbricazione 
esclusiva degli oli di lino di tutta l’Europa ; nessun paese 
darlo poteva al commercio tanto a buon mercato come essi. 
Si riconobbe in seguito , che ciò dipendeva dalla perfezione 
dei loro ruolini , i quali estraevano dalla stessa quantità di 
semenze un terzo d'olio di più dei nostri; pochi anni 
fa si stabili quindi anche in Francia un gran numero di mo- 
lini simili a quelli degli Olandesi , ma ci vuole ancora tuoi-, 
to , perchè ne siano abbastanza, specialmente per i diparti- 
menti del centro , e per i dipartimenti meridionali. Vedi gli 
articoli Molino di olio , ed Olio. 
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La sementa del lino .adoperala viene frequentemente in 
medicina , sia in decozione internamente , come dolcificante 
ed emolliente, sa in calai lasnia esteriormente sotto le me- 
desime indicazioni. 1 

L’ olio di lino , adoperato internamente non meno che 
esteriormente , ha luUe le virtù degli altri oli , e passa di 
più come efficace per far morire i vermi intestinali. 

.Sarà ben fatto il trasportare il lino al maceratoio, appena 
separatone il seme, perchè quanto c più diseccato, tanto me- 
no rapidamente si opera la sua macerazione. Ai vocaboli Ma- 
cebahe , Maceratoio, Macerawome si troverà I’ esposizione 
dei principi! , sopra i quali riposa quest’ operazione , come 
anche 1’ indicazione della pratica più vantaggiosi» a seguirsi; 
a quei vocaboli dunque io rimetto il lettore. 

Quando il lino è macerato e prosciugato , non si tratta 
più che di separare il filuccio dalla lisca, e per tale opera- 
zione si adoperano diversi strumenti. 

Fra essi i più semplici sono ancora quelli, di cui si fi 
uso per ispezzare le capsule, onde farne cader le semenze, 
voglio dire una panca, ed un battitoio. Uno dunque degli 
operai prende una manciata di lino macerato e prosciugato , 
la posa sulla panca , la colpisce col suo battitoio sulla sua 
metà superiore , poi la rivolta per coprirla egualmente sulla 
sua metà inferiore. Poi , quando la lisca è competentemente 
spezzata, prende egli la sua manciata con ambe le mani , e 
la passa e ripassa con forza sull’ angolo della panca , per 
farne cadere i frammenti della lisca attaccata aucora al fi- 
laccio , e finalmente la scuole tenendola con una mano sola. 

Un altro strumento, mollo semplice , e d’ un uso molto 
propagato in Francia , è la maciulla , di cui vi sono diver- 
se modificazioni. In alcuni paesi si fa passare il lino sotto la 
mola d’ una specie di molino , che vieti nominato Riso , e 
che spezza i suoi steli con più di rapidità , ed' eguaglianza. 
fedi questo vocabolo. 

La Tavola a questo voi. aggiunta rapprasenta 1’ officina 
degli scotolatori , il di cui muro del fondo è supposto abbattuto , 
per lasciare, che si vedano in lontananza le prime preparazioni. 

Fig. i. Maceratoio , ov’ è riposto il lino. Parecchi uo- 
mini sono occupati a coprirlo con tavole , ed a 
caricare quelle tavole con pietre, per ritenere 
il lino infondo all’aequa ed impedire che non 
emerga. 

Fig. 2 . Operaio , che fa passare il lino per lo sgranoc- »... 

chiatoio , onde staccarne il seme, che vi re- 
, sta attaccato. 
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Fig. 3. Il diseccatoio. Questa è una specie di Capanna, 
ove si fa asciugare il lino , mettendolo sopra 
bastoni al di sopra d’ un fuoco di lische. Sic-' 
come la candidezza del lino è uno dei prin- 
cipali suoi meriti , cosi preferire si dere il 
diseccaloio all’ aria libera, 

Fig. 4 . Una donna che spezza 1 il lino , che rompen- 
done cioè i fuscelli separa la scorza dal legno. 

Fig. 5. Operaio , che taglia la lisca con le due ma- 
scelle della maciulla. 

Fig. 6. Operaio scotolatore , che batte con la scotola 
quella manciata di lino , che ritiene nelPinta- 
glio semi -circolare della tavola verticale del 
cavalletto. 

Fig. j. Operai» , che per far cascare le lische scuote 
battendo sulla tavola del cavalletto quella man- 
ciata di lino , ch‘ c stata scotolala. 

’ Fig. 8. Altro scotolatore , che fa la medesima opera- 
zione sopra 1’ altra tavola verticale del caval- 
letto. 

r Fig. g. {Al basso della tavola). Lo sgranocchiatolo , di 

1 cui si serve l’operaio della fig. a. L’ estre- 

mità di questo strumento , che posa in terra, 
è aggravata di sassi , per impedire che non 
si rovesci. 

Ftg. 10 . La maciulla nella completa sua montatnra. La 
sua mascella superiore è assicurata nell’ infe- 
riore da una cavicchia’, che passa oltre per 
tutti i tagli. 

Fig. ii. Cavalletto semplice. 

Fig. la. Cavalletto doppio. 

Fig. i3. Elevazione a profilo d’ una scotola, guardata 
di fiiccia in A , e di fianco iri B. - 

II commercio del lino in Slacci , e della semenza del 
lino è una sorgente di ricchezze per le parti settentrionali 
della Francia ; e quantunque le terre del centro e del mez- 
zogiorno vi siano in generale meno proprie, nondimeno se in 
esse il lino viene poco coltivato, ascrivere si deve questa man- 
canza alla sola ignoranza dei mezzi capaci di trarne tutto il 
partito possibile. In molti paesi , e specialmente nella Bor- -» 

gogna seminare spesso ho io veduto il lino nei campi , seu- 
za larvi precedere altre preparazioni , che quelle solite a pra- 
ticarsi per lo frumento. Io lo dissi , e lo ridico in vece, che a 
forza dì rivoltature , a forza d’ ingrassi , e nelle terre fresche 
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. e leggere sperare si può soliamo di ottenerne proficue ed 
abbondanti raccolte : il lino riesce egualmente bene nei 
paesi caldi e nei paesi freddi , qualora collocato si trovi in 
circostanze ad esso confacenti. Coltivalo fu il lino in tutti i 
tempi con buon successo in Egitto , in Siria, ed in altre con- 
trade del Levante , ed iu oggi coltivato viene con egual suc- 
cesso in vicinanza al circolo polare. 

Regna in alcuni paesi I’ opinione, che seminare conven- 
ga il lino per due o tre anni di seguito sullo stesso terreno, 
per approfittare dei buoni lavori dedicali alla terra , e de- 
gl' itigi assi onde fu impinguata : ma questo è un gravissimo 
errore. Come tulle le piante in generale , e principalmente 
come pianta somministrante semenze oleose , il lino ha bi- 
sogno d' alternare , . perchè smunge la terra considerahil- 
mente : cinque o sei anni non sono molto per farlo ricom- 
parire iu un terreno, che lo ha già portato. Il sistema d’.iv- 
. vicendamenlo pelò, che ad esso conviene, non è per anco 
rigorosamente stabilito in Francia, e per conseguenza va 
soggetto nella pratica a molle variazioni fra i coltivatori no- 
stri , che ne riconoscono 1 ’ utilità al pari di quelli della Fian- 
dra 5 sembra nondimeno, che da alcune osservazioni dedurre 
si possa , come riuscire debba meglio questa pianta sopra 
ima prateria artifiziale rivoltata , dopo d’ averne ottenuto una 
raccolta d’ avena o di pomi di terra , di quello che in qua- 
lunque altra circostanza. Questo è il parere d’ Oliviero de 
Serres, ed il parer suo forma autorità presso tutti coloro , 
che sanno apprezzarlo.!.. 

Ecco il sistema d’ avvicendamento proposto da Arturo 
Young per questa coltivazione in Irlanda. 

Terre leggere: 1.® turneps ; a.” lino; 3 .® trifoglio; 4 -” ’ 
frumento ; ovvero i.° pomi di terra ; a.® lino; 3 .® trifoglio; 
4-° frumento. 1 

Terre forti : 1.® fave ; 2. 0 lino ; 3 .® trifoglio ; 4 -° fru- 
mento. 

1 ' Sembra , che questa rotazione applicata esser possa a 
tutta la parte settentrionale della Francia. 

Essa può essere praticata anche nelle parli meridionali, 
giacché in Italia , nei contorni di Brescia , dai più remoti 
tempi si osserva 1’ avvicendamento seguente: 1.“ trifoglio; 
3. 0 lino ; 3 .® frumento ; 4 -° frumentone , somministrando de- 
gli auuaffiamenii ogni qual volta possibile si rende il farlo. 
Essendo io a Brescia, intesi dire , che la coltivazione del lino 
gt a per quel paese una soi gente di prosperità. 

.f In Zelanda , ove le terre sono forti, ed ove si coltiva 
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e mollo lino , e molla robbia , si suole ordinariamente far 
succedere il primo alla seconda, perchè la terra è stala ben 
ripulita dall' erbe cattive nei tre anni del soggiorno iu lena 
delia lobbia , ed è stata anche bene sminuzzala dalle rivol- 
tature della zappa , occasionate dalla necessiti di strappare 
le radici della robbia. Quest' ordine d' avvicendamento è 
perfettamente buono , ma non può essere usalo che in po- 
che località , assai circoscritta essendo la coltivazione della 
robbia. 

I coltivatori fiammenglii lasciano quasi generalmente le 
loro terre in maggese un anno prima di seminarvi il lino, e 
durante questo tempo non risparmiano le rivoltature. Un a- 
vauzo è questo di consuetudine antica. 

II lino si raccoglie piuttosto per tempo , però nei paesi 
settentrionali , per poterne immediatamente dopo rivoltare 
il campo , e seminarvi il ravizzone , od altri articoli. 

Uoa delle pratiche più difettose è quella di seminare 
col lino del fieno, e tollerata può essere soltanto, quando 
non se ne vuole che la semenza, per cui è stato seminalo 
più rado. Con questo mezzo si ottiene un compenso della 
spesa per la semina del fieno , ed anche una rendita da una 
terra , che in quell* anno uon ne avrebbe dato veruna. 

11 Lino vivace, ossia Limo di Siberia, Li num perenne, 
Lin. , ba le radici vivaci , e gli steli due volte più aiti di 
quelli del lino comune , al quale però d’ altronde rassomi- 
glia compiutamente. Originario è questo della Siberia e con- 
trade vicine ; viene coltivato in qualche giardino per orna- 
mento. Il suo aspetto sembra indicarlo come pieferibile di 
molto al lino comune , per essere coltivalo all’ oggetto del 
Slaccio e della semenza ; eppure 11011 mi è nolo , cbe sia mai 
uscito finora in Francia dai giardini, malgrado la quantità 
di semi , cbe va distribuendo il mio collega Thouin. Secon- 
do Miller non può esso dare che ire raccolte , ed il suo fi- 
laccio è più grosso di quello del lino comune , ciò cbe spie- 
ga il poco fervore dei nostri coltivatori nell' adottarlo, lo 
non cesso perciò di credere , che sarebbe bene il tentarne 
nuovi saggi ,^tjdi mettere per esempio in file spazieggiate 
alla rispettiva distanza Ui d^e o tre piedi , piantandovi fram- 
mezzo dei legumi, od altri articoli. Questo riflesso è fonda- 
to sull’ osservazione di piedi isolati , che hanno sussistito più 
di tre aulii , e che hanno dato costantemente maggior 
numero di steli , di quelli riuniti in tavole ; aggiungerò an- 
che d' averne veduto piedi bellissimi iu certe sabbie ar- 
gillose d’ uua fecoudit'a mediocrissima. Mi vien detto , che 
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in Isvezia ed in Germania coltivalo esso viene con vantaggio 
in terre di tal natura, e che le procedure adoperale in quei 
paesi differiscono d’assai poco da quelle , che si praticano nei 
nostri per lo liuo comune. 

Il Lino campanulato ha le radici vivaci , le foglie 
spatulale , ed i fiori gialli. Questo è originario delle monta- 
gne aride nelle parli meridionali della Francia ; coltivato 
viene in alcuni giardini a motivo della grandezza e del bel 
colore dei suoi fiori. Di rado sorge all’ altezza maggiore d’un 
piede. La sua coltivazione, come quella della specie prece- 
dente , non consiste che in iniraversature , in sarchiature , 
e nello strapparne gli steli all' avvicinarsi dell inverno. Mol- 
tiplicalo viene dalle sole semenze. (B.) 

LINO DELLA NUOVA ZELANDA Pianta della fa- 
miglia delle liliacee , le di cui foglie, della forma di quel- 
le delle iridi , contengono fibre d' una finezza estrema , con 
le quali fabbricare si possono tele, corde , ec. Vedi il voca- 
bolo Formio. 
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